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La Biafte del Re Cirio L «ecadoti in FooU nel comiBciar 
<W1 nuovo aono i^5. riocoie fa oppoitaiui u Re Pietro d'Arar 
foaa • noD solo per arerio stabilito nel Regno di Sicilia , ina an* 
àit per avereli t<dto il perìcolo di perdere i snoi patemi Regni» 
invasi da FiHppo Re di Franca , con fa acerba , e lagrìmerole al 
Be^o nostro dì Paglia , ed al Principe Carlo sno 6gliaAlo ; poidiè 
rimase il Regno non solo esposto all' invasione di Ruggiero di Loria»: 
d quale avendo preso Cotnme, e Catanzaro, ed alconi altri laoglu 
^ quella Provincia , minacciava le altre vicine regioni; ma ancbe 
perdiè si vide sema Re » e sena governo , per la cattività del Prìn- 
cipe di Salerno , che dovea soccedere al Regno» qoale eia ritenuta 
prigione in Spagna. Essendovi per tanto sol rìmasa l' infelice Pria- 
cipcsfa Maria sna moglie , con Carlo Martello primogenito del Pnn- 
òft , che allora non avea più che tredici anni : il PMitefice Martino 
fer proGttare dell'occasione» vi rimandò subito Girardo Cardinal 
éi Firma Legato Apostolico » perchè insieme colla Principessa lo 
governasse. Ma Filippo Re di Francia dolorosissimo della morte 
àA Re sno zio , dubitando die la compagnia del Legato con una 
èamm , ed un fanciullo » non recasse pregiudizio alle supreme re* 
filie del Prìncipe » vi spedk tosto Roberto Conte d' Artois suo ft* 
fliuolo (&)» perchè avesse cura della casa re^le, e prendesse egli 
Ù governo del Regno. Contuttodò per lo bisogno » che s' avea 
allora del Pontefice, e per V accortezza del Legato , non ne iu questi 
ckIuso; anzi seppe iar valer tanto la sua autoritli , che fatto convo- 
ciré in qnest* istesso anno un parlamento in Melfi di molti Prelati » 

e Raroni » stabili alconi capitoli Qi) per lo buon governo del medcsi* 

•, « 

{9) CoUem. Uh. 5. C«tt«azo ìth. S. in princ^ 

\Jh) Mole* decis. 6w §• i Jo Fnac. MarcÌAu. di$p* &• 

CiAXVOJiE Tom. Y. i 



■M. ptr ila««rgli canlirii«cnlPa«tcrica Uarlin«, «fiarlMeicMfrr«u|{ 
4a cnMui. li faifopnj pnblilicMi . • fauì qtii r ow nel Rt^oCttfM 

lutuiio Ka Pinta , TOdradMÌ per !• maru di Cado , «imr* 4d 
Rrifiin di S*cilù. awÙ Mbiu» coUe fan* Skiliaiw m) «mmidì in .tra- 
a Rr di Franeh , il (]umlK •**■ gi.i |>ii-i'> iVTiMg'MNn. 
altri? |pi[(ili'[ii«l Rrgno. |>*( •c^untjifl') 4< jil.idì 
(MI luo fuliuoin tccBodu^ rniui . citc a Mir» tv alo iliii»la, e l'ia- 
ilnn dal!» Chi«u Rimana j t beiictK ni IrovaiM evi» Txrir aanl 
diinari ; per lo ^nadiuimn arUir tuo iiarurale . atctr-riiUn dal favttf 
delta foflMOA tino ■ quel di, virile altaccar U batUffliai ma rotta 3 
tu» etcrctUt, ad egli rìiaasta briio, • tpau |ieiia riiiiiu(ln>i, ù uhi» 
VilUlnacaidovBji U*pacbÌKÌ«mia'(>.i<iiobrvdii|unt'aDnn •ilK. <£ 
tn|MM&, lU «no dif Hiuinao lU Inde . e di inrinnria eirrtu ; t><>>cU 
rou poeUi^mm fona , c«U' arte . e ctn l' induUria . «di dìlrtedadM 
Ha pataw balli . « da Ha Papa acerbi«»Ìaio nemica , dua Ecfni UaU ^ 
dìMaoii l'uno dall' alit». tro«Bnda4Ì Mmfxa pronin colla DerMHaon 
il iMMifito ricliicdeia.^lw fotte- Di lui fimaaefoquatUn (i|f liuuij a». ** 
•clii , Atfiimiu. OUcom.i. FaUni-o. a Pielro, e d«M feiumina. /mmMÌ*, ^ 
m l'olmmlr. Ad Mj'omia luctò il Befana d'Aiaguia n) a 'Um^tmm^' 
aufi di Skilw, toncoBdJiioac.cliate AI(oii*auiiHÌiB •inintglianH.^'^ 
Ctacoiii» gli MM-adaaae tu t|Del Regno , t nrlia Sicilu. " 

CrrUmania il RaKiw d'Aragona .per la mrHic di Re Pietra, nnbAt'' 
irata ÌM iHani) da' Franteti , te nou l'aietae >n|>ato da uoatiMW^ 
■ ((andiiaÙBa |<Mitlcii>ia.rbe tenue ali ctercitn d'I Ite di Fnn*^ 
t e dai!' alba , la gian « iriu di Rungirro «!• Lana , il quate Ai^^ 
a il pori» di Rutn , audih a bruciare I' annata Fraiite>r , dcf* '' 
l' mcaodio delia (lual* Im cotueuo ll«Filip|<'>dÌ liiiiarH a Prq<i|{aaai^*^ 
iwr**«r pardniala ooModilA della «aliuttglie .che gli xMimi 
l'atmaUiad ImlarHUri^ia Ptrpigatno, pavò di iiueaia 
Mnu a'aj. di ttitenhec . e gli lucccdr Filip[w il bMa « 
FNonm'aMtu ancbe Iwgulira.per la nwrte di Papa 
ovale a ^ di auiao iiSV ^k) mun Ìii Perugia. «laiMi» m aaa 
fu nbtla Ontirio /('. Robmbo . della ' * - ' 



J^pa Oaono r«lc»wtU l'iunMilcl miu no 
iatiw , Cn tutto iuiaM ■ biaeirr la rata d Ai 



'»»ò,e 



Il t« t»f>eranta d 



Mf Mmaa dal l4»A fìùard'i f^e piovvrdefc a' btxogiii 
kegNmia parche u CouU d' Aftou. il «juale atendo ime a !•■ 
W II» Paetn*. e clic per IciUraeiU'i atra latcìali di«iti i 

a Ai rieixrar la Àir.lia di omo» del Re 4 
i ncnum a (|u<ir inipreu rivalli ( «a 
(Muno.prnliiiandodrU'occuiana lulngwti nel gvtem» cnilr^ 
Bejp», ed ■ penvedatl» di nuove leggi ciinlormi 
rn<u.*d<MÌ««r«al<meMe di luUt Ì regiiiculif ma yA d'vgMd 
r>M«lMl«V I pntilrf) . ed iinmMiiiU dcUe Ltuete , e della pcuooad 



Ce>C 



>- «r- 4i mar» 




TìFA, REfìKO DI RIPOI.I MB. X\t. S 

clcnaMiche di rpi«)I(i. A quello fine con una tua partìcolar Bolla spa- 
iati '^ i^- tPiE^nibrc di queit'aniio iiK'>.ci)nfcrmò que'cupitoli ,ctM 
CjiIo Purnijie di Salerno ttientrVra Vicario del Regno statuì nel pi«n« 
diS. Marlioo, ma que'soli che riguardavano l'imtnuniiì, e privilen 
Jtfili Eocktiasiici , la qiial Bolla, esemplata dal suo originale . die h 
«ooterva nHi archivio della Triniik della Cava, «i trova aacLe ìntcrita 
4i F«(dÌnaiido I. d'Aragona nelle nostre prammatiche, ed è tutta 
abn , come *ì diue , di quclb , della quale sareoio ora a ragiouare. 



, ed autorilh rhbero 
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Oc' Capitoli di Papa Obdbio IV. e qtial u 
• ,.^/ firg„». 

Quunque considererà lo stato lagi'imevole , nel i{iiale per le avver< 
ùJi del He Girlo 1. ].<:r la prigionia del Principe suo figliuola, crasi ' 
ndtXIo (juettn Reame , no» 1Ì maraviglierk come il PanLelice Onorio 
•bili* potulu innalzar tanto la sua autorità sopra il medesimo, sicché ' 
■ tuo arUirto si ^egga jmpor leggi non pure a' nostri Baroni, e ad 
■kti regnicoli , ma a Begi stessi, trattandogli come suoi sudditi,* 
mi vumUì. Il bisogno che s'avea in questi tempi cotanto aloro av- 
vera. tlc'Pauieiìci Buiuatii . fece, che il pTÌnci{>e Girl» menu' era 
Ticaria del Regno ti ponesse sotto la protezione del P.intelice Marti- 
M . allora * ivenie . al quale diede ampio potere di regolare il govera» 
4Ì4]nelli> , e di rimettere a lui lo stabilimento, ed il modo intorno 
lU'cMuun (Ielle collette . e di ridurle conforme a' tempi del buon 
!• Gaclielmo , e di dar sesto alle gravezze de' suoi sudditi. Ìl Cardi- 
ai di Pannn fece dal cauto suo quanto potè, ma non fin\ di parte- 
Uamia l'opera con Mai Uno , come fece poi col Pontefice Otioiio , ìl 
5B»Jc|»ose fnano non solo a stabilir il modo di quest'esazione, ma 
**de iMvIti regolamenti intorno ad altre più gravi , e rilevami cose , 
alla nicceiaion feudale , e sopra altri punti non appartenenti , che al 
«MUDO imperio del Principe. 

L' RT'ginc però di tali intraprese deve riportarsi più indietro , cioi 
ifiwllr giavi, e pe»uiti condizioui apposte nell investitura, chi 
^pi Oetnente IV. fece del Regno a Carlo 1 Questo Principe menlrf 
^ro la >u4 prospera fortuna , non si curò mollo d' osservarle , ed in* 
wiii-nllc etazioiii delle coUetie, e delle altre sovvenzioni continuò, 
uiorac le trovò in tempo del Re Manfredi; anzi per essere un Ptin- 
□fir tis^i diligente in conservare le sue ragioni fiscali , mostrò oiiig- 
^i ir.eibitì , che sii altri suoi predecessori. Ma sopravvenute da poi 
'd^igmeie di Sicilia; allora il Principe di Salerno suo figliuolo per 
--|aitur benevolenza da' sudditi, in que' capitoli siabiliii nel piano 
-:i Uartino, ordin» clie tal esazione dovesse ridursi conforme a'tempi 
'-iloui Guglielmo; ma poiché D'intiera chi di tal uso, e modo potesse 
.tbdti lc*lÌQi(HiiaDu,l'u rimesso, come si disse ,al Pontefice Maitiuo 
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idloni vivente , che dovesse subilìrlo con sentire i sindici delle cittki 
e terre , che l' informassero dello stato delle loro comunità. 

Il Pontefice Martino per la morte accaduta del Re Carlo , e per h 
prigionia del Principe di Salerno, rimandò subito il Cardinal dì Pan» 
suo Legato in Napoli. Questi appena giunto , pensò prima d' ogni 
altra cosa vantaggiare 1' <Htline ecclesiastico ; onde fece convocare in 
Melfi i Prelati del Regno, e nel di 28. marzo dell'anno 1 a8S. nel quatto 
anno del Pontificato di Martino stabilì alcuni capitoli riguardanti il 
favore della giurisdizione , ed immunità ecclesiastica , che proccurò 
ampliare quanto piii potesse (a). E questi capitoli né da Onorio nò da 
filartino furono confermati , perche fatti dal Cardinal Gerardo nel 
tempo istesso , che mori Martino ; ond' è , che allegandosi alle volte 
da Matteo d' Afflitto Q») si nominano capitoli di Gerardo^ come si 
vede nella costituzione praesente , ove n'allega uno ex capitidit 
Gerardif che comincia: Cupientes Ecclesiarum^etlocorum^ eie, (e) 
Questi capitoli di Gerardo è da credere , che nell'età d' Adlitto si 
leggessero manoscritti, poiché ncm vi é notizia,che si fossero mai impres- 
si, che poi di loro si fosse perduto ogni vestigio, come inutili | e tanta 
più fecer quelli sparire i capitoli (^Onorio , per li quali fur dati piò 
accurati, e numerosi regolamenti. 

Ma essendo da poi sopraggiunto in Napoli il Conte d' Artois 
mandato dal Re di Francia , perchè come balio governasse egli U 
ca^ , ed il regno del Principe suo cugino ; il Legato seppe lar 
tanto , che non fu escluso a&tto dal governo , anzi la sua accor- 
tezza , e più il bisogno , che $' avea allora del Pontefice , fecero', che 
insieme colla Principessa Maria , ed il Conte lo governasse. Ma questi 
distratto alle cose militari , per la guerra che ardea allora per la ri* 
cuperaaione della Sicilia , non potè badar molto al governo civile , e 
politico ; onde morto il Pontefice Martino , e rifatto Onorio in suo 
luogo , si pose costui colle istruzioni del Legato Gerardo a stabilire 
nuovi capitoli,. che sono i veri capitoli di Papa Onorio. 

Nel che son da notare i varj errori , che presero i nostri dottori* 
intorno all'istoria di questi capitoli, de'quali non fu nemmeno esente 
ristesso reggente Moles, (d)^ che con più accuratezza di tutti gli 
altri ne scrisse, poiché e'credette, che il Conte d' Artois fosse stato costi* 
tuito balio del Regno da Onorio , affinchè insieme col Cardinal di 
Parma lo governasse , e che perciò questi capitoli fossero stati driziati 
da Onorio così all'uno, come all'altro. Più gravi furono gli errori 



(a) Reg. MoIm deeis. 1. S* i* num» la. 

{h) Reg. MoIm loc. cit. num, i3. ei. i4* Baee ergo capitala non- ah 
ffonorìoy séd a Martino ejus praedecessorc fucrunt facta , et de eis rne» 
minis Afflictu*. in eonstit. Re-^ni incip. praesente , in ejus rubrica , et in 
continuatione ipsius^ dum alleg<U unum ex dictis capitulis Ger€irdi , 
quud incipit Cupiens , etc. 

(e) Aftlict. ad Const. Rég. tit, de admindstrat, rer. Ecclts* post mor- 
tem Praeìat, in ruhr. 

{d) Reg. Blolei loc. cii, num, i$* 



^^^^^K t>GL nGGXO DI NAPOLI LIB. ' 

lift reggente Gio. Francesco Marciauo (e) . Ìl quale scrisse: cbe ili 
frinciiie dì Salerno , meolr' era Vicario , mandasse a supplicare li T 
PoMlefice Martino , che gli iuviasK un Legato Apo«lolico , perclif' tU ] 
formasse lo alato del Regno, e lo riducesse, siccome era nel tempo j 
del Re Gugliclmn. e che pcrciògli mandasse Ìl Cardinal di Purmajqnaih J 
dola! riiVirmadnvea farsr dnve risedeva il Pajia, ove perciò avca il PtiiH J 
cipe c'imandalo . che si mandassero i sindici delle terre. Questo Gar' 3 
dìnale fu mandato prima in Sicilia per accorrere a quella rivoluEÌona|,il 
e da poi portossi in Napoli- Ma dopo la prigionia del Principe, 1 
ed il ritorno di Cari» I. da Francia , il Cardinale eraii portato dal I 
Papa; e tu mandalo dal Ponlellce Martini) di nuovo, tiuando il 
tese la morte del Re Carlo, affinchè assumesse il govenio del Regn< 
ed allora avendo intese le querele de' regnicoli intorno all' esazione 1 
delle collette . ed i desiderj de' Baroni , perchè s allargassero i gradi | 
delta successione feudale: di tutto ciò ne fece con varie istruzioni, I 
ed informi partecipe ìl Pontefice Martino , acciocché vi dasse rt- I 
medio . e gli mandò ancora que' capitoli, che Ìl Principe di Salerno ( 
■vea stabiliti nel piano di S. Martino. Ma il Papa sopraggiunto | 
dalla morte, nou potè far niente; onde rifatto in suo tuugo Oni>> I 
ri'i . c|uesti trovandosi allora a Tivoli a' 17. di settembre di que- 
ll'anno iiRS. con una pailicolar sua Bolla confermò que' capitoli \ 
fatti da Carlo nel piano di S. Martino, attenenti al favore del 
muniti Ecclesiastica , che come si è detto , sti inserita nelle u 
prammatiche, e nel medesimo d'i slabili questi nuovi capitoli,]! | 
quali mandò al Cardinal dì Parma sm " ' 

eapiloli di Pnfa Onorio ; perchè ([u< 
Bolla, che si legge nelle nostre praoii 
di Carlo Principe di Salerno. 

I capitoli, che dal Pontefice Onr 
■UbiliLÌ , furono multi , parie rigiiardant 
delle collette, parte in favor de' Rar 
Venale del Regno ; poiché intorno alla liheriti , e 
Siile Ecclesiastico avea ei^ti provveduto a basianzt 
che fece de' capitoli del Principe di Salerno, 

Intorno all'esazione delle collette, stabili . che ìn qaattro salii 
casi fosse lecito ni Re d' imporle a' suoi sudditi : ciò eh' eccedeva J 
il potere, che gli fu dato dal Principe di Salerno, d quale sola- 
mente gli commise, che dovesse riformare, non stabilire i casi ov« 
potesse imporgli. I casi erano questt ì. per difesa del RegU'>, m 
accadesse esser quello invaso , ovvero se accaderà ribellione . o 
guerra civile permanente, e non simulata. 11. se accadere doverli 
rÌKattaie la persona del Re da mano de' nemici, ue'qnali dne cali 
nabilisce la somma di 5o. mila once d'oro 111. quando accaderk, 
elle il Re voglia armarsi col cingolo militare, ovvero suo fratello, 
o alcuuo de' suoi iigliuoli, nel che vuole, che L'è 



(i) Jo. Fr»nc. Mure. 
CliNHONF Tarn 
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Slakifi ax»r>ra nslti alxrì ca|iii4i rigiMéiaiti la aatraone delle 
tiae<« . «ax:id) . e limi : cfe 4eUa il Re artcnersi dalF aliena* 
^' ^roiMBidi del i«fr«»- ToIk^ ascerà la Scolti contro i 
, cke tru^mt9 §emàì piaai: die i ai^bwiMiì debbano esser 
Ikrì. t^ieod** 1 asesse del Re« cke prìflaa rìoeica^-a in quegli 
de' Barelli. IHrde aacoem ntiki akri |n«^~edìaeali intorno a' rìk^ 
màfne , ed altri »^ial«ri da prefCarà da' Baroni al He .- ampliò la 
snooesKMKìe iendair a benefici *« de* Baroni : cbe il /ars Frmmcorum abbia 
la-«^ non aenr» avlla socce nàu ne debellinoli . cbe de* fratellL Pivr- 
iTìàt interno ali dezàooe de^ nfciili . e diede altn re^lamenU 
aopra diversi capi . die oltre di l eggeisi nella san Bolla , possoo* 
Tederà plesso il Vesonvo Lipamlo (/), e Gin. Francesco Mardft- 

Qoes J capitoli . tei* Aca il rc|;gente Moles {K), die fnrono lui- 
ipnente cooser^ati nelT ardii^ io regio, ed allegati come leggi 
da* nostri profe»<^ Il reg^rnte Marciano (/) aodie attesta , cbe na 
antentico transanto de* n^desiiai b conserra nell' ardiivio della 
Triniti della Cara iafàene coli* origiaul BoUa di Papa Onorio faiu 
in c<MìlennaLzioae de c^Mtoli del Principe di Salerno nel piano di 
S. Mattino; ed il reggente Moles (jk) dice da «paell'arcliivio averne 
egli a^ata ooa copia estntta da qnella originai Bolla ^/ . £ narra 
Gì 3. Francefco Marciano , cbe il reggente Moles « ed il consigliera 
Orazio Marcbese . per aver ry»pia co$à di detta B ^lla , come de*sad- 
detti capitoli, mandaraoo Max^U^ \9nrriano suo padre allora av* 
vocato , in qnel m'inasterò per estrarla , cune fece ; e cbe qne'dot 
celebri giureconsulti a* suddetti capitoli v^ a% eano latto on pieno 
eommentario per darl*^ alle stampe. Ma eh' essendosi mamdato il 
libro in casa del consigliere Giriarello destinato alla revisTone 
de' libri , esfseodo una notte accaduto un incendio nella libreria di 
quel consigliere, reaò quello bruciato con tutti gli altri libri. E 
così ciò , che in tauiti giorni , con tanti sudori e vigilie erasi fatto, 
una sola notte tolse, ed estinse. 

Noi abbiamo avuia la sorte d'aver in mano un antico camerario^ 
che fu di Marcello Marciano, dove ebbi questa copia manoscritta ch'egli 

if) Lipar. ad Àn4r. in cap, i. de f^al' luceesi.fead, sub num^ mni$ 
mddi't vert. capituìum, ìit. B' 

r^) Marcian. dìsp. 5. num. 5. 

{h) MoIei»« decis. %, 1. num. 19. 

{ì) Marc. ìoc, cit. n. 3. 

(t() Moles /oc. cit. n. ^\, 

(l) V. de Roi. in pracj, fctt f, num, 4^. 
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e diOr archivio della Cava, la quale sveodola noì riscon* 
;uir originale , cbe ivi si conserva , abbiat» reputato farla qui 
nere, essendo conforme a quella , che Rainaldo Cm) impres» 
i aniuli, eh' e' dice aver esCiatta dall'archivio del Vaticano. 

Capitula Papae HoNonii. 



Hosoiiros Episeopm servm servorum Dei ad perpetiiam rei 
mein-'iiarn. JiisfiUa irt pax compicTae snnt se, ila societale in- 
itissoluhili socialae liieiitur , sic se conùtatu indi-pìdua comitantur , 
ut una iine altera piene non pastit hnberi, et qui Inedil alleru- 
tram,pariler nffendat utramque. Hìnc coniptexus earuin graniCer 
impedilur injuriis ; per eas etenim Itiesa fustitia . pax Inrbatur , . 
ipiaque tnrbiUa , fucile in gnerrariim diìcritnina labìlar. Qutbui 
intfaUfceniibas fuitilia ìneffìcax reddilur , diint et deùiliim sortìri 
twijuit elfecliim; tictjue ìpsa sublnta , nimiriim pax , tollitur npiit 
ejui, et ipUus Jructus suhducititr teminandu» in pace , ac prninde 
coniplexii dejìcittttibm , necessario deficit et comptexut , in horiim 
rerit defeda lirentia laxata dissidiis miiltiplìcantur bella, peri- 
eiila subeant , aniinariim , et corporum crìmina frequenlantur. 
Nec rerum vaslilas praleritur. Haec in prarsìdenlium injuriimt 
procedibili, et indiiclarum in snbditos oppressionuni excessìbut 
pnTent aperiiiis , el evìdcntiiis ostendiintiir. In quorum multipli' 
catione sauciaiilitr corda laeiorum; et qnanlaminiis dalur oppor- 
l'initas lidie propulsnndi . aune illicite iajeriintur , tanto rancar 
nttiut radicatur inleriiis ,el periculosiùs prorumpil exteriù) op' 
partiinilate concesia. Filini enint plerumque /loitei ex sublitis, 
Iranseunt auxiUa secaritnHs in metum , munitiones in formìdinem 
con^ertuntur , nutant Regnantiiim salia , redundant Re/rna peri- 
tulis inCestinis , quatiunl'ir insiditi , extrimecii iniultiÒus impe- 
luntur aiidacias , et reguanles in eif . qui operantes justitiam exal- 
taiianis fitorìam mrrentur , huiniliati propter iniuililias freqaenter 
in opprobrium dejeclionìs incurrunl. In praemità% etsi scripturaa 
noj inslruaiit , efficaciàs tamen notis docemiir exempUs. Quanlit 
tnim tempore, fjua Friderici olim Romanorum Imperatoris propter 
illaias regnicnlit lìffliclionei illicìlas , et oppressioties indebitas in 
Regno Siciliae non absqiie immenùtale gravaminum inductas ab 
ipto , Bcgnum ipsum tenipestatibiii fluetiiarit ; qiiol , et quaatit 
tebellionibus concusiitm exiiterit , quot invasinnibus attentatum , 
quantum per ipsitm , et posterai suos depanperalum apibus , quot 
ineolarum exiliis , et stragibui diminutum, nullum fere angulun 

(m) Raynald. Jnital. Ecchit. aitn. ilS5. ( Furano inrlia impretii quelli 
Opiioli di r'»ps Onorio <U £uni£ , e li leggono nel a. Tarn, Cod. Dipìumal. 
tlaliae pag. loaS. ). 
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Qrbis làici ; quam praecipiti Fridericus idem i et genus ipsiu$ 
ruina corruerunt probat notorius casus cj'us^ et manifestum eorun* 
dem exterminium posterorum. Ferùm adeò Friderici ejusdem in 
dictis continuata , et aucta posteris « ac in alios exemplari derì' 
catione transfusa processit iniquitas , quod per eum in%^nta gra^ 
vamina usguc ad hacc tempora Juravisse, nec non et nugumentaia 
dicuntur aliqua eorundem , et adjecta nikilominus alia non mi» 
nera ; propter quod nonnullorum supponit opinio , quod clarae 
memorine C* Èegem Sicilinc , quem p rosee utionibus dictorum 
gravaminum eorundem Friderici , et posterorum perniciosa exem» 
pia fecerunt saltem permissione participem . dum opinaretur 
Jorsitan licita , quae ah illis audi\^rat tam longis temporibus 
usurpata ; reddiderunt etiam praedictorum consequéntium ad Illa 
disc rimi num non prorsùi expertem j prout Siculorum rebellio 
multis onusta periculis , aliorumque ipsam foventium persecutio 
manifestant non solùm in ejusdem Eegis , ac kaeredum suorum 
grave adeò excitatae discrimine , quod ipsis haeredibus , n si per 
nos celeriàs occurratur , praetactorum subductione gravaminum 
instans perditionis totius die ti Regni periculum comminantur; $ed 
et in grande nostrorumt et EccUsiae Romanae dispendium pro^ 
rogatae : cum sit per eas in Siciliae insula , et in nonnullis aliis 
ejusdem Regni parlibus ipsarum incolis, nec nobis, nec Ecclesiae 
ipsi parentibuSf sed adhaerentibus potiiis inimicis, nostra , et ipsins 
Ecclesiae civilis interversa possessio ^ et in caelerarum aliquibus 
turbata frequenliits , et turbetur. Ex quo datur palenter intelligi 
quantum in iis nostrum , et Ecclesiae praefalae interesse r^erseiur , 
quanlumque ad nostrum spectet qfficium , et kaeredum ipsorum 
praecipuè necessitas exigat , non tantum praemifsis obortis in 
eodem Regno , quod est ipsius Ecclesiae speciale , tanquam ad 
jus , et proprietalem ejus pertinens , dictisque Regi , et haeredibus 
in feudum ab ipsa coneessum obliare periculis, Sed etiam ne 
similia oriantur in posterum , diligenfem curàm , et curiosam di* 
ligentiam adliibere , praetacta gra^*amine eorundem periculorum , 
ut ver itati concurrat expressio , manifestas occasiones , et causas 
congruae provièionis beneficio abrogando Cum proprietatis domino 
praedium , in quo est jus alii constilulum prò eo , quod sua m« 
teresl lucri fines ipsius , custodire lìceat , eo etiam cui jus debetur 
invilo I cuslodiae aufem nomen id hahent , quod qui tenetur ad 
enm , non solum id debeat ^ ut si casu viderit in re cuslodienda 
fieri quid ads*ersum proh-beat facientem , rerum etiam ut curet 
dare operam , ne id fiat. Multipfex itaque nos ratio interpellai , 
et exigit , itlud in hujnsmodi gra^'aminibus , super quibus fama 
p'iblica , et variae inquisitiones per venernbilem fratrem nostrum 
Gerardum Safnnenscni Episcopum Aposlolicae Sedis Legatum fa- 
ci- e de speciali mandato Sedis ipsius , et indagationes alias habitae 
nos informante noslrae provisionis ediclo remedium adhiberi, peP 
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ifuod i/i/utli's submolii onerìhui circa ea in fiegno prafjalo totiiia 
ilabUìtajiUlilta, legìum lotiumjìrmel , pacis tranquìlta piodui^al, 
tilque inibì public^ tranijuitlila/Ìi filetitium ciiltut e/ut , ti ips» 
viiwulutn meielatis humanae. Sic lupe.riorrm papato fitti tubjecio 
JametlifCt , titfiie iptius populi conia caniolidel , tjui uiptrior imi- 
diariim toUieitudine abioliilu* teeurilalii jucunditaie lafeiur , po- 
putiu pre$iurii indebiiis tHeralut in pacis puleritudine ieiieat,ei 
in requie opulenta <jiiiriia' , et in unaiiimiialc ipsorum , oc mutuo 
tineerilati* afeciu ejusdetn Pegni *tafu roboralo pacifico , non lift 
prt^igatit hoUibiis , ijui Jorii exierrcal , ant qui pacati» incolarunt 
efuidem animìi intuì turbel; Jnttantiae tiuoque praemiuae iuter- 
petiationii non modicum adjicit , tfuòd memorali Kegis diun ri- 
veret , et dìlectì ftii nobilii viri C. tui primogeniti ex e» mani' 
filli percrpimui ad id . ijuo vota concurrere , qubd idem Rex 
tupv ditectione, ordinai ione , rejbrmalione , teù quacumqut alia 
ditpoiitione eolleelariim , exactionum , mairimonioi uni , aal alio- 
non tpioiiimlibet , quat f.rai-'^mina diierenlur , rei dici possenl , 
thm circa Ecctetias , A'oiiatieria , e' aliai Eccletìasiit as persfnai , 
fiutm circa commimilates . et univenHaic^ ci^iiatiim , cattrorum , 
et alioram locoram , et etiam circa lingularcs penonas (oliui 
Fegfi prardicti , aut cujitslibet partii ejus . Joelicis recordntionìt 
Harlioi Pnpae quarti praedeceiforii nostri directioni , reforma- 
Htmi , diiposiiioni , et ordìnationi se piene, ac libere, òhe. ac 
balte submiiit , dant , et eoneedeni eidem super iii pìenam , rt 
liberam poteslatem , ac promitteni quicquid per eundem praede- 
eeiifirem ipso Hcge, dictove primogenito (une ejui Plcario in Regni» 
toilem , et aliis mi afficìalibui requiiiiìs , rei irrequitìtis etian 
aclum Jbret , se , ae liaeredei luoi ad hoc speciatiier oiiligando 
laviolabìliter obst-rvare suis tuper hoc pateniibus Uieris praede- 
cruori conceiiii eidem , praemiisa quoque in mortìt artìeulo per 
aliai suas lìmililer patealei lileraS pleiiitis repelens,el conjirmani 
ride"! pi aedecesiori per ea> huniilìter supplicavit ; ut omnìn anera 
fdelium Regni sui , et quae gravamina dici possenl , remonere , 
IcUere. et canore, dictumijue Regnum prospere reformiire , om- 
niaque s'a'uere , quae od bonum italum haeredum suorum , et 
fidetium eoriindeni ejpedìre videret lua provisione curarel, non 
obttanie, li Regrm ipsum lune ùifirmilate gravUer luboranlem 
naturali' debiti soluiione contingeret prac-'eniri , sicut praemissae 
ipiiui Regi* literae , quae per no* , et aliquot ex Jrairìbui nostris 
diliftenter tnspectae in archivio e/usdem iervanlur Ecelesiar , ma- 
nifesliui aiteiiantur. Et làm idem Rex , quàm dieta» primogenitui 
luper tollendìi rli^uibui eorundem gravaminum conilitulionei 
variai edidiste diruntur. et illae pleniaris exequutìone observa- 
tìon'i indigeanl, non vleiii (ut inielleximui ) hactenùs obier'/it-e. 
Prlente^ igilur , et illii robur Apoitolicae confirmationit adjirere 

tur ) et praelactum noitrùm txequi , ac eom- 
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mode prosnsionis ad/eclione proposiium / infrascripta omnia proni 
iubttituia eorum series Uidicat^ de frairum nostrorum Consilio , 
et assensu , oc potesteUis plenitudine providendo , a gravamine Uh 
delibera}nmus incohandum , qui majorem scandali maleriam , d 
generaliùs minisirabai. 

Ideoque ut omnino cesset in Regno eodem onerosa exactio col' 
lectarum , praesenti edictaU provisione , ne conUitutione valitura 
perpetuò prohibemus , per Reges , qui prò tempore /'aerini , seu 
prò eis dominantes in Regno prredicto ^ rei minihtros ipsorum 
collfctas fieri , nisi tantum in quatuor casibus infrascripiis. 

Primus est^ prò defensione terrae^ si contingat invadi Regnum 
invasione notabili ^ sive gravi , non procurata ^ non simulala ^ non 
momentanea , seu transitura Jacile , sed manente , aui si contingal 
in eodem Regno notabilis rebeliio , sive gravis , similiier non sinuf 
lata » non procurata » non momentanea » sive Jacile iransiiura « sed 
manens, 

Secundus est , prò Regis persona redimenda de sui$ redditibus , 
et collecta, si eam ab inimicis capti vari contingat, 

Tertius est f prò militia sua^ seù Jratris suis consanguinei tei 
uterini t vel saltem consanguinei ^ ^vè alicufus ex lihris suiSf 
cum se hufusmodi fratrem suum , vel aliquem ex eisdem Uberis 
militari cingulo decorabit, 

Quartus est , prò maritanda sorore simili confunciione ubi con» 
juncta , vel aliqua ex filiabus , aul neptibus suis , seà qualibei 
alia de genere suo ab eo per rectam Un eam desc cadente t quam, 
et quando eam ipse dotabit. In praedictis enim casibus C proni 
qualitas tunc imminentit casus exigeret ) licebit Regi collectam 
imponere , ac exigere à subjectis , dàm tamen prò defensione » in- 
iasione 9 seà rebellione praedictis , aul ipsius domini redemptione^ 
quinqu agiata millium ^ prò militia duoaecim millium^pro mari» 
tagio vero quindecim millium unciarum auri summam collectae 
universaUs toiius Regni ejusdem , tam ultra forum . quam dira 
quantitas non excedat. Nec concurrentibus etiam ai-quibus ex 
praedictis casibus , collecta in uiw , et eodem imno , nisi una tan» 
tummodo imponatur. 

Sic ut a^tem collectae qvantitatum praedictas summas in suis 
Casibus limiiatas excedere » ut praemittitur , prohibemus « sic nec 
permittimus indistinctè ad ìpsas extendi » sea tùnc tamen , clan 
casus instantis qualitas id exposcit^ et ut in praedictis etium casibus 
possit Rex, qui prò tempore fuerit eo vitare commodiiis gra^'amina 
subditorum , quo uberiores fuerint redditui , et obventiones ipsius , 
eum à dfmaniorum donatione volumus aùstinere, id sibi consultius 
suadentes. 

Simili quoque prohibitione subjicimus mutationem monetae frc 
quentem , apertiùs providentes , quod cuilibet Regi Siciliae liceat 
semel tantum in vita sua novam faccre cudi monetam , legai em 
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colitela, vel disti ibiiUo , sed campforihuf, et al'if mei'catoHhtti 
volentibui eam spoiue tecìpere irìbuatur i et hoc ila praecipimu» 
omiiiòut emporibut ohervari. 

In homicidii» clandeitinis providendo praecipimiis , nihil ultra 
poenant ìiiferiàs aimotalam ab nnU-ersiialibus exigendutn , rìdili- , 
Cft , ul prò Christtano , qiirm clandesiinf occisum ituenìri contingft, 
ultra cenlum aiifiustotei ; prò Judaeo vera , vel Saraceno , tiìira 
fjuinqua^iuta nil peniiiu earigalur ì augumento , t}ui circa eandirn 
poenant idem Bcj: dicìtur iiidaxiste omninìt snblato .- praeserlim 
cìim memorati Rex , et primogenitut dicanUir idem per sua contli' 
tuliones novitrr ilatuitie , ^uas ifHoad hoc decrrnìmus invìolaùilitei' 
observandaf . et hai-e iutelligi tanlitm prò hotiiicidiit rei è dandesti' 
lùt , in quibus ignoraliir maiefìcus , nec aliquìf accuiaior apparti j 
Mdjicientei , quod nonnisi tattlìim in hcis magni) , el populosis exigi 
lit quantità^ supradicta , in alìi' vera infra ^uautitatem tandem 
qualitate locorum exaclio temperetiir. 
iidem provisioni adjiciendo praecipimus , univenitatet ad enien* 
(ontmjiirlorum t^uae per singulafts perfoaas conlingitjier' 
faleniis competlendas, 

Vec ad mutuandum Hegi ani ciiriaè suae, aut offre ialibii s , vet ' 
iilris ipscrum , aut recipiendum alit/ualeniis regiae mantanat | 
ìodiam , tìvè vnm , seù potsesiionum regalium procurationem , 
gabeitae , vel nwium , seii quorumcumque vas^cllorum fabri^ 
dorum caram , quicumque cagendam invitum : usurpationibus , 
e contrarium indueehant ptnilùf abrogali! ^^jiiajeime cum dirli 
: , 'et primogenitus ad relevanda , non lainen piene gra^nmina in 
emisiis inducla , contlìlulionet varias promulgasse dicanlur, 
Uineedimui autrm , ut si casus emergat , in ijua sii neensarium, 
fel alia vassella prb utilitale publiia/abricari , liceat lune , 
ti committere curam J'abrica'ionit hu/iitmodi expemis Prgii 
ìendaepersonis idoneis ,videlictt hujus reiperiliam habentibut, 
* ofpciiim tale drcel , et ipsis satitfìat prò suicepHone curae 
icine de competenli mercede, et idem teivari praeeipimus in. 
\endo biscotta, 
t captivorum custodi ani, uni'.eisilates, vel iingula'CS eanim 
mae nullalenus compeltanlur , praeserlim cùm hoc ipsiim di- 
' ejusdem Regis constìlutione provisum , quod praecipimut 
iolabiliter obiervari. 

ìrai'amrn,guod in pecunia destinanda Regi, vel regali cameratt 
Jld loca guaecumqiie alia univenilatit alìcujui expemis pàf 
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aliguas personas ejindcm univer$itati% periculo elif^endas inferri 
dicti Rtgni unii'ersitalibus dìcehatur , provisione simili prohibemus 
iptis universitaiibus , vel singularibus personds eurum de catterò 
irrogari » maxime cùm dicalur idem quoad universiMes dicii pri" 
mogeniti prohibitoria constitutione provisum , quam in hoc- parie 
decernimus insnolahiliter obsers^andam. 

Jlludf quod in eodem Regno dici tur usurpatum « videlicet^ quoi 
incolae ipsius Regni ad rep arando castra • et cons traendo in eis , 
expensis propriìs nova aedlficia cogebantur , emendatioì^r congrue^ 
corrigentes providetido praecipimus , ut nil ultra expensas neeeS' 
sarias ad reparationem illorum antiquorum castrorum , quae con* 
iuei'emnt hactenus incolarum sumptihus reparari^ et aedificiorum ^ 
quae in hujusmodi castris Juerant ab antiquo , ab eisdem incolis 
peti possit y et constitutio , quam cin a hoc idem primogenUus edi" 
disse dicitur^in hujustnodi antiqui s castris ^ et aedificiis solummodo 
intelligenda servetur, antiqua vero castra intelligi decernimus in 
hoc casu , quorum constructio annorum quinquaginta jam iemput 
excessit. 

Circa personas accusai as ^ quae in eodem Regno injuste capi di» 
cebantur ^ si elioni idoneosjiaejussores offerrent^ licei dictus Bex 
aliquid statuisse dicalur ad gravamen hujusmodi lemperandumz 
nos tamen , ut nulla super hoc querela super sii » providendo prae- 
cipimus jur a civilia observanda, et eadem observari jubemus. 

Circa destilutionem possessorum Comitum , Baronum , et quo» 
rumlibet aliorum , qui per i egalem curiam , et officiales ipsius , ae 
alios idienigenas Jenda Irnfntes in Regno suis possessioni bus « si 
quando curia , ojficiales^ vel alienigenae praedicli jus habere prmt* 
tendrbanl , in illis spoliari « sive destilui dicebantur , et de posses» 
soribus efjtci petitores , nullo juris ordine observato ^ nec non et cum 
aliquis dicitur invenisse thesaurum » et etiam cum quis apud eandem 
curiam prò alio Jìdejussit, ita quod nec aliquis suae desiituaiur 
possessionis commodo « vel spolietur , aut destituaiur eadem , net 
quoad illum , qui dejertur , aut convincitur de inveniione thesanri « 
nec quoad Jidejussores curiae datos , alittr quam eadem jura sta' 
tuunt , procedatur. 

Regibus fuiuris prò tempore in Regno prardicto , et memwatii 
incolis , qui de inordinata passuum rjusdem Regni custodia quere^ 
bantu r se im moderate gr avari » similiter de passa providentes eidem 
custodiae nwderamen competens adhibemus , videlicei , quod tent^ 
pore iwpacalo t seà imminente turbalione, aut ^yerisimili turbatiowU 
suspicione , et contro ipsunt Regem , aut dicium Regnum , seù in 
Rcguo eodtm Rexjactre possit , passus eosdem ad evitandum peri» 
cula custodiri. Tempore vero pacifico incolis Regni habitanlibus in 
eodem , ac aliis non suspectis liber sit ex eo exitus , et ingressus 
in illud , ita tamen , quod equi ad arma nullo tempore si ne Regis 
licentia exlrahanlur exinde ad vendendum* 
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Hj^rtnaiid vero tjuetelibfl de suh possessionibui, vel matfarìU . 
Vh»'etr«. boves , ef a/ia ammalia htimano campetentta uiui de gre- 
giti propriii, aimentit , vel rrditUibus fiabila extra Pe^nuni , dùn 
lamfH non ad inimicot eorundem Hegis , aul flfgni , unusquisfjue 
Ubere milfal , edam ad vendeudum , nisi ilrrililas , aut praelaclae 
tarbationis ihi'ai'lia , fru verisimilis auspicio luadeal , circa nùt- 
Ùonttn hujutmodi prr Hegem ejui temporit alìiid ordinandum. Si 
l'rrù praedicla victualia , vel aninialìa ex vegotiatìonis commercio 
haheaniur , etiam fertililatis tempore absque Regnanti» licenlìa ex- 
tra fìegnum mitterr , vel ex ipso rxtrahere non lìctal tic haienti. 
In amnibut praennuii mimonii , ftù extractionii cafibus , jure ,• 
quodrainque Frgi competit , per omnia stmper salvo. Infra Regnum 
eri rtiam per maì'e lìceal cuilibei. 

"" lesiasiicar , itieviilarive personae Jrumentum , et alia binda ^ 
n et legunrina de propriii tertis, massarìii, alifue reddìtibus 
, sine jure exitiirne , jundici, seti dahanae in loco , in quo 
ttlutttia rrcipiantur , vel deponantur praeitando, de uno loco de- 
ferte , sriijncere dejerri ad alium , à Rrge , irit ipiius officialibus 
Ucentia non pelila. Fmpiìlia vero /ure exiltirtie , ac /undici non 
loluto , ied alio ti tjund Hegi debetur.duninrodà etnptitiorum delatìo 
de portu licita , ad similem porium, et cum barcis parvis centi 
mlummodò salmarum , vel infra capacìum laniiimfiat, el defer< 
le' , leà deferri facie'ilei praemìssa emptilia , dent particvlari p 
lultiRO loci, in if no fiel oneralio eorundem ,JideJufSoriam cautioiie 
qnod litefoi teslimonialei de ipsorum vtctualirrtn , et tegvi 
txtrac liane à iimili portulatio loci, in quo ejroneratio ipso Jiet 
bat^anl infra certuni terminum prò loeorum distantia pra^genr 
: haec omnia perpetuò praecipimus observari. 
um cantra naufragai , ut fertur , induclum in eo,t]uod bonog 
nufrngium e^'adcbattt , capiebantur per curiam . nec ipstt 
p'agiì' reddebantiir , e/uidem proviiionis oraeulo penitits abole- 
', praeclpientfs bona hujusmodi iltis restituì, ad quos speciant. 
ravrm hominum Regni e/usdem iuper eo nobis exhi- 
urialei ttìprndiarii Regìi , el alù regalem curiam 
vitatibus, et locis, ad quae cum dieta curia, rei iine 
t-deeUnare conligit domot civitatit , ieù loeorum eorundem pi-o 
'»ròÌtrio dominii intrabant invitis, et interdiim ejeciie eìsque in 
fiiut aniniùlibuf , et aliis banis eortim , et quandoque horum 
ione in personi* ipiomm grava in/urias infrrebanl, sopire 
telentit provisioilis remedio cupientes , probibrmus , né aliquis 
"m ttipendiarint , ivi alìus sei/uens curiam memnralam , do- 
, vel hotpitium aliquod capere, sit'i inirare propria authori- 
We praetumat , ted per duoi , aut Ires , aul plures, proni civitatis, 
' magnitudo popoteerit per eandem curiam , et tatidem , à 
inrolis electos , niilharilnle tnmrn Regia deputando! , Ao. 
{. mtmoralii eurialibus , iiipendiariii * et aliit amigneatur. 



14 OELL'ISTORIACIVlLfi 

Jidem auiem curiaUs^ stipendiarli^ et alU nulla bona suontm 
hospitum capiant , nec in illis^ aut in personis eotum ipsis aliquam 
injuriam injerant , nec ipsorum aliquii prò eo , quod uhi kospitium 
Jìterit aliquando taliter assignatum » si eum aliis ad eundem locum 
cum curia , vel sine curia venire contingat^ si jus hospitandi vin* 
dicet in eodem , aut ipsum intrare audeat , firn fuerit siti simili 
modo iterum assignatum. Hujusmodi autem hospitia taliter assi* 
gnata , praefati Rex , ef illi de domo , etfamilia sua gratis semptr 
obtineant ; reliqui vero , sive stipendiarli , siwè quicumque alii per 
unum mensem solàm , si tanto tempore in eoaem loco contingal 
•curiani residere , si vero ultra resederit » vel ipsos stipendiarios » 
aut alios ad aliqua loca sine curia venire continge ret , satisfaciant 
dominis hospitiorum » seù ipsorum actoriòus de salario competenti 
per deputatos , ut praemittitur , moderando, 

Similiter prohioemus , ne in locis , in quibus vino » et victualia 
posiun venalia reperiri , qui%que ea per regalem curiam , aui cu- 
riales » seù per quoscumque ministros ipsorum , vel quoscumque 
alios invitus vendere compellatur, nec aliqua bona nolentibus ven* 
dere , aujerentur , nec eorum vegetes consignentur , etsi de Jaeto 
Jìterint consignatae , signa eis imposita liceal dominis authoritaU 
propria removere , praesertim càm praefatus Rex hoc ipsum de 
remotione hujusmoai statuisse dicatur ; si t*ero in loco , ad quem 
■curiali « curialfs , et alios pratdictos declinare coniingit , talia 
venalia non habentur ^ abunaantes in iliis per aliquem , vel aliquos 
ad hoc à regali curia , et totldem à locorum Incolls elecios, autho» 
ritate tamen regia deputandos omnia hujusmodi ^ quae ha beni ultra 
necessaria suls , etfamlllarum suarum uslbus , non solàm curiae , 
sed curlallbus , et allis eam sequentlbus cogantur vendere pretlo 
competenti per dvputatos , ut praemittitur , moderando. 

In matrlmonils , in quibus voleniihus ea contrahere varia impe* 
dimenta contrahendi adlmentla llbertatem per Regem , et suo$ ingerì , 
dlcebantur , Apostollcae provlslonls benefivlum delibera\fimus adki' 
bendum ; ideò profusione Irrefragabili prohibentes regnicolis Regni 
habitatorlbus « matrlmonium Inter se contrahere volentibus per 
Regem , vel suos ojjìciales , aut alios quosllbet Inhibltionis » seu 
eujuslibet altcrlus obiccm Impedimenti praestari , declaramus , et 
declarando praeciplmus » lìbera esse matrimonia Inter eos , ita 
quod bona mobilia , vel Immobllla , feudalla » vel non Jeudalia , 
libere slbl mutuo dare possunt in dotrm ^ nec Udem regnicolmc 
Regni ut praemittitur ^htibltatores ejusdrm super matrimonio inier 
se contrahendo , aut in dotrm dando boha ouarllbet ^ llcentlam pe^ 
tere tencantur , ntc prò eo quod matrimvnium es$et cum bonis qui' 
buslibet , aut dote quaniacumque vontractumjuerlt à Rege licentia 
non petita contrahentibus , aut altera tri eorumitm , vel parentlbus , 
consangulnels ^ sls>è amicls Ipsorum in personis , aut rebus Impedì» 
mentum , dlspendlum » aut gras^amen cdlquod Irrogetur , nulla In 
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t comiiintiitne , Tel consuetudine lonlraric 



de 



lulilui a. 

providctiita praecipimut,u( ti quando in Be^no praedìcto conira 
eertem jtersnnam fueril inquiiilio J azienda , nifi ra praetente , vel 
te per cottlumociam ahscnlanle , iiunjìat , si vero prnesensjuerit , 
ei'hibenniur libi cepilula , super quHiii futrit intjuiirndiim , ut sii 

1 deJ'cHsionis copia, rljocullasi timili previsione praecipin 



-alibin I 



prò f f . 

vrl aliai, nli universi: 

j'u'lè procrdaiur tjc i 



li dui ejripuli 
i ,praeser{ìn 



,rel sub compasilioiiìs colore, 
, srd ii provedendum fiicril , 
cani dictus Rex C. hoc idem 



Hu/usmodi prnecepto ad/ìcimus , ut {juaties iiilerjiscum , et pri- 
valum causani nioveri ctmtingtt , non salum in examinanao jura 
partiiim, srd ad diffìniliuani stnlenliam /mie ferendam, iivè prò 
privala , iivi prò fico, necnon adipfius exeifuulìoiiem nulla ìn hoc 
difficiiltate ingerendo perjiscum ejfwaciter procedaiur , itaque nec 
ia praedicio examine , nec in prolaiione , iiel exe^iititione itnU-n- 
tì'ie injuUnm moram, vel aliam injuriam palialur perjìscipolen- 
tiom juililia privalorum. 

Pmvidendo diilricriiii , inbibemiis foreilai per Pegeni , ani ma- 
gnatet suae curiae, vel ojjìciales , srù quoscumtjue ministros in 
lerris fieri privalorum ,ikI aliijuarum forrilarum occasione per 
rrgiam cnriam nieigisiros , vel cuttodes Jbrtstarum iptarvm all' 
ijuem in cultura terrarum suarum ,seii rtiani percepitone fructuum 
impediti, sivè ipsis propter hoc dnmnum ali<jtiod , vel injuriam 
irrofcari ; Jaclat vc'o de novo forestat hujuimodì onininò praeet- 
pimus amoveri. > . 

Omaes Ecclesiasiicae , secularesve personae Regni SioUine libere 
Mais talinis uianlur , et praesenlis provtsionit oraculo prohilicmui , 
Me iHi$ per Begem , njjìciales , aul quoscumque ministros ipsiui 
mtuf, aul exercilium initrdicatur eartim , neve quisque prohioealur 
lof rf*- salinìs ipsis provenìens cmere ab eisdem. 

Aòiisiones casieltanorum , per qtios homines dicli Regni ad por- 
Imuiurn eia puleus . Ugna , et rrs alias elìnm fine pretto cogebaniur 
tmnti , et iidem castellani de rel/tis , qiiae circa, seù per castra 
«sdrm piirtabnnliir pedagia exigebant , praesenlii provìsìonis bene- 
ficio prohibemtis. 

Ejuidi-m profisionis ediclo praeripimus , ut prò lileris regiis , et 
égiÙo ml'il ultra ipstin Regni antiijutim consuetudìnrm ejrigalur, 
ìÙeiieet, ut prò lileris /ustiliae nibil omnino, prò literis vero gra- 
tìùK.intfua non est vel feudi, vel Icrrae concessio , nihil ultra 

Stuor larenos auri ab impetrante sotvaiur , nulla in praemìssit 
àUinrte hnbita inler clausas litrras , et aperlas. 
Pro literis aulem super concessione feudi , rei terris confeclis , 
lite non et prò privUegiis aliis prò concessioais seù pri'-ilegii qua' 
JIU*, aut benevolentia concedentit curiae tatitSt 
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summani decem unciarum prò quolibet concesso feudo integra 
saiisfacUo non excedat , sed nec prarlexiu sigilli regii /usiOiae » 
sivè graliae literis in aliquo casuum praedictorum impressi « vd 
appcmi forsUan impetrans ultra guani praenUUiUtr , sols^ere com* 
^llatur, 

Animalia deputata molendinis » quae ctntimuli vulgariier nun^ 
eupantur , per regalem curiam , vel officiales , aut ministros ipsius^ 
eamve sequentes , stipcndiarios , vel guoscunujue alios nullo modo 
ad aliquod eorum ministerium donUnis capianiur invitis » nec alia 
eliam , sed prò competenti pretio , de quo conv^ntum Jueril Inter 
partes , a volentibus conducantur , et haec ita de catterò praeci^* 
mus ob^ervari , maxime ehm ipse Rex statuisse dicatur ^quod /luti» 
tiarii , et suòofficiales eorum , ac stipendiarli , et suhofficiales non 
capiant animalia deputata ad centimulos , sed cum est necesse » 
Uiveniantur alia habilia ad vecturam^ et loerium conveniens tri* 
buatur^ etsi contrajecerint , restitutis animalibus cum loto damno 
eorum dominis^poenae nomine , et prò qualibei vice , ei quoUbet 
animali sols^ant curine unciam unam auri ; praemissam quoque 
constitutionem dicti Regis , similiter observari praecipimus. 

De creatione offìcialium praesertim txtraneorum^ qui propter 

ignorantiam status Regni , et favor em » qui eis à regali curia prae* 

stabatur subjectos , impune gravabant ; consulte suggerimus , quod 

Rex creare studeai officiales idoneos^ qui subjectos injustè non 

gras^ent. 

Super eo , quod regnicolae querebantur , vide lice t » quod eis 
gravatis prò reles^ationis obtinendo remedio ad Regem aditus non 
patebat, suademus per Regem talUer provideri, quod querelae 
subdilorùìni ad eum valeant Ubere pervenire. 

Prohibemus , ne quisque prò animali silvestri extra defcnsam , 
vel limites defensae invento sine aliqua invenientis impulsione, 
arte , vel f rande , aliquatenus puniatur » etiamsi illud. capiate vel 
occidaf. 

Nuli US Comes ^ Bar'o^ vel alius in Regno praedicto de catterò 
compellatur ad terridas . vel alia quaecumque vassella propriis 
sumptibus facienda. Per hoc aniem /uri regio in Ugna mini bus » et 
marinariis , vel alio servitio vassellorum , quae à quibusdam uni^ 
versitatibus ^ et locis aliis , si\'è personis singularibus elicti Regni 
deberi dicuntur , nolumus in aliquo derognri. 

Si conlingerei Baronem aliifuem mori ,fUo ^ velflia superstiti» 
bus , aetatis , quae dcbeal cura baiti gubernari ^ providendo prue* 
cipimus , quoa Rex alieni de consanguineis ejus balium concedat 
ipsius , et quod ad hoc Inter consanguineos proximior ^ si fuerit 
idoneits , praiferatnr. 

Si aliquem feudum à Rege tenrntcm in capite ^ vel etiam xubfeu» 
datarium nullo hnerede legifimo p^r lineam de$cendrntem ^ sed 
fruire , aut ejus libcris supersiitibus ^ mori contingat , si decedentis 
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feudtim «h alìquo e.r parenlibus silii , etjratri communihui pervt^ 
neral ad tUfunctum , idem Jratrr . nul ex liberi) iui$ atque ad < 
trinepolem , ille qui trmpotv moriii stiprrerìt dejuncto proximiortm 
iajeuda tucctdnl, kabiturus ìlliid cum onere terviiii comueti. M 

Ad lueceuionem Jrudi omnibus personìs foiidatario , nut mhfeur ■ 
datario defunclo umili gradu confimeli» eodcm ordine admiltcndii, I 

In tuceessione vero prafmissa inirr feudaiarlos , et iubfetidata^ I 
TÌot vi\-enlei in Regno jure Francorum »e3iis , et primogeniiura» I 
praeragaliva sen-etur , ul Inter duos eodem gradu j'tudalario con* \ 
jitnclos Jbeminam matculus , et Junìorem major natu prnecedal » 
iivè iint matCìUi , «Ve Joiminae tnncurrenles , iii'ii Jorsan duabut 
eoncurreiitiòui etici primopei'iia marilnla , et Junior re 
captile , lune enim junior . tmue in eapillo remanserii priniagenìtaa 1 
marilatat in successione hujmmodi pracjeralur, Sed «i nulla rem»» ì 
nenie in capìllo , duite , vrl pluresj'uerini maritatae , majori natit ] 
}ui primogenilurae iervrtur , ut alias in dieta tuceessione proce- i 

Si vero feudnm , de quo agitur, non irb alirjuo parrnlum prlf» 
cenerai, ied inceperat ù dejunclo , lune solus drj'unli fralcr in 
eo tuccedat , nisi lex coneesuonis in prtrniisfis aliud induxinet, 
et haec ita de caeiero peaecipimus obser-.-ari, qualibel contrariti 1 
eonuiefiidiiie , Tel consliluiione crssanle. 

S'ullus sul'feudalarius prò feudo , quod ab aliquo feudatario I 
Jifgi* lenti, compellalur ipsi Hegi servire, ted ii alit/tiod aliuil 
frudiun ab ipso Hege lenti in capite , prò eo libi serviat, ul lenitunA 

Sì conlingat , tuhfeada'arium crimen commillere, propter quo^.m 
puUieanda fecerinC bona ejus , auf ipsum sine legitimis kaeredibitk 
fati muniu implere , si feudam ejus fuerii qiiaiernalum , nihilo* 
atHiu immedialas dominus illud cum onere serx-ìtii contuell per* I 
miae conr.ednt idoneae fìegi poslmodùm praesentandae , ut e/ut' ] 
diper hoc hnb-aiur assensux. Si vero i/uaternaliim non fuerii , tifi i 

'eundem immediatum dominum reverlalur , ul ipsum hujuimodi \ 



ftrtonae prò tua voìuaiate 
ni ejtis super hoc requirer 
tx itotlro praecfpio servan 
nntraria aon obnanle. 
ras: 



crdat , nec eam Regi praesentare^ 

nealur assensum; iis Uà drincepICà 

. comlilutione , vel coniueludinf I 



per euriam , vel officiales iptius ad aliquk^ 
privata officia non coganlur , etsi ea voluniarii subeani ralioat 
dtitli ex hujuimodi offlcii receplione , vel gestione contracli , vel 
d$UclÌ forsan in ea commissi Baronibus eorum dominio ìn boni» , 
vauatlorum ipsorum , vel alìis prae/udicium nidlum fiat. 

fa lerrit Écclesiarum , Comilnm , et Baronum Regni praedicli 
Magittrot juraios poni de caelero prohièeniui , eC posilos exindt 
praeclpimas amove ri. 

Ad novas communantias vassalli Baronum , vel alioriim in 
ma compellanlur inviti , std aec voluniarii admiliaiitur si itni 
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mdscriptitiat , similesvae fortunae , vel ralione personàe » non re- 
rum tantum personalibus servitiis obligati. Si vero ratione rerum 
tantummodò servitiis hujusmo/ii teneanlur ^ et ad easdem com' 
munantias transire voluerint , res ipsas donUnis sui$ sine contro» 
dictione dimitlant, 

Barones f vel olii extra Regnitm, nec servire persona liter^nee 
addokamenta praeslare cogantur. In casibus quoque , in qiUbus 
intra Rcgnum servire , vel addokamenta praestare teneniur , ser* 
vitia exhibcant ^ et addokamenta praeatent antiquiius consueta ^ 
videlicet , nt vel tribus mensibus personaliter serviani cum numero 
militum debitorum , vel prò singulis militibus , ad quos tenentur 
prò quolibct trìum mensium praedictorum tre» uncias , et dimi" 
diam auri soU^ant^ et haec ita de caetero inconcusse de nostro 
praecepto observentur. 

Caeteràm , ut cantra pericula , quae sicut praetactum est , 
propter gravamina illata subditis excitata creduntur » uè ( auod 
absit ) recìdant in tanto periculosius residuum , quanto recidenti 
solet esse deterins , qui cadenti eò mngis sit r*gnantihus in Regno 
prnedicto securitas , qnominàs erit libera eadcm gravamina irro* 
gandi facultas , provisioni praemissae subjungimus ad perpetunm 
sui roboris fulgimentum , quòd si ventum fuerit in aliquo contrà 
eam , licilum sit universitalibus , et gravato cuilibet libere ad 
Apostolicam Sedem kabere prò sua querela exponenda » tt obti' 
nenda iilati gravaminis emendatione reversum, Adjici^ntes inter 
illa y in qnibus cantra provisionem eandem fieri contingeret con» 
grua distinctione delectum , videlicet , ut si ea fuerint , quae per 
ipsam prokibitoriè , vel praeceptorih sunt provisa , et principaliter 
jactum regnantis respiciunl , nec solet absque ipsius authoritaU 
praesumi , ut est collectarnm impnsitio , monetae mutatio ^ ma» 
trimoniorum prokibitio , vel impedimentum alind eorundem , nisi 
Rex ejus temporis illa infra decem dies revocaverit per se ipsum , 
co ipso capella sua Ecclesiastico sit supposita interdicto , dura" 
turo solum , quousque gravamen fuerit revocatum. In reliquis vero 
prokibitoriis , et praeceptoriis , et specialiter , si universitas , $m- 
gula^isve persona gravata ♦ volens propterea recurrere ad Sedem 
eandem ^ per offici ales regios^ seà quoscumque ministros^ vel quos» 
libet alias fuerit impedita , vel ipsos , nut alios prò eis exindè 
damnum passum , nisi salisfactione laesis praestita , impedimen" 
tum infra menseni postquam ipse Rex sciverit , revocetur^ ex timo 
sit cape la eadfm similiter intcrdicta. In quolibet autem casiuim 
praedictorum , si Regnans inlerdictum kujusmodi per duos menses 
substinuerit animo contumaci, ab inde loca omnia , ad quae ipsum ^ 
uvore*rji , et filios snos declinare continge l , donec ipsi praesentes 
fuerinf y simili inftfrdictn subjaceant ; et si drindh per sex mensei 
interdirti huju'<modi siibstinnerit animo indurato , e^inde sit 
excomniunicationis sentenlia innodatus , quam si per alios menses 
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r contumacia obstinata substineat , ex tunc subditi ad mandai 
m Sedis ejusdtm ipsis propterea faciendum in nullo sibi obe» 
ani y quamdià in hujusmodi obsUnalionc persistei. Ad majorem 
oque prox^isionis hujusmodi Jirmiiatem eidem specialiter adjici' 
is , quod quiUbei Rex Siciliae , quando Juramentum Jidelitatis , 
homagii praestabii Summo Pontifici , solemniter eidem , et 
zclesiae Romanae prò se ^ ac suis haeredibus in Regno sibi 
ccessuris eodem , promiitere ieneantur , qui provisionem prae^ 
itrm in omnibus , et per omnia , quantum in eis crii , observa^ 
ni inviolabiliter , et facient ab aliis observari , nec contra eam » 
/ aliquam partem ipsius per se , vel per alium quoquomodo 
(quid attentabunt , et super hoc iam ipse , quàni quilibei eorun^ 
m successorum deni ipsi Pontifici, fi Ecclesiaè $uas palentes 
eros sui pendenlis sigilli munimine roboralas. Licei autem 
aemissae provisioni s verbo grassa mina certa respiciant , de qui* 
s ad nos querela pen^enit , Reges tamen , qui coniinuanda 
nporum , et successionum perpetuitate regnabuni in Regno prae^ 
do y non propterea existiment gra'andi alioè subditos arbitrium 
ìi Jore concessum ; sed sciani potius se debere ipsos in bono 
lin tenere ab omnibus illicitis exaciionibus . et indebitis eorum 
leribus per se , ac alios abstinendo. Sane , si quod in eadem 
vvisione , vel aliano ejus articulo dubium non iam sollicita' 
r , quàm rationabilem duhitationem coniinens oriri coniingal , 
terpretationem dubii hujusmodi nobis , quamquam etiam de jure 
mpetat , reservamus expressè, Decernimus ergo , ut nulli omninò 
^minum liceai hanc paginam nosiram pro\nsioms , constiiutio' 
s , inhibitionis , praecepti , declarationis , aboliiionis » et abro^ 
itionis infringerfy vel ei ausu temerario contraire ; si quis autem 
« attentare praesumpserit , indignaiionem Omnipotentis Dei , ei 
aiorum Petri^ ei Paoli Apostolorum ejus se noverii incursurum. 




Ego H0NORITJ8 

Caih. Eccles. 

Episcopus. 



Sanctae 

Bomaaae 

Ecclesiaè' 

Episcopuf. 
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ifi Ego Ordonius Tuscnlanus Episcopus subscrtpsL 

^ Ego Fr. Bcnevenga Albanensis Episcopus subscripd, 

jfi Ego Fr, Latinus Ostiensis , et Felletrensis Episcopus ivi» 

scripsi, 
^ Ego Fr, Hicronymtis Prenestinensis Episcopus subseripsL 
Jf> Ego Bemardus Portuensis , et S, Rujfinae Episcopus sttb» 

scripsi, 
If Ego Ancherus tit, S. Praxedis Presbjter Cardinalis uA» 

scripsi, 
^ Ego Hugo tit, S, LaurenUi in Lucina Praesbjrler Cardinalis 

subscripsi, 
^ Ego Gervasius tit, S, Martini Praesbiter Cmrdinalis nA» 

scripsL 
4* Ego Gaufrldus tit, S, Susannae Praesbiter Cardinalii sub* 

scripsi, 
^ Ego Comes tit, SS, Marcellini » et Petri Praesbjter Cardi* 

nalis subscripsi, 
^ Ego Gottifredus S. Georgii ad velum aureum diaeomu 

Cardinalis subscripsi, 
4( Figo Jordanus S. Eustachii Diaconus Cardinalis smheripsL 
4K Ego Jacobus S, Mariae in via lata diaconus Cardinalis 

subscripsi, 
^ Ego Benedictus S, Nicolai in carcere Tulliano diaconnu- 

Cardinalis subscripsi, 

Datum per manum magistri Petri de Mediolano 5. A E* 
Ficecancellarii , quintodecimo kalendas oetobris , 
indictione i/^ Incarnationis Dominicae anno miUt^ 
Simo ducentesimo oetuagesimo quinto, Poniificaiiu 
vero D, HonorU Papae IF, anno L 

Praesens copia capitulorum Papae Honorii sumpta est à tran- 
sumpto existente in archivio monasterii Sanctissimae Trinitatàs 
Casone , me procurante , cum ad monasteriwn praedictum ad hoc 
accessissem ordine regentis Annibalis Moles , et consiliarii Bh' 
rata Marchesa. Et in eodem archisfio simililer adest transumptum 
confirmationis factae ab eodem Pontifice eadem die Ciipitulonm 
editorum per Carolum II, tunc Ficarium Caroli 1. in hoc Regno f- 
quorum copia similittr habeo ad penna m ; sed haec capiiuld 
Caroli IL cum confi rmatione Pontificis sunt impressa cum pragma* 
ticis in tit. de clericis , Pragm. 2. sine die; et eadem originalia 
capituln evirali II, pariter impressa sunt cum aliis capituli Regni 
in tit. de privileg. et immuait. EccL 

Afa rcellus Mareianus, 
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Tlvvi gran contrasto fra' nostri scrittori , se mai questa bolla fosse 
stata ricevuta nel Regno, ed avesse avuta in quello forza, o au- 
torità alcuna di legge. Furou mossi alcuni a dubitarne dal vedere, 
che i nostri professori , come Andrea d' Isernia , Angelo , Baldo , 
Luca di Penna , Paris de Puteo , Aretino , Soccino , Afflitto , Ca- 
pece , Loffredo , Camerario , e tanti altri , sovente nelle loro opere 
allegano i capitoli in quella contenuti. Ma niuno quanto Bamal- 
do (a) ne' suoi annali ecclesiastici si sforza in grafia de' Romani 
Pontefici di mostrare , eh' ella nel Regno avesse avuto tutto il vi- 
gore , ed osservanza. E certamente mentre durò la prigionia del 
Principe Carlo , non meno il Cardinal di Parma , clìe il Conte 
d' Artois la fecero valere nel Regno , leggendosi , cbe il Pontefice 
Onorio inviandola al Cardinale, con suo particolar breve, l'inca- 
ricò , che l' avesse fatta ossesvare ; e presso questo medesimo scrit- 
tore si leggono due lettere del Conte d' Artois , una dirizzata da 
Foggia al giustiziero di Basilicata , e 1' altra spedita da Barletta 
a' 22. ottobre dell'anno 1288. e dirizzata a' prefetti della Puglia, 
per le quali loro s' impone , che avessero fatti osservare i capitoli 
del Pontefice stabiliti super stala ^ et regimine Regni; tanto che 

Soi per non irritare i Pontefici con mostrarne disprezzo , s* intro- 
osse nelle lettere, che si spedivano agli ufficiali, come per for- 
inola , di soggiungervi anche , che osservassero , e facessero ossei*vare 
le costituzioni , e capitoli del Regno , ed anche quelli per la Sede 
Apostolica stabiliti. 

Ma sprigionato, che fu il Prìncipe Carlo, ed incoronato Re da 
Niccolò IV. successor d' Onorio , essendo egli ritornato in Napoli 
nel 1289. conoscendo di quanto pregiudizio fosse la bolla d'Onorio 
alle sue ragioni , e preminenze regali , ancorché per non disgustar 
quel Pontefice cotanto suo benefattore , non gli paresse di cspres- 
nmente rivocarla , non permise però , che avesse nel suo Regno 
tigorc alcuno. E scrive Pietro Piccolo (/t) da Monleforte , antico , 
e famoso dottore de* suoi tempi , che Carlo IL per riverenza , che 
bisognava allora avere di quei Pontefice , V avesse richiesto , che si 
contentasse di sospenderla , e che Papa Niccolò 1' avesse già sospesa ; 
ed ancorché Rainaldo restringa la sospensione solamente in quanto 
alk pene in quella minacciate , non già in tutto il resto ; contut- 
tociò si vede dalle cose seguite , che non ebbe esecuzione alcuna^ 
poiché non solo per le pene , ma per molti altri capi non fu osser* 
vata , né ricevuta. In fatti Carlo II. istesso volendo con nuove leggi, 
( Cornato che fu in Napoli ) riformar lo stato del Regno , ne stabilì 
molte , e confermò solo (pielli capitoli , eh' egli avea stabiliti nel 
piano di S. Martino (e) ; ma di questi di Papa Onorio , come pre- 

(a) RaÌDa]<l. ad ann, 1^85. à num» 53. ad num» 6a. 

{h) Petr. de Montefor. iu addii» ad Constii, Pe^, lib. 3. Ht, ^5. Con- 
*tit. Post mortem. V. Marciau. Utc, cit, num. 17. et 18. V. Audrcyé lUsp, 
/eu(L cap. i. $. 3. num. io. 

(tf) Cap. Confi rmatio Cap, edit. in Pian, S. Martini. 

ClANNOlfE Tom. V. 9 
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giudizialissimi alle supreme regalie della sua corona, non ne fece 
motto; anzi si videro nel suo regno medesimo contrarj effetti di 
ciò, che quel Pontefice avea stabilito. Non ostante la proibizioo 
d' alienare i beni demaniali , fu sempre in balia del Re di donai]^; 
anzi Andrea d'Isernia non potè non confessare, che Papa Onorio 
non poteva ciò proibire a' nostri Re. L' istesso Andrea oompilator 
de' riti deUa regia camera ci testifica , che ancorché Onorio in qaeHa 
sua bolla (if) avesse stabilito , che ciascuno potesse liberamente ra* 
lersi delle sue saline, e vendere ad altri il sale procedente d» 
quelle ; contuttociò si osservava quel che Federico U. avea disp»> 
sto, e non quel che Onorio volle. Parimente niente fii onervats 
intomo all' esazione delle collette in quelli quattro casi da Onorio 

Ser messi ; e tutti i nostri autori attestano , che tanto prima, qnaato 
opo il Re Alfonso I. fu sempre in arbitrio, e balia dei Re d'ìmpork 
in ogni caso , quando conosceva il bisogno dello stato. 

Ne la succession feudale fu alterata , ma intomo a ciò farono oi- 
yervati i capitoli del Regno , e le grazie concedute poi da* nostri Pria- 
cipi a' Baroni. Ne furon ricevuti quelli d'Onorio, se non in sikui 
casi, dove l'equità, e la ragione v'avea luogo, e quando si stim- 
vano ragionevoli. Quindi l' istesso Andrea d'Isernia aisse; QuodilU 
non sers^antur^ nisi quatenus sunt rationtzhilia ; onde chiamò qnetfi 
capitoli ortaloriali , perchè non aveano presso di noi fona alciua Ìì 
legge ; ma alcuni erano osservati più per forza d' equità , e di ragio- 
ne , che di legge. 

Sebastiano Napodano credette , che questi capitoli perdcron tutta 
la forza nel tempo del Re Roberto , neUa quale opinione par càe 
inclini Rainaldn , dicendo , che per non essere stati poi osservati k- 
caddero quelle miserie, e calamità, delle quali si duole il Summoii« 
te (f ) ; ma dalle cose di sopra dette , ben si conosce , che molto 
tempo prima di Roberto , nel regno stesso di Carlo II. non furono 
osservati. 

Per questa cagione avvenne ancora, che i compilatori de* capi* 
ioli del Regno gli esclusero da quella compilazione , e solo quelli 
fatti dal Principe Carlo nel piano di S. Martino vi posero , insìene 
con gli altri capitoli di tutti i Re Angioini. Così ancora quando il Re 
Giacomo di Sicilia ordinò per quel Regno i suoi capitoli : volendo 
concedere a' Siciliani ciò , che avea conceduto a' nostri regnicoli , fi 
valse d' alcuni di questi ; e perchè gesserò in quell' isola fona di 
legge , bisognò , che tra' suoi capitoli gì' inserisse , come fece dd 
Cap, si allquem , del Cap, i, de collectis , De frequenti muiatione 
monefarum , cap. io. De matrim, libere contr. cap, Zi. e simili: 
ond' è che Cumia , che commentò <iìie* capitoli , disse , parla ndo del 
Cap. si aliqnem , che quello non s'osservava nel Regno di Napoli, 
ma sì bene in Sicilia per ordinamento di quel Re. E quindi pruden- 

{d) Cap. Omnet Ecclcxiaxfic, 

(«) Stinimoiit. hìstor, tom* a. It'h. 3, 
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emente fece U reggente Tappia , che nella compilazione delle leg^^i 
lei Regno, n'escluse affatto questi capitoli, come quelli, che ncu 
*bbero in esso forza alcuna di legge. 

Si vide perciò ancora, ''che a tempo degli Aragonesi^ eretto che fu 
1 tribunal sapremo del sacro consiglio , quando erano allegati dagli 
avvocati , testifica il reggente Moles, che non si de ise mai causa in 
ng«)r di questi capitoli ; per la qual cosa , non possiamo non mara- 
vigliarci del reggente di Ponte , che a torto vien reputato per uno 
le^ maggiori sostenitori della regal giurisdizione . il quale nel suo 
rat tato. De potestate Proregis (jf) , non s' arrossa di dire, che più 
osto per desuetudine f che perchè non avessero avuta forzo/ di legge» 
mesti capitoli non fossero osservati : soggiungendo in oltre , che 
rapa Onorio , come diretto padrone del Regno , con volontà di Carlo 
il utile signore di quello , avesse potuto stabilir leggi nel Regno. 

Termina in fine Rainaldo (g) il suo discorso , con un ricordo , che 
là a' Principi , insinuando loro di essere ubbidienti alle leggi de' Som- 
ni Pontefici « qualora si pongono a riformar i loro stati , ponendo 
iNTO avanti gli occhi guest^ esempio , che siccome per esseie stati 
riolati auesti capitoli , accaddero , al suo credere , nel nostro Regno 
ante calamità , e miserie * così devono essi essere ossequiosi , e rive- 
enti alle leggi de' Pontefici , se non vorranno vedere i loro Regni 
lissoluti , ed andare in desolazione , e ruina. Terminiamo perciò aiv* 
:or noi questo discorso con un altro consimil ricordo a' Principi, di 
guardarsi molto bene a commettere la cura . ed il governo de' loro 
(tati ad altri, che a se stessi , ed alloro più (edeli ministri; poiché 
ie o per riverenza, o per bisogno vorranno farci intrigare i Pontefici, 
incorchè si cominci per poco , essi poi per la lor propria esquisila 
diligenza , quel che prima era consiglio , o divozione , lo mutano in 
autorità, e dominio . e fanno si, che da p^drì » divengano signori, 
ed essi da figliuoli divengano servi ; e chiarissimo documento sarà 
loro^ quel che a* tempi de' Normanni , e molto più nel reeno degli 
i^iigioini è accaduto ai Regno nostro, nel quale i Pontefici Romani 
éi preie^ro esercitare assai più ampio , ed indipendente imperio , 
ùie non osarono i nostri medesimi Principile non pur sopra i nostri 
Baroni , e regnicoli, ma sopra i Regi stessi ^osarono slennere la loro 
alta » ed imperiosa mano. n 



\ 



(/) De Ponte d£ poiest. Prore g, iit, de assttu, regalibits super dotib* 
à nutn, 6. cum seqtf» 

^^g) Rainald. ann, ia65. aum, 6i. / 
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. . id Oleron in Brarn , per la scara* 

U.O. -uà incoronazione^ e tregua fatta 



.1 .1 Sicilia, ed in Calabria . tra il fonte 

..!•.. -.he *' avea pih fatto ine "Tonare R* ia 

. ^MiTU'» considerando, che per mezzo 'ielli 

. uinr in liinpo. desideroso della liberlh. «di 

..».•« ii>. mandò a sollecitare la Principe^fi jU3 

«H. .inì)iis*:ijd- ri a Papa Onorio, e ad Od'^irì') 

^.iud'>s5li - che volessero trattare la liberti iua 

^ aiiio CHI m'alia amorevolezza . e diligenza o^- 

.juia :»tT nezzo d' ambasciadori , e poi eoa h 

.» . xiend'» andato fino ad Oleron in Ream atr-^ 

; i.Vtpu N i m:md() ancora nn Legato Apostolico. 

,:rii.« l'Ili a' tempi nostri slampare dalla Regini 

I I:! iiii. e lettere riguardanti le negoziazioni 

■M\->i »i« «fuesto Principe , ed i principali sono gli 

■ i Mid'» convenne ad Oleron col Re di Aragona. 

..itu . d'?po molte discussioni accordati, furono 



• VA* 



v.ncipe uscisse da' confini del Regno d'Ara- 

. .^^ .aif por osJaj^gi tre suoi figliuoli, Luigi secon- 

. \ fM'vìvo di T(»losa , e dapoi santificato : Roberto 

. l'ilabria. che fu poi Re: e Giovanni ottavoge- 

Viucipe della Morea; e sessanta altri cavalieri 

..:4i' del Re d'Aragona. 

. <iii 1.1 marche d'argento. 

u* l He di Francia facesse tregua per tre anni, 

* i.irv'Uo del Re, ch'era stato da Papa Martino 

^ ^i J' Aragona , e di Valenza , cedesse ad Alfonso 

. ,i.;.:i*'ie tutte quelle terre , che Filippo suo pa- 

..>wiv* Ì4 Rossiglione , e di Ceritania , ch'ancora si 

v-.\- '.njincasse d'eseguire tutte le convenzioni 
^« ^ .. ' tra il termine d'un anno di tornare io 

^ .. r Sicilia al Re Giacomo , con dargli pei 



.tt 



jiìirì autori Italiani non fanno me n7.ionc 
M.v convenuti in Oleron; ma, oltre il 
• 'Ji (■') ove sono impressi, cliiarisconc 
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Mentre queste cose si trattavano ad Oleron , accadde nel mesef 
l'aprile dell'anno 1187. la morte di Papa Onorio^ e dopo un anno» 
a in suo luogo rifatto un frate Francescano » che si fece chiamare 
eccolo IF, Questi henchè fosse nativo d'Ascoli della Marca , non si 
asciò vincere da ninno de' Pontefici Franzesi nelle dimostrazioni 
l'amorevolezza, ed affezione verso il Principe Carlo, e della sua 
asa ; poiché avendo saputo , che con tanto vantaggio del Re Alfonso, 

del Be Giacomo s' erano accordati questi articoli y per li quali si 
edea , che Alfonso troppo cara volesse vendere la lihertà a quel 
tincipe , disapprovò tutto il trattato , e diede fuori una sua holla , 
be si legge negli suddetti atti d' Inghilterra (F) , colla quale biasima 
netti articoli ; e mandò in Aragona gli Arcivescovi di Ravenna . e 
i Monreale con un breve , in virtù del quale , come Legati Apostolici, 
ichìesero il Re Alfonso , che sotto pena di censura dovesse liberare 
i Principe , e desistere d'ajutare Re Giacomo occupatore di quell'isola, 
ribello di S. Chiesa (^c 

D Re d' Inghilterra ^ant per la bontà sua amava il Principe , che 
li era cugino , e desidmva estremamente liberarlo » s' impegnò assai 
i& , vedendo che il Papa non avea approvato il fatto , ed andò di 
novo a. trovare il Re d'Aragona, col quale travagliò molto per 
idorre quelle condizioni a patti più tollerabili. Alfonso per non 
isdudere il Re d' Inghilterra , ch'era venuto infino a caaa a ritrovarlo, 
\ dar cpialche soddisfazione al Papa , confermò i medesima primi 
irticoli , ad esclusione dell' ultimo , non facendosi menzione alcuna 
[iè di Re Giacomo , né del regno di Sicilia. 

Restò per tanto contento di pigliarsi gli ostaggi suddetti, le tren- 
amila marche d' argento , e la promessa , che '1 Prìncipe condurrebbe 
id effetto la pace con il Re di Francia, e la cessione di Carlo di 
IFalois, con la condizione di t<niiar nella sua prigione, se non ese- 
pisse il trattato. 11 Re d'Inghilterra ne assiqirò anche il Re d'Ara- 
^na ; e con queste condizioni fu il Prìncipe liberato. 

Carlo vedutosi libero con tali condizioni , ^ per l' amore che por- 
jva a' figliuoli , eh' erano rimasti per ostaggi , come per essere di 
ina natura Principe lealissimo : andò subito alla corte del Re di 
arancia , dove benché fosse ricevuto con tutte le dimostrazioni 
l'amorevolezza, e d'onore, nel trattar poi, che s'adempiessero le 
indizioni della pace « trovò difficoltà grandissima i poiché il Re 
ìservava ogni cosa alla volontà del fratello , il quale trovandosi 
lenza signoria, non potea contentarsi di lasciare la speranza di 
lue Regni, e la possessione di quelle terre, chel padre avea 
icquistate{ nella guerra di Perpignano : tal che vedendo travagliarsi 
vano, si part\, e venne a Provenza, dove ricevè grandissimi 
mori , e passò da poi in Italia, e fa molto ben ricevuto dalle città 



(h) Foedera ètc. foL 358. 
\c) Cotttaozo lib, 3. 
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fk jIliì sf^itacoli furono grandiaiini ; ma rilasse sopra d' ogni altri 
cv«« b betieficensa , e liberalità del Re , il quale prima che si coro- 
KJaac iarlo Martello sao figlinolo , volle armarlo Cavaliere ; ecl 
aMresso a lui , diede il cingolo militare a più di 3oo. altri Cavalieri 
dt>a(>ali e di tutte le Phnincie del regno. Donò alla città di Napoli 
le ìuimuuità di tutti i pagamenti , e lasciò anche parte de' medesimi 
a tutte quelle terre, eh aveano sofferto qualche danno dall'armata 
CJMcìhaua. Poi si voltò ad ordinar al Re suo figliuolo nna regal corte, 
ponendogli appresso consiglieri sav] , e per la pcisona sua servidoci 
amorevoli , e gran numero di galuppi , e di paggi nobilissimi 

Ma mentre in Napoli si facevano queste leste , alcuni Baroni del 
regno d* Ungheria aveuno chiamato per Re un Andrea parente per 
linea tras\ ersale del Re morto , e l' aveano fatto dare ubbidieoza da 
molte terre di quel Regno. Per la qual cosa Re Carlo differì mandare 
il lìgliuolo in Ungheria , e si trattenne in Napoli per alcuni aoni 
appresso, avendolo lasciato il padre suo vicario , mentr'egli tornò di 
nuo\o in Francia; ed intanto per mandarlo con qualche favore, ia 
viltà del quale potesse contrustare, e vincere Toccupator di quel 
Kguo , ed emulo suo , mandò Giacomo Galeota Arcivescovo di Baii 
ambasciudore a Ridolfo 1. d'Austria Imperadore , per trattar il ma- 
Iriuionio d*una figliuola di costui col Re Carlo Martello; ed essendoti 
quello felicemente conchiuso , parli poi da Napoli con graiidissimi 
Ct>iu|iaguia di Baroni , e di Cavalieri, e andò in Germania a celebrare 
W ttOAie* e di là (tassò poi in Ungheria ; e benché conducesse seco 
Uàollir fuisc» non ytxò ebbe tutto il Regno, perchè mentre Andrea suo 
siwer^utùo NÌsjie, senipi-e ne tenne occupata una parte; pur da' suoi 
yiUUgÌ4iui fu aci'oho con pompa regale, e con grandissima amore- 
voli'Aia; e que* Napoletani che l'accompagnarono, riferirono gran 
cv>c «à i!;iilo dell'opulenta di quel Regno. 

\Éu ìutanlo questa folicitù del Re Carlo di veder la successione di na 

14UÌV Ke^tno in |HTsoiia di suo figliuolo , era turbata da' continui 

u»%>»i. che per |mrte d'Odoardo Re d'Inghilterra si mandavano a lui. 

■(.•<» sollecitarlo air adenq)iinento delle condizioni della pace fiilta col 

Hk JiV^^t^^u^* il quale nell' istesso tempo si doleva con Odoardo, 

li ivjfiìido |H^tu iu libertà il Principe di Salerno colla sicurezza che 

^ 4i^l^ ^^** d| ^1' rimovere il Re di Francia dall'impresa 

.< >i»aÀ RK|t^^ • ^^ P'^ ^^^ '^^i ^^^ premuto da quel Re. £ oegli atti 

!i^ìlHÌIrt4iA sfy ultimamente dati alla luce, si leggono due lettere 

.1 itti VÀÙM»^ scritte ad Odoardo , dove si lagna del Re Carlo per la 

.x4Witoi;i« »tt vi^^ usatagli. 

jiiU .^MM* J^* lealissinio , e di somma bontà , vedutosi in colai 

^ ^wgkv» i**>a mono dal Re d' Inghilterra , che dal medesimo 

.j»aH. ìhjx^huéÌuÒ d'andar egli di persona in Francia, e quivi 

^^ ^»'**^ J ottenere dal Re , e dal fratello , clie lascias$er<* 

,j^ v.^^^"'*, come avea promesso ne' capitoli della pace: 

. . • s • <fkt. #<«'. pag. ^5o, et .|5C. 
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:on ferma intenzione di ritornare nella prigione , quando non avesse 
>otuto ottenerlo, £ lasciato , come si disse , vicario dei regno Carlo 
Cartello suo figliuolo, part^ conducendo seco fra gli altri» il celebre 
lartolommeo di Capua gran Protonotario del regno ^ ed ivi giunto , 
rovo che il Re di Francia , e quello di Majorica &cevano grandi 
ipparati per entrare l'uno per la via di Navarra, e l'altro per lo 
:ontado del Rossiglione ad assaltar il Regno d'Aragona ^ e tratte 
mtosi molti di inutilmente , era quasi uscito di speranza , non pur 
li far lasciare l'impresa, ma di differirla, perchè que'Re , che aveano 
atta la spesa» non volevano perderla. È ne' riferiti atti d'Inghil* 
erra si legge una certificatoria del Re Carlo , come egli era venuto 
id un certo luogo per rimettersi in prigione (e . 

lo tanta costernazione d' animo essendo questo ,Re » sopravvennero 
mportunamente in Francia il Cardinal Gaetano , ed il Cardinal 
rescovo di Sabina Legati Apostolici , i quali con 1' autorità del 
lome del Papa, che a que' tempi era in gran riverenza presso al 
)e » ed alla nazion Franzese , sforzaron il B e di Francia ad aspet* 
are r esito della pace , che si tratterebbe da loro. £ ritiratisi iù 
tfompelieri , avendo convocati gli ambasciadori d' Inghilterra , d'Ara« 
;ona , del Re Carlo , del Re di Majorica , del Re Giacomo di Sicilia , 
;d ancora quelli del Re di Francia , cominciarono a trattar la pace, 
da quanto con più attenzione quella era trattata , tanto più incon- 
ra\ano malagevolezze per ridurla a fine; poiché da una parte gli 
imbasciadori di Sicilia dichiarono l'animo del loro Re di non voler 
asciare la Sicilia ; dall' altra gli ambasciadori di Francia diceano , 
rhe '1 Re loro non volea perdere la spesa , né che Carlo di Yalois 
redesse le sue ragioni , giacche Re Giacomo voleva ritenersi quell'isola 
K:cupata a torlo , e con tanta ingiuria , e tanto spargimento di 
li sangue Franzese. 11 Papa ancora avea comandato a' suoi Legati » 
he in niun modo conchiudessero pace , se 1 Regno di Sicilia non 
estava al Re Carlo , allegando il pregiudizio , che ne nascerebbe 
ila Sede Apostolica, quando restassero impuniti i violenti occu- 
latori delle cose di quella. In tanta malagevolezza , e difficoltà tro- 
andosi lo stato delle cose , Bartolommeo di Capua , che si trovava 
imbasciadore per Re Carlo , dottore in quel tempo eccellentissimo , 
d nomo di grandissimo giudizio , e di sagacissimo ingegno nel 
rattar i negozj , dimostrò a' Cardinali Legati , che una sola via 
estava di conchiuder la pace, ed era d'escluderne da. quella il Re 
viacomo , e proccurare , cne Carlo di Yalois in cambio della spe- 
anza, eh' avea di acquistar i Regni d'Aragona, e di Valenza, pi« 
[liasse per moglie Clemenzia figliuola del Re Carlo , la quale gli 
K>rtasse per dote il Ducato d' Angiò. I Cardinali cominciarono a 
rattar la cosa con gli ambasciadori d'Aragona , e trovarono gran* 

(e) Foedera , conventionesy eie» iom. 9. pag. 435. ( Prenso Lunig» tom. 9. 
i legge alla pag, io35. l' istromento della cauzione datn dai Re Carlo U* di 
luettcTi»! in prigione nelle mani dei Re d'Jtragotta») 
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<ii<ffÌBia inclÌDazìone di non iar conto, die il Re Giacomo reslasK 
CJclafo , perchè la pace era necessaria al Re d'Aragona , il quak 
in ninn modo poteva resistere a tante gnerre ; poiché oltre di quella, 
che i^li minacciava il Re di Francia , e 1 Re di Ma jorica , si tro- 
vava dall'altra parte essere stato assalito dal Re Saocio di Castiglia, 
e qvel ch'era pe^io i suoi popoli stavano sollevali, siccome di- 
ce%'ano , per l' interdetto dacÙ uffici ^^ • ™a molto più per le 
^esc, che occorrevano per la guerra ; e lace%ano istania , che pur 
die la guerra di Francia fosse cesmta « e placato il Fipa , nou si 
doveano ritenere i figliuoli del Re Carlo , per compiacere a Re Gia- 
como , ma si doveano liberar subito , e far la pace. Non restava 
da lar altro , che contentare Carlo di Valoù ; onde i Legati si mossero 
da Mompelieri con tutti gli ambasciadorì , ed andarono a trovare 
il Re di Francia , e dopo molte discussioni si conchinsc la pace con 
queste condizioni. 

Che Carlo di Valois avesse per moglie la primogenita del Re Carlo 
col Ducato d'Angiò per dote, e rinunciasse all'investitura de' Regni 
d'Aragona e di Valenia. 

(L istromenlo dotale di questo matrimonio stipulato nel loqo. 
si rapporta da Luuiff. pa§, 1042. nel quale Clemenzia viene chiamata 
Marche rila ; e nella pa^. io43. rapporta la conferma di Celali' 
no V. fatta nel primo aimo del suo Pontificato, che fu nel i3q4- 
colla qiule corrobora la transazione passata tra Carlo IL e Gia- 
como li. Re d'Aragona ) *. 

Che il Re d'Aragona liberasse i tre figliuoli del Re Carlo con 
eli altri ostaggi « e pagasse il censo tanti anni tralasciato del Reguo 
d'Aragona alhi Chiesa Romana* 

Che non solo non dasse aiuto al Re Giacomo , ma che avesse da 
comandar a tutti i suoi sudaiti , che si trovavano in Calabria , ov* 
vero in Sicilia al servizio di quel Re, che dovessero abbaudoiurlo, 
e partirsi. 

Che dall'altra parte il Papa ricevesse il Re d'Aragona come buon 
figliuolo nel grembo di Santa Chiesa , e togliesse l' interdetto a 
que' popoli. 

Stabdita in co tal gjuisa la pace , furono gli articoli di quella eun- 
dati subito in esecnzione ; poiché il Re Carlo , riavuti eh' ebbe i 
suoi figliuoli, e gli altri ost*ggir^enne per mare in Italia « e fu 
ricevuto con grandissimo onore in Genova , e contrasse amicizia , 
e lega con quella repubblica , la quale promise d' aiutarlo alla 
ricuperazione di Sicilia con 60. galee ^ e Carlo di Valois mandò 
in Napoli per Clemenzia , la quale condotta in Francia fu da lui 
•posata. 

Ma la morte accaduta poco da poi del Re Alfonso senza lasciar 
di se iigliuoli, luibò un'altra volla [lace cotanto desiderata; poiché 
essendo stalo chiamalo al soglio di ^uePtegui il Re Giacomo da 

* AJdizioue dell' Autore. 
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Sicniti come legiitìmo erede ; quesli senza dimora alcuna na^i|;ò 
ili Ispagna , lasciando in quell' isola per suo luogotenente I)on Fe- 
derico suo fratello ; e pigliata la possessione di qne'Begni , il Papa , 
il Re di Francia , e '1 Re d' Inghilterra ad istanza del Re Carlo 
mandarono ambasciadori a richiederlo, che poiché avea avuti quelle* 
gni per eredità del Re Alfonso suo fratello, \olesse ancora adem- 
pire le cond.zioni della pace poco innanzi fatta , e restituire il Regno 
di Sicilia, ovvero non dar ajuto alcuno a' Siciliani, e chiamar in 
lipagna tatti i suoi sudditi , che militavano in Sicilia; perche altri- 
menti la pace si terrebbe per rotta , e la rinunzia di Carlo di Valois 
per non (atta , ed il Papa ritornerebbe ad interdire quellegni. Re 
Giacomo rispose , eh' egli era succeduto a queUegni , come figlio 
di Re Pietro , non come fratello di Alfonso , e che però non era 
tenuto ad adempire quelle condizioni , alle quali avea consentito 
il fratello con tanto pregiudizio della corona d'Aragona. Cos\ d'ogni 
parte s' ebbe la pace per rotta , e Ira il Re Carlo , e Re Giacomo fu 
ripresa di bel nuovo ostinata guerra in Calabria. 

J manto il Re di Francia, e '1 Papa molestavano Re Giacomo, che 
avesse da lasciar il Regno di Sicilia , e gli Aragonesi, ed i Valenziani 
ancora il confortavano a farlo; Lia la morte accaduta in quest'anno 
1292. del Pontefice Miccolò fu cagione ch'egli noi facesse, e che 
appettasse quel che potea far il tempo. E poiché i Cardinali venuti in 
discordia tra loro , lasciarono la Seae vacante per lo spazio di due 
anni . ed alcuni mesi : il Re di Francia non si mo6se , e si visse quasi 
due anni in pace. Ma venuto 1' anno di Cristo i^^> presero risolu- 
zione di far Papa un povero eremita, chiamato irate Pietro di 
Morrone . che stava in un picciolo eremitaggio due miglia lontano 
da Sulmona , nella falda del monte della Majella , e già era opinioite, 
che per la santità della vita, e più per la sua inespertezza non 
accetterebbe il Papato. Il Re Carlo udita l elezione , andò subito a 
trovarlo, ed a persuaderlo, che 1 accettasse, e tanto fece, finché 
r indusse a mandar a chiamar il collegio de* Cardinali all'Aquila; « 
fj agevol cosa a persuaderlo , non già per avidità ch'egli avesse di 
regnare , ma solo per la sua umiltà , e grandissima semplicità Ven- 
nero i Cardinali all'Aquila a tempo , che '1 Re con Carlo Martello suo 
figliuolo, insieme col nuovo Papa ivi era giunto, ed essendo slato 
con molta solennità, ed infinito concorso mcorouato a'^o. agosto, 
prese il nome di Celestino K Carlo rendette grazie , e die lodi a tutti 
eh' aveano fatta sì buona elezione, e con grandissima liberalità, e 
magnificenza somministrò a tutti le cose necessarie per lo viver loro , 
e per quanto si spese. Tutti stupirono per la gran novità della cosa , 
vedendo in un punto una persona di sì basso , ed umile stato esaltata 
nel più sublime grado delle dignità umane. 

Questo Pontefice , non ostante la nuova dignità , dimostrò quanto 
{osse più amante della vita contemplativa , poiché ben tosto cominciò 
a manifestare il suo desiderio di ritornare ali* eremo : del che Re 
Carlo sentiva dispiacere grandissimo » perché quando fu creato se 1 



3u DELL'ISTOBIACITILE 

tenne a grandÙMOM ventan , essendo sm» tsmUo , e di cos\ sinti 
%ìta. dai quale spenTa ottenere quanto voleva; e vedendo che i 
Cardinali de»ider«% ano , che Celestino se ne tornasse al suo eremo , 
vii persua:ìc , che venisse a Napoli per mantenerlo col fiato , e col 
lavor suo. Venne Celestino in Napoli ; ma la dimora in questa citti, 
e le tante carezze , e persuasioni di Carlo nienie valsero a mutare il 
di lui proponimento, onde tra pochi d^ in mesao dicembre nella 
gran sala del Castel nuovo rinunziò il Papato in man de'Cardinali , e 
se ne ritornò all' eremo* Nel resale archivio Cd) ti legge nmréarca di 
donazione fatta dal Re Carlo ad un fratello , e dne nipoti di Celestino 
di venti once d'oro V anno in perpetuo . sopra b bagliva di Foggia , 
che poi furon loro assignate sopra quella di Sulmona. 

Era allora Cardinale assai stimato* Benedetto Gaetano , cos^ per 
nobiltà , come per dottrina , e per molto uso delle cose del mondo , 
il quale vedendo , che Re Carlo con la magnificenza . e con la libera- 
lità sua s' avea acquistati gli animi di tutti li Cardinali , andò a tro- 
varlo , e lo pregò che volesse aiutarlo a salire al Ponteficato , facen- 
dogli con vive ragioni quasi toccar con mano , che da ninno degli 
altri Cardinali, ch'erano in collegio, potea sperare cosi pronti 
ajuti • come da lui , tanto nel ricoverare il Regno di Sicilia , quanto 
in ogni altra cosa ; e perchè il Re conobbe che era vero , poiché oltre 
r altre qualità sue era capitalissimo nemico de' Ghibellini « promise 
di Culo , come gi^ fece , e con andar pregando uno per uno li Cardi- 
nali , ottenne da loro , che la vigilia di natale a viva voce l'elessero, 
e chiamarono Bonifacio FlIL 

Bonifacio, essendo di vita in tutto diversa dal suo antecessore, 
confidando nel parentado , che aveva con molti Principi Romani: 
andò subito a coronarsi in Roma » molto bea soddisfatto di Carlo, 
perchè oltre di averlo latto Papa , non lasciò spezie alcuna di libert- 
lit^ , e di onore , che non usasse con lui ; e però celebrata la coroni- 
tione , cominciò a mostrarsi grato di tanti obblighi , e mandò a 
comandare per un Legato Apostolico al Re Giacomo , che lasciasse 
subito il Regno di Sicilia, minacciando ancora di privarlo per 
sentenza degli Regni d'Aragona , e di Valenza , quando egli volesse 
persistere nell' interdetto , e non ubbidire. 

Dall'altra parte Re Carlo mandò Bartolommeo di Capua in Francia 
a sollecitare Carlo di Valois , che rompesse la guerra per virtù dell'in* 
vestitura de' Regni d'Aragona , e di Valenza ; poiché la cessione , che 
avea fatta nella pace con Alfonso , non dovea valere io benefìcio di 
Giacomo, il quale non volea stare agli altri patti; ma Bartolommeo, 
poiché fu giunto in Francia , non ebbe tanta fatica a persuadere a 
Carlo, clte rompesse la guerra, quanta n'ebbe a persuadere a quel 
Re , che facesse la spesa : ma in fine , passando per la Francia il Legato 
Apostolico, che tornava da Valenza, e dicendo, che Re Giacomo, 

(./^ Rx'^istr. anno 1^98. et 1299. B, /qL 181. rapportato dtiì Ciarlant. 
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iocorchè avesse dato parole all' ordine del Papa , mostrava di stare 
pur sbigottito , per conoscere V animo di que' popoli » che mal volen- 
tieri sofferivano di stare interdetti : inanimò il Ae a condescendere 
l' prieghi di Bartolommeo , ed a bandire la guerra al Re Giacomo , e 
ad apparecchiare l' esercito per assaltarlo. 

Allora Re Giacomo cominciò a mutar pensiero » ed a conoscere , 
che esso non era abile a sostenere insieme tante guerre ; e per accattar 
benevolenza da' Baroni di quelli regni , convocò un parlamento gene- 
rale, nel quale dichiarò , che l'animo suo non era di vivere , e far 
vivere essi interdetti , e che desiderava d' ubbidire al Sommo Ponte- 
fice ; ma che dall' altra parte temeva , per vederlo tanto strettamente 
legato con Re Carlo , e che però voleva che si mandassero quattro 
ambasciadori supplicando la Santità Sua, in di lui nome « e di quelli 
Regni , che volesse trattare la pace con giuste • ed oneste condizioni , 
eh egli l' avrebbe accettata volentieri , e nel medesimo parlamento 
furono eletti gli ambasciadori , con piena potestà d' intervenire nel 
trattato della pace. G>me questi ambasciadori furono giunti in Roma, 
ed ebbero esposta al concistorio la buona volontà del Re Giacomo, fa 
loro risposto dal Papa molto benignamente» e promesso, ch'egli 
spogliandosi d' ogni affezione , tratterebbe la pace così onorata per 
r una , come per l' altra parte. 

Re Carlo . che per breve del Papa fu avvisato di questo , ordinò a 
Bartolommeo di Capua , il qual tornava da Francia , che si fermasse 
in Roma , ed intervenisse come ambasciadore al trattato della pace , 
la quale fu maneggiata dal Papa con tanta destrezza, che quell arti- 
colo , eh' era stato più malagevole a trattare , cioè la restituzione del 
Regno di Sicilia , fu con poca fatica 'accettato dagli ambasciadori 
d'Aragona ; e si crede che fosse perchè Re Giacomo non avea modo 
alcuno di trovar denari da provvedere , e da opponersi agli apparati 
del Re di Francia , poiché li popoli , tutti incimati alla pace , non 
volevano contribuire ; e così a 5. di giugno dell'anno lagS. fa 
conchiusa la pace con queste condizioni. Che Re Giacomo consegnasse 
l'isola di Sicilia a Re Carlo, così intera, come l'avea posseduta 
Carlo I. avanti la revoluzione Che restituisse tutte le terre , fortezze , 
e castella, che li suoi capitani tenevano in Calabria, Basilicata , e 
Principato ; e dall' altra parte Re Carlo gli dasse per moglie Bianca 
ma 6gliuola secondogenita con dote di looooo marche d' argento ; e 
che si facesse amplissima restituzione, ed indulto de' beni, e delle 
persone di coloro , che avevano servita l' una parte , e l' altra ; ed il 
Papa ri benedicesse , e ricevesse in grazia Re Giacomo , e tutti li suoi 
sudditi , e aderenti, togliendo 1 interdetto ecclesiastico, ed assolven- 
dogli d' ogni censura. Gli ambasciadori del Re di Francia entrarono 
nella pace per lo Re loro , con obbligarlo ancora a farvi entrare il Re 
di Castiglia. 

Questa pace diede gran maraviglia per tutto il mondo , perchè 
parea cosa impossibile , che Re Giacomo , il quale avea mantenuto 
tanti anni quel regno con le sole forze di Sicilia , accresciuto poi da 
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doe altri Regni, e di Uate altre »iroorIe » che avea u\ Inpagna , fosse 
avvilito, e avesse (atta aaa pace tale; ma lisav) giudicarono , ch'egli 
avesse (atto prudentemeote. perchè con quelli Regni gli era ancora ve* 
nata l'impossibilità di potergli diCendere tolti, e gli era stala un'eredità 
dì molto più peso , che (rutto , avendo da guerreggiare ne' Regni di 
Spagna col Re di Castiglia , e col Re di Francia , ed in Sicilia con 
Carlo ; onde gli sarebbe bisognato oKin tenere tre e^rciti , ed es- 
tere in un tempo 1.1 Ire luoghi , il che era parimente impossibile , 
oltre r inimicizia del Papa , la quale gli facea non minor guena 
dell' altre. Narrasi ancora , che vi s' inchinò per una promessa , cLe 
li fece il Papa d' investirlo del Regno di Sardegna , e di darlo aiutai e 
a Re Carlo suo socero all' acquisto di quell' isola , ed ancora deuisT'Ia 
di Corsica. 

Alla (ama di questa pace , che subito giunse in Sicilia , don Fede- 
rico , che si trovava luoeotenente del (rateilo , com* era giovane di 
gran cuore , cominciò ad aspirare al dominio di quel Regno , e simu- 
lando il suo disegno, mandò prima ambasciadori al Papa a notifi- 
cargli . che per quanto toccava a sé, era stato sempre pronto , e desi- 
roso di vivere sotto le ali, e sotto l' ubbidienza della Santa Chiesa, ed a 
supplicarlo , che volesse riceverlo per tale : il Papa udita l' imbasciata, 
ed accolti benignamente gli ambasciadorì , rispose che avessero dello 
a don Federico , che ffli era stato gratissimo q[uell' ufficio » e cLe 
desiderava molto di vederlo , e di adoperarsi per lui. Don Federico 
andò subito in Roma , e menò seco Ruggiero di Loria , e Giovanni di 
Procida. 11 Papa dappoiché l' ebbe accolto con onore grandissimo , 
avendo vista la disposizione , e la bellezza del corpo , e l' ingegno, che 
mostrava nel trattare»restò qna'si fuor di speranza di poterlo persuadere 
perchè pareva attissimo a regnare , e sapersi mantenere il regno ; pur 
non lasciò con ogni arte di manifestargli la pace , e di confortano, 
che volesse conformarsi con la volontà del Re Giacomo sno fratello, 
e lo pregò , che quando tornasse in Sicilia , ave^ (atta opera , che 
senza ripugnanza , si fosse resa quell'isola • perchè egli alT incontro 
avrebbe tenuta special cura della persona di lui , conoscendolo degnis* 
simo d' ogni gran signoria , promettendogli di far opera , che Filippo 
figliuolo di Ralduino Imperaidor di Costantinopoli , gli avesse dati 
per moglie la figlia unica , con la promessa della successione d'alcune 
terre , che possedeva in Grecia , e delle ragioni di ricovrare l' imperio 
di Costantinopoli ; e promise ancora di (àrlo ajutare dal Re Cario , e 
d* a) alarlo ancora egli con tutte le forze della Chiesa. Don Federico 
per allora non seppe far altro , che accettare l' ofTcrie , e promettere 
di far quanto per lui si potea, che l' isola fosse resa , e partì. 

Ma i Siciliani , com' ebbero inleso da lui la certezza della pace 
fatta , disperati , e mal contenti , non altriraenli che se aspettassero 
r ulliino esterminio nel venire in mano de'Franzesi , loro mortaìis- 
lùui nemici : s'unirono insieme a parlamento , e coti qucil* audacia , 
che suole nascere dalla disperazione , determinarono di passare per 
og:ii estremo pericolo più tosto , che venire a tanta estrema miseria ; 
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onile elessero qnatiro ambasctadori , che andassero al Re Giacomo • 
e '1 supplicassero , che fosser date in guardia agli oriundi del Regno 
le castella , e fortezze di quello , e che ritrovando il Re determinato 
di restituire l' isola a Re Carlo , gli rendessero l' omaggio , scioglien- 
dosi dal giuramento di fedeltà , e di soggezione , con fargli intendere 
apertamente , che in tal caso non erano per ubbidirlo. 

Questi ambasciadori arrivarono nel medesimo tempo, che giunse 
la sposa al Re Giacomo , il qnale udita l' ambasciala , rispose loro , 
che per ben della pace, e sicurtà di quelli Regni, ove egli era nato, 
era stato costretto di restituire a Re Carlo suo suocero l isola ; onde 
imponeva loro , che senz^ altra ripugnanza quella si restituisse. 

Gli ambasciadori di questa risposta rimasero alHittissimi ,ed aven- 
do replicato al Re , che non avea potestà di vendergli , gli restitui- 
rono l' omaggio , e protestarono , che quel Regno si teneva da 
queir ora avanti per libero , sciolto da ogni giuramento , e che avreb- 
be proccurato altro Re, che con gratitudine, ed affezione l'avesse 
difeso « e con questo si partirono , e ritornarono con ogni celerità 
in Sicilia. 

Intanto Giovanni di Procida , e Manfredi di Chiaramonte aspettan- 
do il loro ritorno , si erano fortificati in alcune piazze , e tenendo per 
Termo , che don Federico avrebbe assai volentieri abbracciata sì op- 
portuna occasione , gli persuasero, clie non la lasciasse , e che convo* 
casse subito un parlamento generale in Palermo. Don Federico si la- 
sciò (iadere dalla mente tutte le promesse del Papa , parendogli , che 
se per' mantenere Sicilia bisognava stare con V armi in mano a casa 
sua , per acquistare Costantinopoli gli sarebbe stato nìecessario an<* 
dare armato con assai maggior disagio, e spesa per lo paese altrui; 
onde fece convocare a parlamento non solo li Baroni , ma li sindaci 
tutti delle città, e terre, innanzi a' quali gli ambasciadori riferirono 
la risposta di Re Giacomo , e fecero leggere la copia , che aveauo 
portata, della compilazione .della pace. Il fremito di tutti fu gran- 
dissimo, ed allora Ruggiero di Loria insieme con Vinciguerra di 
Palizzi pronunciarono il voto loro , che don Federico fosse gridato 
Re di Sicilia, e s'offersero i primi a dargli il giuramento; la molti- 
tudine non aspettò, che seguissero gli altri Baroni secondo 1* ordine, 
ma ad altissime voci gridarono: P7\fa Don Federico Re di Sicilia. Così 
Tanno di nostra salute 1296. a' 25. di marzo fu solennemente co- 
ronato Re Federico , il qnale non meno prudente , che coraggioso, 
diede ordine a far danari , e nuove genti , e non solamente s appa- 
recchiò a difendere la Sicilia, ma a continuare ancora l' impresa di 
Calabria. 

( Federico salutato Re di Sicilia spedì sue lettere a Palermo, ed a 
tutte le comunità di quel Regno, invitandole ad intervenire nella so- 
lenne sua coronazione , le quali si leggono presso Litnig. Tom. 2. 
pag. 1049. Rapporta ancora ;7a^. io5i. la Bolla di Bonifacio Fili. 
per la quale annullasi la coronazione di Federico , ordina , che si ci- 
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vochi , e minaccia censore a* Siciliani , se non faranno ogni sfono i^ 
cacciarlo di Sicilia (*) ). 

Intanto Re Carlo arrivato ad Anagni , dove era il Papa, lo supplici, 
che avesse mandato un Legato Apostolico, insieme coll'ambascudorì, 
del Re Giacomo , ad ordinare a'Siciliani , che restituissero l' isola ia 
mano di Carlo , come lece ; ma giunti che furono in Messina , si fece 
loro intendere , che quella cittk , e tutta l' isola era del Re Federico 
d' Aragona , e che essi non passassero più oltre , perchè avrebbero 
trovato quel che non volevano. Gli amhasciadori insieme cdi Legato 
sbigottiti se ne tornarono prima a Napoli a trovare il Re , e poi ad 
Anagni al Papa, ed all'uno , ed all' altro diedero relazione di quel 
eh' era passato. Parve a Carlo , che era lealissimo di natura» cosa mollo 
inaspettata^ ma non parve cosi al Papa, che da che aveva veduto 
don Federico, e considerati gli andamenti suoi , sempre l' avea avuto 
sospetto Si risolsero perciò mandare un Legato , ed ambasciadorì al 
Re Giacomo, perchè con* tutte le sue forze s^ adoperasse» che con ef- 
fetto fosse resa quell'isola. 

Mentre il Legato, e gli ambaciadori andarono inlspagna.Re Carlo 
con consiglio del Papa , e de' suoi più savj Baroni, per non aspettare, 
che Re Federico pigliasse più forza, e per non stare in tutto appog- 
giato Delhi speranza di Re 6iacomo , deliberò movergli guerra ; fu 
perciò con ugual ferocia , ed ardire guerreggiato lungamente in Cala- 
bria, ove Carlo ora vincente, ora perdente faticò invano a ricuperare 
quelle piazze , che Federico teneva occupate in quella Provincia : 
anzi l'ardir di costui s'estese tanto, che invase la Provincia d'Otranto, 
prese , e saccheggiò Lecce , fortificò Otranto , e disceso a Brindisi 
accampossi alle mura di quella città' (f). Sol questo danno ricevèFe- 
derico da questa guerra , che essendosi disgustato con Ruggiero di 
Loria , fé che questi poi passasse al partito di Carlo. 

11 Papa avendo avviso di questi felici successi del Re Federico , e 
che Carlo con le forze , che avea allora , appena basterebbe a difen- 
dere il Regno di Puglia , e che la ricovrazione di Sicilia anderebbe a 
lungo, se non se gli fossero aggiunte altre forze: parte per mantenere 
l' autorità della Sede Apostolica , la quale egli era deliberato innal- 
zare quaiito potea; parte per l' amore die portava al Re Carlo , lasciò 
la cura di tutte l' sdtre cose , e si voltò solo a questa impresa , e per 
obbligarsi Re Giacomo perchè pigliasse impegno di far restituire in 
ogni modo la Sicilia, gli mandò rinvestitura del Regno di Sardegna, 
elo creò gonfaloniere di S. Chiesa , e capitan generale di tutti li Cri- 
stiani , che guerreggiavano contro gì' infedeli , e mandò a pregarlo 
che con ogni studio avesse atteso a compire quanto avea promesso. 

( Questa investitura del Regno di Sardegna, data al Re Già- 



(*) Addizione dell'Autore. 
(e) Costauzo lib. 3. 
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Re Giacomo vcdend' 
aro al Papa , ordinò i 



51, oltre I' obbligo della capilolaiìone , obbli- 
:' Regni suoi . che si faces!« grand apparato 
n Roma ad escolparsi , e giurare Ìiinaii/,i al Papa, 
che non era né cnlpevoie , ni patlccipc in modo alcuoo della conla- 
macìa , e della colpa del fratello , e cbc l'avrebbe moiiralo con l'armi 
in mano a lutto il mondo i e per allora mandò in Sicilia Pietro Coma- 
glies frale dell'ordine de' predicatori per trattare col (rateilo, e per- 
loaderlo cbe ubbidisse al Papa. Frale Pietro non potendo ottenere la 
re*tita»one di Sicilia, come religioso consigliava al Re don Federico 
che almeno lasciacele tetre di Calabria, sopra le quali non avea titolo 
niuDO, né giusto, né coloralo; perchè se bene egli si voleva ritenere il Re- 
gno di Sicilia per l'clciione, che aveano fatta di lui li Siciliani, o 
per li> testamento dì Re Alfonso suo fiaiello primogenito: nel Regno 
di Puglia , del quale lebbene era slato di Re Pietro il titoln sotto la 
medesirnR ragione, che era Sicilia per l' eredità di Re Manfredi, 
Rieritedimenio per la cessione falla da Re Giacomo nella pace, era 
Mata trasferiia ogni ragione nella persona di Re Carlo, quando ezian- 
dio oon gli avessero da valere 1" inveslituic , e confermazioni di tanti 
Papi. Ottenne con questo, che avaulicliò partisi di Sicilia, il He Fe- 
derico mandò a richiamarsi Ruggiero dì Loria, e promise di richiama- 
re tutti li presidi delle terre. 11 frale tornato al Papa , ed al Re Gia- 
como , disse quanto avea fatto, e non restando ciateniiuc l'uno, ai 
l'altro, Giacomo mandò appresso il Vescovo di Valenza a pregare Re 
Federico, che avesse voluto venire a parlamento coniai nellisnla di 
Procida , o d' Iscliia , ove si sarebbe preso alcun buon ordine alle cose 
IcTO. Re Federico rispose a questo . che non poteva moversi !icnza 
consiglio de' suoi Baroni; ed iiveudo dimandato ad alcuni quel che era 
ila farsi , Ruggiero di Loria il consigliò , che s' umiliasse al Iralello , 
rche andasse a parlargli; ma entrato ti Re per Ìnsinu:izÌone degli 
«noli di Ruggiero, in diUSdenza del medesimo, questi di ciò accortosi, 
parlò con tanta ira, die il Re gli comnndò che non uscisse di palaz- 
io; ma supplicato il Re , che lo lasciasse andare , egli subito si parti: 
onde s) tratta poi il modo per farlo entrare a' servigi del Re Carlo. 

A questo tempo vennero nuovi ambasciadori del Re Giacomo in 
Sicilia , con ordiae , che se il vescovo di Valenza non avesse ottenuto, 
che Re Federico fosse venuto a parlamento con lui , gli conduces:>ero 
la Regina Costanza , e V infante donna Violante a Roma , dove il Re 
Giacomo I aspettava. Federico non volle sopra di ciò mostrare dì di' 
■piacere al fratello , e disse alla madre , eh' era in potesti sua l'andare, 
come il fermarsi in Sicilia , e cosi ancora il menarne la sorella : quella 
Regina come savia ed amatrice dell'uno, e l'altro figlio, elesse d'an- 
dare , ancorché sapesse d' incontrarsi col Re Carlo , lìgliuolo di colui, 
^M avea ucciso il fratello, e fatta morire la Regina Sibilla sua madre, 
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ed un fratello unico in carcere, perchè dall'altra parte q^ravadi 
mitigare F auimo del Re Giacomo verso Federico; e cosi postasi ia 
mare con la figlia . navigò verso Roma. Fa certo raro esempio deUa 
varietà delle cose amane vedere quella Regina accompagoala da GìOi 
vanni di Procida , e da Ruggiero di Loria , che con le sue galee l'avei 
aspettata in mare, che s' imbarcasse , ed andassero tutti insieme io 
cospetto di Re Carlo , al quale aveano fatti tanti notabilissimi danni. 
Re Giacomo accolse la madre , e la sorella con grandissima reverente, 
« le disse , come per mezzo del Papa avea promessa la sorella per mo* 
glie a Roberto Duca di Calabria . il quale s' aspettava il à\ seguente. 
La madre ne restò quieta , sperando , che quanto più si legassero di 
parentado , più fosse col tempo agevole a conchiuder pace tra loro. 
Venne fra due dì Re Carlo col Duca di Calabria , e' con tre altri figli 
con tanta ponipa , che fu a Roma cosa mirabile , e nuova, perchè olire 
il numero de^ Conti , di tanti ufficiali , e consiglieri del Re , era cosa 
molto bella a vedere presso ciascuno de' figli un numero quasi 
infinito di Cavalieri, benissimo in ordine, di paggi, e scudieri, 
vestiti di ricchissime divise; ed il Papa, che ancora avea animo 
regale , per quel che toccava a lui , con grandissima magnificenia 
e liberalità volle , che innanzi a lui si facesse lo sponsalizio , e 
che i nepoti suoi celebrassero sontuosissimi conviti all'uno, ed 
all'acro Re, ed a' figliuoli; ma finite le feste volle, che si trat- 
tasse delle spedizioni , che s' aveano da fare contro Re Federico 
per la ricovrazione di Sicilia ; e per lo primo , e più importante 
apparato , trattò che Ruggiero di Loria entrasse a servire Re Carlo 
con titolo d'ammiraglio dell'uno, e dell'altro Regno, e Re Gia- 
como ritornasse in Catalogna, e Re Carlo in Napoli, a-ponerein 
ordine le loro armale; ma avanti che C'irlo partisse , pef mostrarsi 
grato verso il Papa , essendo rimasta Giovanna dell^ Aquila erede 
oel padre nel Contado di Fondi , ed in sei altri castelli in Cam- 

Sagna di Roma , la diede per moglie a Giordano Gaetano figlio 
el fratello del Pontefice ; ed in questi d*i medesimi morì io Roma 
Giovanni di Procida , uomo di quel valore , e di quell' ingegno , 
che tutto il mondo sa. 

Ma tornando al Re Carlo , subito che e' giunse a Napoli fece 
grandissimi privilegi ed onori a Ruggiero di Loria , al quale re- 
stituì non solo tutte le terre antiche sue in Calabria , in Basilicata, 
ed in Principato; ma glie ne donò molte altre, ed ordinò ancora 
a tutti i governadori di Provincie , ed altri ufficiali , che ubbi- 
dissero agli ordini di Ruggiero per l'apparecchio dell'armata. 

Dall'altra parte il Re Federico, ch'era avvisato di quanto si 
trattava , ed apparecchiava contro di lui , s' accinse anch' egli a 
sostener T impeto di tanta procella , che se gli minacciava Fece citar 
Ruggiero di Loria , e lo condannò per ribelle . e mandò subito a to- 
gliergli le terre che avea in Sicilia. Re Giacomo dopo aver ricbiamnli 
tutti gli Aragonesi , e Catalani , clie erano in Sicilia . ed in Cala- 
bria, avea già posto in ordine una buona armata, con intenzione 
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di venire ad unirsi con quella di Re Carlo; non solo p«r enotria» 
f^re il fratello a lasciare la Sicilia, ma anche per acquistare il Regno 
di Sardepia, del quale o'avea ricevuta l'inveslituia da Pap;i Borii- 
facio. Partito da Barcellona, venne a Civitavecchia, e pni a Roma, 
ove trovò il Papa, che l'accolse con molli segni di «ima, e dì 
allcgreiM. 

Non fu Pontefice al mondo, che tenesse s'i alti, e fanlasiieì concelti 
del Papato quanto Bonifacio VUI. Eia egli persuaso, che non meno 
dello spirituale , che del temporale l'osse assoluto monarca dell' uni- 
verso. Per maggiurmenic ciò dimostrare, avendo npll'anno .3oo. pub- 
blicato il giubileo, con ordinare che lo stesso foi^e riii(ivBloof;nicenl« 
■ni]i,iraendoconciò|;ranconcorsn di gente in Roma.egli per l^r maggior 
pompa di si, comparve nelle ceri mimie colle duplicate crane sopr« 
d camauro, e vestito del marno imperiale, prendendo per divìsa; 
Ecce duo fflritUi liic Egli perciò crede» di poter togliere , e dìire i 
Begni a sua posta : investi perciò il Re d' Aragona del Regno di Sar- 
df^na: ai Re Federico avea promesso l'imperio di Costantino- 
poli ; ed a Riiggjero di Loria , che col suo valore si trovavft 
nelle coste dell'Affrica aver acquistate in que'mari akune isole, 
che furono Gcrba , e Rarkim , non appartenenti all' isola di Sicilia, 
ma al Regno di Tnnìsì . egli fattosi promettere ppr censo ogni anno 
cinquanta once d'oro al peso di Sicilia , ne gli diede investitura per 
lui , e su i eredi , commettendo a fra Bonifacio Calamendrano gran 
maestro de' cavalieri Gerosolimitani . che ne ricevesse il solito giura- 
mento di fedeltà, e domnggio L' intestitura fatta a Ruggiero di 
quelle isole a' 1 1 . agosto del i.'p'> primo anno del fsuo Pontificato* 
«legge presso il Tutini ( /') ■ ^^^'^ la cavò d^ill" archivio Valicano. 
Cos'i ora giunto il Re Giacomo in Roma , con grandissima solennità lo 
fece gonfaloniere, e capitan generale per tutto l'universo con tra gl'ia- 
fedeli , e gli consìgnò lo stendardo. 

Partì Giacomo accompagnato dal Cardinal Marramaldo Legato 
Apostolico , col quale in brevi di ginine a Napoli, ove trovò Roberto 
duca di Calabria suo cognato con 36. galee . e con maggior numero 
di navi da combattere e da carico i e congiunta quest'armata iQMeme 
con l'armata Catalana , facevano Ìl numero dì 80. galee grosse . e pìà 
dì go. navi ; oltre a navilj minori , che usavano a quel tempo , 
parte chiamati uscieri, e pane trite. Con questa grande armata 
a' 34- agosto del ìitffi. il Re, ìl Duca. Ruggiero di Loria, ed il 
Le^to Apostolico partirono da Napoli , ed invasero da più patti 
t« Sicilia. La spedizione in su 1 princìpio parie felice, poiché si 
rcaero Patti. Melaxzo . Nucara , Montetorte, ed il castello di S. 
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• i. • Il ilj|. ».!<». U ffMf«|rt^r |>brir fli tue jf^lee^e navi, .i <r:ui iaax 
ui fi 1.1,. •. .nl/it f.ifl fi.4lo f rNii|i/»li, K /|iiivi fiaaro 6i «ubico j$§aiitndi 
iiim iji« 'li-iiH^ <filfifffMih «Il rorpo ,« #1' animo . cnntnira lun vm 
|i' • » ili' -.iit'.flnk 4'.|l>ri«i fiflU f(ii*rra, * nel luu Erario . «Jivperdh 
•r"*' '1 'i<i|w*.44 «'*«• inf«-lif «:; ^ riopo eHirre «.ito xnu -emoo a 

J.-ii' .1. ilf.lU fHtf hiinlin^iii/; finf/iTiato flaU'alIe^TTzza . Terrieh 
r,. .Ili Ih4iif.4 «iM i«tf(|fhn ffvna in Napoli partorùu un tii^iwlfl.3 
•|.iil.. In |. .i diii« 4iir«#i4Vif#i In «III*-' H^iffìi, 4ol fiaipif dell" estate Ji 
|ii* .1 .lidi. I iffff ii«f«'i|i/i thu l#ii v#rrvf .Npa|i;Tia : ed Li puchi D ^lUiM 
.*l.» h\ |ii«iI'« ili !)«•.« 4} ft fofi«tirri/i furio qnei verno nel oi-njanrefe 

• • -. iii.t.(.,44iir. |i«.i «iiifiviii#; a1 pnn/.ipto dei Daovn axm>i •.via niac* 

►jt«-i lhi/.'i Ì4 |ji«i.ii4 , <- |tftf pfil^r f.^^rf. pirj presto id a-f saltare l" j»olà- 

l. w filili uh. i|«ii.«i>i hi. f«i04ifff li#Ti^ la IfTintà d^ll'arj.m: w-? 7?::i'*i 

■«.•II. .Hill <) 'klli;iiil«i#: *|ii*l thè- a-f.i prrm^^'C j1 F"IC;i "i il R« 

»ì • ut • ili tU'ì'- l*-H' itili 4 ifiifi^ f> (Jkr\ ■ in Vi^.-'_ . r^rz'* •:'•«? J* 
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»ÌDto da' suoi figliuoli giovani arditi» e bellicosi, onde con simile 
itenzione pose in ordine la parie dell' armata che toccava alai; tal 
se ritornato il Re Giacomo a Napoli con lo sforzo dell' armata soac 
l' ultima d^ aprile del nuovo anno 1 3oo. a' 3^ del seguente mesft 
i maggio partiroQ le galee » e le navi , e quel ò\ medesimo fecero 
eia per Sicilia Roberto Duca di Calabria , e Filippo Principe di Ta« 
loto 9 figb'uoli del Re Carlo , e di comun voto col Re Giacomo ft" 
STO generale dell' una e l' altra armata Ruggiero di Loria* 

GAP- IV. 

kicrra rinomata in Sicilia. Morte diCàXLO Mar'TEILO Re éPVngheriaf 

e pace conchiusa col Re Federico. 

Fu l'ultimo anno di questo decimoterzo secolo assai mettiorabile 
lon meno per le tante battaglie accadute in Sicilia , che per l' auda- 
ia del Re Federico , e per le molte gloriose azioni di tanti valorosi 
^ncipi,ed eccellenti capitanile sopra ogni altro del famoso Ruggiero 
li Loria , descritte cos\ a mitiuto, e con tanta vivezza dal celebre 
losttnzo (a), che serbando il nostro istituto, saremo sol contenti in 
lecerci o qui notarle , con rimettere coloro, che forse volessero a pieno 
loddisfare i loro desideri a quel gravissimo istorico. 

Il Re Federico , che liberato da quel primo insulto , pieno d' ani- 
nò , e di coraggio avea ridotte sotto le sue bandiete le terre di 
]aell' isola , invase da' suoi nemici , essendo stato avvisato dell' ap* 

rato stupendo , che si faceva contro lui , fece subito per tutte 
parti dell'isola ponere in ordine il maggior numero di galee, 
die fu possibile , con proponimento d' uscire incontro a' nemici , e 
eoo intrepidezza inudita ponere ogni cosa a rischio in una gior- 
Mta. 

Ne è da tralasciare quel , che ponderi il mentovato savissimo 
icrittore (If) , essere stata veramente cosa raaravigliosa ( per quella 
iifficoltà , che si vedea a' suoi tempi , e molto piii ne' nostri , nel 
Mnere in ordine le armate ) come que' Re poveri di quel tempo 
bastassero in tanto breve spazio a fare tanto numero di galee, quanto 
li vide messo in acqua , ed in esercito in quegli anni , che durò la 
{oerra di Sicilia : rapportando alcuni , che Re Federico n' ebbe in 
muto cinquantotto , che pare cosa incredibile , ad aver potuto per- 
imamente armarle in quel poco spazio eh' ebbe di respirare , tra^ 
i'ima guerra , e l' altra. 

Sentendo adunque Federico , che l' armata nemica sarebbe uscita 
^ pochi giorni da Naooli , egli partì da Messina con animo di com- 
tiatterla, confidando all' audacia, ed ostinazione de' Siciliani, i quali 
ifpena la scoversero , che ad alta voce gridando chiedevano batta- 

(a) CfiiiUiizo Uh, 4* 
{b) Costanzo liif, 4. 
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glia. Frenogliil Ke sino all'alba del giorno segaenle »• nella qvaloia 
movendosi con la galea sua capiiana in mezzo di tutte le altre ^and^ 
con grandissimi gridi contro V armata nemica. Ruggiero di Lorit 
vedendo , che la temerità de' Siciliani avea mosso quel Re a speraim 
di vittoria , pose nel mezzo delle sue galee » la capitana del Re d'Ara* 
gona . e quella di Napoli, ove erano il Duca di Calabria , e '1 Prìo- 
cipe di Taranto » ed appressatosi a' nemici ricevè la battaglia. Fa con 
pari valore , e pari araire lungamente combattuto , ma con arte di- 
suguale ; poiché Ruggiero fingendo di fuegire , tirò in luogo le galee 
nemiche , dove potè con facilità stringerle » onde ruppe Tarmata , e 
rimasero tutte o prese , o poste in fondo , e sol Federico con dodici 
galee » che lo seguirono , fuggendo si ricorro a Messina. 

Per questa così memorabu rotta seguita con tanta gloria di Rag- 
giero, rimasero tanto afflitte le cose de' Siciliani, che non fa pcrsoot 
a que' tempi , che non giudicasse, che la Sicilia tra pochi di avene 
da venire in mano del Re Carlo ; ma ecco come spesso errano i già- 
dizj umani , perchè Re Giacomo credendo d" aver tanto abbassate , e 
consumate le forze del Re suo fratello , che le genti del Re Carlo 
aotto il governo di Ruggiero di Loria , non avessero da far altro, che 
fra pochi ff iomi pigliare la possessione dell' isola , non volle proce- 
dere più oltre, parendogli d'avere soddisfatto al mondo» al l^apa, 
e al Re Carlo, avendo in due guerre tanto speso , e posto in perìoiio 
la persona sua nella prima guerra con T infermità , ed in questa faat. 
faglia con una ferita. E cosi essendo venuto il Duca di Calabria, ed 
il Principe di Taranto, e Ruggiero a visitarlo , dappoiché fu médi- 
iSita la ferita , disse loro , che avendo piaciuto a Dio con sì notabile 
vittoria d* adempire le sue promesse , né restando altro , che pigliar 
la possessione della Sicilia, era ormai tempo eh' egli ritornasse in 
Ispagna a' suoi Regni , per disponere le cose in modo , che qoe' pò* 
poli impoveriti per le gravezze sostenute in quella guerra, venistero 
a ristorarsi con metter une a' loro danni , che perciò lasciava loro a 
godersi il frutto della vittoria. 11 Duca eh* era giovane di a3. anni 
avidissimo di gloria, accettando per vero tutto quello, che il Re 
diceva , e renaendogli insieme lodi , e grazie a nome del Re suo pa- 
dre, gli augurò prospero , e felice viaggio: e così partito il Re» 
rimase egli allegro , credendosi che resterebbe a lui V onore di ridurre 
felicemente l' impresa al desiato fine ; ma molto più rimase allegro 
Ruggiero, giudicando, che siccome era stata sua la gloria della vit* 
toria , tale ancor sarebbe 1* onore di quello , eh' area da succedere. 
Non mancarono però molti, che dissero, che B e Giacomo si partì 
più tosto per la pietà fraterna , che per giudicare le co«e del Re 
Federico al tutto disperate. 

Tra questo mezzo giunto Federico con le dodici galee in Messina» 
inanimito da que' cittadini a non abbandonar la difesa, e vie più 
fatto ardito quando a Messina giunse l'avviso, che il Re Giacomo 
era partito, cercò di raccogliere il maggior numero, che potea di 
fanti , e di cavalli , ed andò a ponersi con tutto il suo sibrzo a 
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Oxtra Gtovatmi lungo di natura fortistimo, ed opportuno a «oc- 
correre nvuuque il bisogno lo chiamasse. Dall'altra parte il Duca 
di Calabria prc«e Cliinranionte, e dono lungo contrasto Catania al 
(in si rese. La Innia dell' acquisto ili questa ciiin sudò non solo 
divolgandci quello ch'era, ma clic le due parti dell' isoln uveano 
aliate le bandiere della Chiesa , e del Re Carloj onde Papa Bon^ 
facio , die 1' avrà creduto , luMiigandosi di potere senzM Tanto spar- 
gùnenlodirangue Cristiano, qnieiamente ridurre tutta risola all'ub- 
bidienza del Re, vi spedi subilo il Cardinal di Santa Sabinn per 
Lrgalo Apostolico, il qnnle dovesse assicurare su la parula sua i| 
Siciliani a rendersi, perchè sarebbero ben Irallaii; minacciando 1 
aDitrmi, ed interdetti, ce tiou ubbidissero, e prometlendn all' i 
contro belieditionì, ed indulgenze, se sì rendtìsero. Ma Ruggierv J 
di Loria, conoscendo 1' animo indomito de' Siciliani, che non ■' 

Eìegavano se non colla fona, persuase al Duca , bisognare a «pedi 
E guerra altro njulo di i]uello, che portava il Legalo; ed il ne 
mìco diversi vincere con armi, e non a suono di campanella, ■ 
di scomuniche f'). Fu perciò richiesto nuovo njulD da Kapnli, 
dal Re Carlo furono mandale dodici altre galee, e molti legni di I 
carico; ed il Principe di Taranto con seicento cavalli, e mille 
fanti diede alla Falconara la battaglia , ove restò prigione , ed i 
tuoi rolli. Fu dopo la prigionia di questo Prìncipe guerreggiato 
con maggior audacia da Federico, ed atendo scoverta una con- 
giura tesa contro la sua persona, tosto la ripresse , e punì i col- 
pevoli. Il Duca di Calabria passo ad assediar Messina, ma soccorsa 
da Federico, il Duca vedendo il campo suo oppresso di fame , e 
di molte infermila, si levò dall' assedio. Allora fu che per meu» 
dì Violante Duchessa di Calabria, sorella di Federico si comincia 
t trattare di triegua,che fu cnnchiusa per sei mesi, E 'I Duca tra 
questo spazio volle andare in Napoli a rivedere il padre, e lasciò 
trbessa Violante con un figliuolo, cb'avea partorito ìn Catania, 
; tiare a credere a' partigiani suoi, che no '1 faceva per abban- 
r impresa, ma per tornare con maggior foria. 
^Fra questi sei mesi Pupa Bonifacio pen^ in vantaggio di Re 
|kIo favorì, ed ajuiì nuovi , e 1' occasione fa questa , ch'essendo 
I a Carlo di Valois fratello del Re di Francia la prima uo- 
ch'era ttglluola del Re Carlo: il Valoi» aveva pigliata una 
jliuob di Filippo , nato dall' ultimo Ralduino (mperadore di 
Coctantinopoli , erede di molli luoghi in Grecia , e del titolo, e 
della ragion dell' Imperio, ch'era stai" occupalo dal Palcolngoje 
con l'ajuio del Re di Francia , e del Papa, voleva andare all' im- 
presa di Costantinopoli. Ed essendo nel viaggio giunto a Fiorenta, 
cl>e allora per le solite far.ioni si trovava in discordia, fu rìcbicilo 
à» que'citiadinj, perchè gli componesse; ma egli pose più discor- 
dia, clw prima vi era, e partissi pct Roma, ove Papa Bonifacio 

<e) Cci tanto Ut, 4- 
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fjM» yffwaim « ^k f JuyawtA £ CttC jmUDiyu ì: ■■■tiJM nms piA ap^ 
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m^^juté « d^K iM» ri* ^i i«r di Fssuca , per fa kciiù dd cm- 
flMt^.# <4» Ftt^ls* u> CtfvcoL Aaoeu« 2 csan^gl» fl Talea» « e Teime 
mìmI/v « 5«p>ii OM le «e rrcu, d»vc, oa Ir iar ^ilee,c Davi, 
CMB 43i;<! f-he r anBorraM» 7ui«i, p > kì w salfte Uf p g ia oidiae , e 
</4i Ul^Àmmo Ts»ffp» c^, ed n Dbo giasn» ia Sidlk, a tcm- 
p/ « «J/ *m f ìà 6fiiu la ìrifB^m»^ H^m è «hbto « die vrAraJnri Unto 
ftutt^to 4't uemici m qoell' itola , f gai aaa Radicava Ir oak di Fé* 
4fik/0 dÌ«peraUr$atf qu«fio Pìriacipecoa qael vigor d*aBÌato, di' era 
§uo ntfufale^ecoDqaella pradena, iacfae lapeièoni alno Ec del 
MI// uniipOf aodó eomputetÈÒo le sae pocW geati a*laoglii dì mag- 

5i//r ir#«|K/rlan2a , com anxtiaado die il tempo diiÌBBÌ«e la fona 
n* ut:tn$fA. Ed in effetto il Valois areodo spesi aiolti giorni tema 
£ire gran fratto , Ite Federico Tenne a oertisuma ^eranza di Tincere 
Mrfixa /yymbattere. 

In 'fui'M'anno i3oi, che queste cose pasavano io Sicilia » accadde 
iti i>»|»oli r acerba ed immatara mente di Carlo Martello Re d'Un- 
mhcnià. Erafti que^o Prìncipe il precedente anno, coli' occasione del 
U»*f%o giubileo pubblicato da rapa Bonifacio, portato in Roma a 
vUitari' la basilica di S. Pietro, e venne poi a Napoli a visitar suo 

Ìtiidtr , e fmit*. ancora , vedendo il padre vecchio, a proccnrare, die 
I Hrgiio di Napoli , dopo la sua morte restasse a lui» temendo, che 
Irovniido^i egli lontano, i fratelli non l'occupassero: ma il suo de» 
Ni (no |inri/> , rlif* e' morisse prima, non senza sospetto, secondo narra 
il (ìiii'Hia , rlie Hobrrto suo fratello per ambizione di regnare dopo la 
niorir dd pidrc* , l'avesse fatto avvelenare. Mori non avendo più die 
'lo, unni con tiolore universale di tutto il Regno , perchè era uà 
IMni Ipi» rniinnurio , e splendido ; e molti nobili Napoletani , ed ahrt 
eli i|ur«io llrgiio , die vivevano splendidamente in casa sua , restanm 
piU I ili ijurl «oMrgno.c della speranza d'esaltarsi, servendo a signore 
inngn.iniinn.a lilM?rnlisiiinio. Lasciò di Clemenzìa sua moglie , ch'era 
(IglluuU di liitlnUo Iniurradore , un fìgliuolo chiamato Caroberto, 
• Im gli iiMiti»M«i nel llegno d* Ungheria. Fu sepolto nella Chiesa 
iiiailglnir dì Napoli , n^>presso la sepoltura di Carlo I. suo avo, ore 
•I vi'«U il iiwpnhMo eoli anni sue, e quelle di casa d'Austria, che 
«outnlrlU \\\i\ ' ' ' 



»i|«u« ilrlU mogliui donde »\i spinto il Conte d'Olivares viceré, setto 
Il M'gijo di lilippo IH. di eollocare in luogo più eminente su la 
p»«n« di «inelU t lue^A . ed io più ina^M>ìrica forma questi dne sepol- 
nl . lowiiMoe ndr olilo dilla Uejjìn» sua un glie 

M.* Uioiomido alle eoxe dì Sicilia: ìì R« Federico persistendo nel 
.00 m».po,.ui, non OM«p*uNe in e«mp«gna mal . sol mirando a guar- 
dn U' U u V . p.M. lu\ > edf .i . el»e un >\ ^innde esercito , com' era il ue- 
ks^^^ o , 0.^0 poiv s o.^u d^.v^KeiM prxvxfo , o per mancamento di padif , 
y sU ^^^us^^^U, V,,, ,,,,, ouuu,.nci .va la solita destrezza , e eoo 
« '\\^^s^^ ,U^ V ,^> »|un >». duo», ,W lo wr\ ìtv n« miraLìliDCutc di tro- 
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tovaf^Iia. Dopo brevi dì nel campo ìd cominciarono a sentir penu- 
ria , cA iiiferniò gran quanlilìi Ai soldati ; onde il Valois cnminciA a 
dar orecchio • parole di pace, giacché troppo dirninaendo l'esercito 
tuo, noii avria potuto far passaggio a Costantinopoli. Alcuni tappor* 
litno , cbe li trattò la pace dalla Duchessa Violante. Furono adunque 
tlptti cosi dall'una parte, come dnlT altra pcrsoDaf(gi eoa autorità 
>«r nei^oeiarla. U Be Federico, e' Siciliani per la gran poveriì di 

Ìuel Regno , e sua , n' avevano maggior desiderio, Co^V a' 19, agosto 
i quest'anno i3oi. fu coochiusa con gran piacere di tutti, epìù 
li Federico, per estere stata per lui multo onorata. .Solo la Du- 
rbetsa Violante, con innnìia doglia di suo marito, e di suo fra- 
Iella mori prima , che fossero firmati i capitoli della pace , che 
furono i seguenti. 

Che il Be Federico , in vita sua fosse Be di Sicilia ; e poi quella 
se liberamente a Re Carlo, e suoi eredi, 
e' a' intitolasse non Re di SUÌlia , ma Re di Triimcria. 
I lui à tornasse in termine di quindici d'i ogni terra, che 
ia *i tenea per He Carlo; al quale all' incoutro nel mede- 
» termine egli restituisse ogni terra, ed ogni furieua , che in 
Calabria tenevano bandiera sua 

Che dall'una, e dall altra parte si liberassero i prigioni scoia 
pagar taglia. 

Che il Be Federico pigliasse Lionora figliuola terzogeniia del 
Re Carlo per mngUe. 

Cbe il Re Carlo pioccurassc , che il Papa avesse a ratificar la pace, 
e cos'i ad investirlo di Sardegna, odi Cipri, dove poi rimanessero i 
G|tIiuoIÌ , che fas!^ero nati da questo mal limonio. Ed acquistando Be 
Federico di que'Regni o l'uno, o l'altro, che andasse a regnarvi; 
risegnando subito al He Carlo il Begno dì Sicilia, con pagarglìsi a 
conto di sna dote all' incontro cento mila once d'oro. 

f In esecuiione di questa pace. Federico nel i3o3. prestò il giura- 
nento di fedeltà al Pontefice Benedillo XI. eh' era succeduto a IS0- 
ùJtzìo vili, per meno del suo procuratore Corrado Doris, nel 
|usl'isIrumento, che si legge presso Lunig. Tom. 1. pag. io54. Ff- 
Urieo è chiamato Re di Trinacria (•) ). 

Incoiai guisa terminos^i la guerra di Sicilia. Fulibcrato il Principe 
li Taranto con gli altri Baroni prigionieri: ed il Re Federico ami* 
ivtritare il Valois , elDuca di Calabria alcampo, e con grand 'a mora 
^ibbracciarino , ed unitamente mandaronoaRe Carlo in Napoli per 
Il ntilìca^ion della pace , e per condurre la sposa iu Sicilia. Re Carlo, 
;lic naturalmente era pacifico, ed inchinando l'etk sua alla vecchie»», 
^i rincrescea molto (a guerra , accettò gli articoli; e poich'ebbe rati- 
Scatn, mandò sua fift'iuola con Giovanni Principe della Morea suo 
B^o ottavogenito: ed in Sicilia li ferQOo quelle fette, che la quali th 

KfJ 4<l<l>2iei)« dell Auiore, 
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dì qae' tempi comportò, più tosto con animi lieti, che con magnir 
fiche pompe : e Carlo di Valois col Duca » e '1 Principe , e gli altri 
Baroni , riposti in libertà ritornarono in Napoli (d). 

Questa pace per tutta Europa si giudicò molto vantaggiosa, ed 
onorata per lo Re Federico, e fino al cielo esaltarono la virtù tua, 
che con adi>ili forze d' un picciol Regno , e' solo erasi mantenuto , e 
difeso da molti avversar) poderosi ; e quantunque la condizione , che 
egli fosse Re in vita, pareva onorata per T altro; nientedimeno chi 
era giudizioso mirava, che dopo sua morte s* avria da entrare all'ese- 
cuzione della pace , più tosto con T armi , che con la carta de' capi- 
toli. Per contrario si tenne poco onorala per Carlo di Valois ; e da 
Giovanni Villani è scritto , che il motteggiarono per Italia , che era 
andato in Fiorenza a porvi pace , e lasciovvi nuova guerra ; e che era 
andato in Sicilia a far guerra , e partivane con disonorata pace. 

Il Valois ritornato a Napoli, indugiò molti giorni, noonciando 
l'armata , ed ancor dando tempo all' apparecchio del Re Carlo, che 
deliberava con ogni cortesia d' ajutarlo , e mandar il Prìncipe di Ta- 
ranto , ed il Principe della Morea suoi figliuoli in Grecia Ma , come 
accader suole nell imprese brandi , essendo insorta tra il Pontefice 
Boni&cio , ed il Re di Francia fiera guerra , contro cui fece anche il 
Papa mover guerra dal Re Inglese : perciò non solo fu escluso il Va- 
lois degli ajuti del Papa , e del Re di Francia , ma gli fu ancor neces- 
sario di ritornare a' suoi per l'aiuto di quel Regno; e non ebbe poi 
mai più comodità a far 1 impresa; anzi in progresso di tempo avendo 
due figliuole di quella moglie , eh' era nipote dell' Imperador Baldui- 
no, diede l' una per moglie al Principe dì Taranto , che per lei §* in« 
titolò Imperadore di Costantinopoli, e l'altra dopo molti aoni fu mo- 
glie di Carlo Duca di Calabria , figliuolo di Roberto* 

Ruggero di Loria , al qual pareva , che in questa pace non avevan 
di lui fatto quel conto, che sua virtù meritava , benché gli avesse do- 
nati Re Carlo ampj stati nel Regno, in iscambio di quelli, ch'avea 
perduti in Sicilia, pur se ne passò in Catalogna ricchissimo di gloria, 
dove poi mor\, con nome del più fortunato, e gran capitano di mare» 
di quanti ne sono lodali per l' istorie greche , e latine. 

Ma ritornando alla pace , dicono alcuni autori , che trovandosi il 
Legato Apostolico al trattar di quella , costrinse Re Federico a pro- 
mettere una certa ricognizione alla Sede Apostolica , ma o fosse ciò 
vero , o falso , non ebbe alcun effetto ; poiché Papa Bonifacio poco 
da poi della sua prigionia mor^ d' afflizione in Roma a' 1 1 . ottohre 
di quest'anno i3o3. ed in suo luogo fu rifatto Benedetto XL Trivi- 
giano dell'ordine de' frati predicatori , ii quale a' 6. luglio del seguente 
anno mori , non senza sospetto di veleno , e lasciò nel collegio molte 
discordie: poiché essendosi quello diviso in tre fazioni , dell'una era 
capo Francesco Gaetano nipote di Bonifacio , uomo fai to assai potente 
dal zio , così di ricchezze , come di seguela j era capo doli' altra Napo- 

{d) Costanzo Itb. 4* 



;« dell' altra il Cardinal di PraU: onde la Sede vacò 
a* 5. di lu(;llo del i3o5. Tu eletto Poniei 
1 Frame^e , che allora stava in Francia, e 
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Bone Ora il 

tredici iDei-i, ed a) fini 
l'Arcivescovo di Borde 
cliìamato CUniente f. 

Coitui fu, che o a periuasioiie del Re di Francia , « 
del paese nativo , in cambio di venire a coronarsi a R< 
sferì la >'ede Aposiclica in Avignone , cliinmando a quella CÌtlì ì 
Cardinali; dove poi con grau danno d' lialia si fermò per più Jf 
teitanl'anni, fincbè Grrgnrio XI. non la restituisse a Rima; ed i 
compiacenza di quel Re si cnronó a Lione; ove intervennero egli, 
Carlo di Valois , e molli altri Principi ollramontaai Mandò poi 
il Papa (re Cnrdinsli Legati in Roma ch'Ila potestà Senatoria, 
da'quali quella citU , e lo italo fosae (fvernato. 

Da quell'anno 130*1. lìn al -309 nel ijual mor^ , il Re Carlo 1 
«elle assai quieto nel Regno di Napoli , e si diede a magnificar j 
questa cittì , ed ;igli nllri slud) di pace , ccime diremo. E parie cha \ 
la fortuna gli rendeise per alrra via quello, che di lipnta 
perduto cnn la pace iàiia col Re Federico j poiché i Finreniiniiier li 1 
Wo c\\ ili discordie vennero a pregarlo , che mandas?ie in Fiorenca d { 
Duca di Cahibria , a cui da loro si profieriva il goierno della cìithi \ 
come ne gli compiacque, e Fiorenza il ricevè ccroeiuo signore. &od& 
poi il Duca a <• i.itar il Papa in Avignone , e dcpo maneggiate col me* 
deiimo alcune cose in beneficio de' Guelfi , cavalcò {.er la Provenza, 
dove que'|ii>poli gli fecero ricciiiwimi pretenti, ed all' isieiio lempQ I 
tolse la seconda moglie, che fu la figliuola del He di Majorica de) I 
i.ingue Arugotiese cugina della Duchessa Violante sua prima moglief'F 
e con volontà di Carlo tuo padre, congiunse al cugnato primogCt | 
nito di quel Re Maria sorella sua quartogenita Kè mancarono it% | 
il maneggiare in Francia questi maiiimonj, altre teste a Napoli, 
perchè il Re Carlo diede Beatrice ultima sua figliuola ad Azio Mar* ) 
chesc di Ferrara , e concbiusa Ìl mairimonio della figliuola del Vft» 1 
hit col Principe di Taranto . per la qual donna si trasferirono il lito* J 
lo, e le ragioni dell' Imperio di Costantinopoli nella casa delPrìncip4 I 
di Taranto ; poichi- il Valois vedendosi fuor di 'peranr.a a poter fù« I 
qneir impresa , la delegò al Principe , facendola suo genero, scnrgeo* I 
dolo uomo bellicoso , e per ajuii, che polca dargli il padre, abile 1 

que' paesi qualche conquista. 11 Tutini <,c) rapporta queat« j 
gli pervenute non già dalla ligliuola del ValoH sua «- 1 



Conte di 
carta d' in 
Impera do 
della Bon 
iinie adiai 
•igliere , I 



;lie . ma dalla terza .che fu Caterina figliuola di Balduina 
iandra . ed Imperadore di Costantinopoli . e porla un» 
istiiura falla d:il Principe , e da Caterina, che s intitolano { 
Coslanlìni'poliiani. perlaquale creano Re, e despota | 
Dia, e dell'Asia mim re con tutti li Contadi . Baronie, e ' 
mi Marino Zni-nirin , signore dell' imla di Cliio suo con- 
ncedendogli tutte le prerogative regitt e despotalì; eh» J 

li degli Aiamir. po{. taS. 



e A P. V. 

f/apnti ampUfirala da CuOMÌÌ.rrtt» più m^fnijlea fertili fief,à 
lutiro Hrlla *ia caia rrgate , t pr altre pptre di pitta Utaié 
r memttraktli , adtvprralt da uù man tncaa ifui't , ekt htU'm 
einh del Fieno. 

Inrhinamlo nonto Printipc ptft ag)Ì Mndj di p«e* , ci» ■ 
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Napoli , rd in c<>(itrg»«iij* niala più nutMroM Ai g 
' ' - ■ mlu «iatilini.elw a 



véll«ani(>linci>i1j;((allì Irvi 

ìli furili far rdifiirj , e «llarnando il recinto drllit 

fece più nlirr Irailetir Ir iwrlp , oiidr qiw' Inoshi , clw pdoM I 

fuor), furonn riiKhiuti d'oiro: di che la e itti ricnr OMi ■' 

ampliaiioor; r per imitare altri ad abilani , fece frCDCS I 

d'o^i pajiammto fìoeale. Ordinò anrori a peliiione drUa mti 

la ftabrtla delta del Su'»» denaro , che fu m'diu unta a'dtu 

•eneiid» per rrparaiione delle iirade, e r<ei altri beneficj ■ 

cgnte li «ed* ne capiloli del Regno l'Xiri ' - ■ - 

«IH il tnffieo , ed il cmtnertio fot»e più 

licuretaa delle na*i léce rdilinte il mol 

grande fattn a'tempidcRe AuitrÌKÌ.Bi<| 

Alcuni ancKe »cTÌ»ero, rhe fari-t*e e)tli edificare il catiel di S 



.3.A C-) I 
e freqncf 



[nel monte drdìcala ■ 



inetto nnio , 



■Ila fabbrica fo«(e itala r 



rrhé il CoUctHM 



» di Hai 



figlinolo Stabili 

naii della ^n Cmle e 1 aliro drl \ icario, |t«r na 
de' fr>"dici , e dc'lìliganil fece fabbricare appreuo il 
|[r*i>dÌMÌiua tpe«a an Mlaitn, tiri (|ual dwieano qu 
rome luili «li altri (nboiiali di giuiiiiia (e'): lì i|ua 
da MMo dalla Regina Giovantia I. (jurl palano rat 
ad 9W»n della coenna di CrÌ*io, faruno tra'frriti nel 
fiaiasdi Nido neirntpiii» del comune di Vrfietìa itttuta* il Tati- 
Di (dy raccoglie da unn ittrofueoto jiipubio iteli anno i^Bi. •*< ' 
)egg«iM> «JoeMe p«rol« i /" yi'O tuy*pitio mafna l'uria 
fituitimiii lUfnt rvfr^tur.rtrrniiHf nd ftr^irtrHt ladial, 
nella atrvda di S. Giorgia n»f(gMn in no palano aliaecate al nm 
paaiU 4i qMlla GbiMa, Ui|ual fin oggi ritirat 



M ■■■■! Mn. a. ^«f . Va. 
W) *»mm. IH^ a. /Nif. HI. 
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Teccbia ; iofinochè ne' tempi di don Pietro di Toledo nell'anno i54o 
BOB si fossero tutti ridotti uel Castel Capuano , ove oggi per l'infinito 
aiwero de' litiganti , giudici » ed avvocati s' ammira per una della 
cose più stupende » non pur d'Italia , ma di tutta Europa. 

Non mancò ancora , per render questa città vie più magnifica di 
dò die avea fatto suo padre , di ampliare i privilegi all' Università 
^li stad) « e per maggiormente illustrarla di chiamare a quella i 
piò rinomati professori d' Italia , invitandogli , con grossi stipend). 
Gm nell'anno i^gy. fece venire da Bologna Dino de AJuscellU cele- 
ke ginrecoDSiilto con salario di cento once d' oro l'anno (r ). Eichia- 
■ò ancora da Bologna Giacomo di BeU*iso , dandogli l'istessa prò- 
TÌsione, cbe suo padre gli avea stabilita di 5o. once d'oro l'anuo. 
5el i3oa. con grosso stipendio fece venire ad insegnare in quest' Uni- 
versità il fus canonico maestro Benvenuto di liJilo Canonico di 
Beoerento, e celebre canonisu di que' tempi, cbe fu maestro del (a- 
Boso Biase di Morcone (y). V'invitò ancora nell'anno i3o^. Filippo 
flsemia famoso legista a leggervi il jus cit ile. E poiché io que'tempi 
praticavasi il lodevol istituto » osservato oggi in Ispagna, che i oro- 
fasori dalle cattedre passavano alle toghe , ed alle mitre , si vide da 
poi il canonista Milo Ulto Vescovo di Caserta ; e Filippo d^l$emia 
coBsigliere del Re » ed a' tempi del Re Roberto avvocato fiscale. Ri- 
dùamò ancora a leggervi medicina Filippo di Caiirocoeli , con 
socrescergli il salario , che suo padre gli avea prima assignato d'on- 
ce la. insino ad once 36. d'oro l'anno. Furonvi ancora chiamati a 
leggervi logica , Accorsino da Cremona ^ celebre in que' tempi per 
le arti liberali , ed altri insigni professori per altre scienze (£), E per* 
(he ritenesse quello splendore , e lustro , che Federico il. aveale dato, 
rmovò la proibiaione fatta dal medesimo a' professori di non potere 
wtto pena di So. once d'oro leggere in privato , o in altio luogo, 
eccetto solo io quella Università pubblicamente: di cbe ne' regali 
registri de'suoi tempi se ne leggono molti divieti (A). Per la qualcosa 
adendo presentito , che in Sulmona alcuni s' erano dati a leggere ju$ 
canonico , b da questo Principe ad istanza de' lettori Napoletani 
spedito rìgwoso ordine , che subito se n'astenessero , spettando ciò 
solo all' Università degli studj di Napoli (i). 

Rese anche adorna non meno questa citta , che il Regno , per le 
magnifiche Chiese , ed amp) monasterj , che parte vi cost russe di nuo- 
vo, e parte ampliò. Oltre d'aver ridotto a perfezione, ed in più ampia 
forma l' arcivescovado di Napoli . e la Chiesa di S. Lorenzo a cui nnk 
an ben grande convento di frati conventuali di S. Franoesco: opere 

(0 Reg, ann. I9g6. Ut, G. fui. ^65. iri : Voeahit domimtm Dinum ds 
^msctlUs , ut Boncnia ad Neapolitanum Studi wn lectunu eum anmuo sa* 
Uriommeiarmtn eeatum auri, Suinm. tom. .a. j^ag» 369* 

(/") CUilant. ^a^.371. Istor. del Sanaio. 

(g) Reg, anno. i3oo. fol. a5i. et ana. lioi, foL vfl, et 33o. 

(A) Regittr, ano, i3oi. foL 8. «aa. i3o8. 

(s) CiarUnt. pag. Zyo. 
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ftic— MBfilf èà, fso padre • sa non già rkkitte a fine ; fondò egU£ 
mo<ro la rbiti, td il convcoco di 5. Pietro Martire de' padri di S. 
]K>aMttico. L* altra ch'egli anmioò della ^addmlmn , aucordiè rìt» 
aesse il noaae di 5. Domenico per li frali di qaeli' ordine . e per essere 
coQitcrala a quel santo. Quella di 5. jif^tmiimo (k) » e l' altra di S. 
Mmriùto «opra il oiODte S. Eramo : se bene di qnesl' ultima i pia 
%cc«ffati scrittori ne £MCÌaao autore Carlo Duca di Calabria suo ni* 
foi«(i> 

kk ÀTCìsa edificò a' frati di S. Domenico la Chiesa, e conrento sotto 
il titolo di 5. Luigi Re di Francia suo sio , d'itandola di ricchissime 
m nlit e . Ma ove più rilosse la pietà insieme , e la magnificenza di 
qnesto Prindpe fu in quelle tre celebri Chiese dei Regno , cioè m 

Snella di S. Niccolò in Bari , nell' altra di S. Maria in Lncera , e 
I quella già prima fondata dalF Imperador Federico li. in Al- 
tamura ; nelle quali è da notare , che i Pontefici Romani farono 
cotanto profasi in concedere non meno a' nostri Re Angioini » che 
a lor riguardo a queste Chiese tanti privilegi » e prerogative , càe 
quasi scambievolmente comunicandosi il lor potere : siccome i Bt 
erano profusi in donare a quelle beni temporali » così em gli cnmib 
lavano di preminenze , e favori spirituali. 

$. I. Della Chiesa di S. Niccolò di Ban. 

La regal Chiesa di S. Niccolò di Bari , siccome fu narrato ne*pre« 
cedenti libri di quest' istoria, ebbe il suo principio nell'anno 1087. 
nel quale alcuni mercatanti Baresi da Mira città della Licia traspor- 
tarono nella lor patria il sacro deposito. Urbano II. nella fioe di 
settembre del 1089. accompagnato da gran numero di Cardinali, « 
di Vescovi 9 li quali insieme con lui erano intervenuti nel Concilio 
ragunato in Melfi , dedicò solennemente 1' alttre maggiore deUi 
Chiesa inferiore , ove ripose le sacrosante reliquie , conforme egli 
medesimo ne fa piena testimonianza in una sua boUa spedita in Bari 
a' 9. ottobre 1089. secondo anno del suo Pontificato , riferiu dal 
Baronio , e dall' Ughello. 

Fin dal tempo della sua fondazione, fu quella Chiesa edificata-oel 
palazzo antico de' Catapani , li quali mentre governarono la Paglia 
in nome degl' fmperadori d'Oriente, fecero in esso la loro residenza; 
tolta poi da Normanni la Puglia a' Greci , passò in potere di Roberto 
Guiscardo primo Duca di ruglia , ed appresso , di Ruggiero suo 
figliuolo , la qual Chiesa fu libera , ed esente fin dal suo principio 
dalla giurisdizione dell'ordinario, del che fanno bastantissima fede 
il privilegio concedutole da Alessandro Conte di Cupertino , e di 
Catanzaro per ordine di Ruggiero Re di Sicilia , che si legge presso 
Ughello medesimo: la celebre bolla di Pascale li. indirizzata ad 

(k) Summ.^a^' 348. tom, a. 

(/; V. Eagen. Ifap, Sac. fmU 585* 
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EoflUchio li. abate . che soccedè al primo cotanto rioonato Elia ^ 
otreoota per inieroeMÌon di BoemoDdo Principe d' Antiochia , e si» 
nofe di Bari , fratello di Ruggiero nell'anno 1 106. (0) e le bolle 
« BoQiftcio Vili, deiranno i^g6(^)di Uemente V. Paolo Ul. Pio V. 
«d altri Romani Pontefici (r). 

O Re Ciarlo li. d' Angiò fatto prigione colla disfatta del suo arma» 
■ento navale , fu , come si disse nel precedente libro , in gravr peri* 
colo d' essere decapitato ; ma avendo scampala la morte , e liberalo 
poi dalla aaa prigionia» memore di cosV insigni benefiq , ch^egli 
credette per intercessione di questo santo . di cui era divoii*>simo , 
s^er ricevati , rivolse l' animo ad accrescere il culto , e la divoiione» 
che gli portava , con arricchire la sua Ch ésa d* amplissime rendite, 
bcendole varie donaaioni , con riserbarsi solo il pcHer godere delle 
&tiibuuoni , come Canonico di quella « sedendo nel coro , come 
tatti gli altri. Per mezzo del priore Guglielmo Longo BergamaKO» 
1 quale fu creato Cardinal Diacono di S. Niccolò in carcere , nel 
la^. ottenne da Bonifacio Vili, aropj priyilegj , esenzioni , ed im* 
amaiti. Vi destinò al suo servizio cento cherici tra Canonici , ed 
ahre dignità . oltre il priore , e la dichiarò sua cappella regia. 

Impetrò dallo stesso Bonifacio Vili, nell'anno 1196. bolla , con 
coi gli diede facoltà di poter unire alla regal basilica le Chiese , e 
cappelle di sua collazione, che li paresse aggregarle, le quali , come 
qadle , a cui si sarebbero congiunte pieno jure » a lui appartenes- 
Kco ; e furono aggregati a quella la badia > e monastero di tutti i 
Suiti (<i). 

AiiMpBÒ neir anno lapS. per dote perpetua della Chiesa trecento 

ice dNnro per ciascun anno da esigersi sopra la dogana , e fondaco 
MT istessi città di Bari , alla qual somma , tre anni appresso, ag- 
(ianse altre once cento , coi) che di queste » ottanta se ne dessero al 
ariore . venti al tesoriere , e le restanti trecento , si distribuissero 
m preti, e ministri della Cliiesa ; in escarabio delle flueli * perchè 
■olle volte dagli ufficiali del Regno se ne differiva il pagamento , 
concede alla Chiesa tre castelli a lui devoluti , cioè Rutigliano , 
S. Bfjcandro , e Grumo , de' auali n' investa il tesoriere di quel ten^ 
pa, e gli altri , che fossero eletti ne' tempi futuri. 

Hel mese d' ottobre del medesimo anno 1 998. in virtù della pote^ 
fidatali da Bonifacio incorporò Y arcipretura d* Altamura con tutte 
k sse Chiese, cappelle, ragioni, e pertinenze alla dignità di iesO' 
riart^ il che confermò con altro privilegio de*a. decembce del i3oi. 
ad quale anche unì le Chiese della Trinità di Lecce , e di S. Paolo 

(«) BMa Ptuchaìis IT, apud VghelL ore nella data avvi crrora , ed 
ÌB^eca ^i XIY. deve leggerRÌ IV. 

rà) Velie ^aali Bolle sì l«S8« trullo nto/lo, non ci Si nullo medio $ onde 
fcrciò Carlo li. nel privilegia della dotazione del i5o4* dÌMe , eàe questa 
Chiesa ae l* appartenera fileno jure. 

fe^ ▼. Chi oc. tota, 7. Af. S, giurisd, de Feci. S» Nie. de jl^nr. 
Bullm apud Beali L histor, S. NicoL Ub. ti. ^ap. \1* 
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d' Àlessano all' ufficio di cantore ; e la Chiesa di S. Maria di Caiarin» 
a quello di succaniore. 

• A' 18. eeonajo del i3o3. istituì nel sagro tempio quattordici mi- 
nistri, de^ quali otto avessero pensiero ne' dì festivi d'assistete in 
guardia delle porte del coro con una mazza regale d' argento io mi- 
no y donde presero il nome di mazzieri , e sei per li ministri piti 
bassi, come per rappezzar le fabbriche, racconciar gli scanni , e coie 
simili, chiamati perciò maestri di f abòrica , a' quali diede l'esenxio- 
ne del pagamento delle gabelle, e del foro secolare nelle cause civili, 
sottoponendogli alla giurisdizione del tesoriere, appellandosi da' de- 
creti della di lui corle a quella del cappellano maggiore ; le quali 
esenzioni, ed immunità, lurono confirmate da Roberto nel i34o. e 
da Ladislao nel i4®3. e gli altri Re successori al suo esempio di aol« 
tissime altre concessioni , e preminenze arriiicbirono questa Chiesa. 
Dotata eh' ebbe in tal modo la regal Chiesa , v' introdusse noa 
nuova forma di servizio a similitudine di quello usitato nella regal 
cappella di Parigi , ad esempio della quale volle ancora , che in 

Iuanto alla recitazione de' divini officj , si valessero i suoi ministri 
eir antico breviario Parigino ; il che fu poi tolto all' ultimo di de- 
cerobre del i6o3. con lettere di Filippo III. colle quali permise » 
che, queUo tralasciato, nell'avvenire potessero servirsi del breviario 
Romano , detto volgarmente di Pio V. 

Dispose per mezzo di un suo privilegio spedito a' ao. giugno del 
i3o4. che oltre il priore fossero in questa Chiesa tre dignità, cioè 

3uella del tesoriere , che costituì la prima , e la più riguardevole , e 
uè altre . cioè di cantore , e succantnre , e cento preti beneficiati , 
quarantadue Canonici , fra' quali le dignità furono annoverate , ven- 
totto cherici mediocri , e trenta bassi , siccome s' appellano nel pri- 
vilegio , con molti particolari regolamenti attinenti al priore , eci ti 
tesoriere. 

Dopo aver^ il Re Carlo II. costituito in questa Chiesa le dignità, 
il numero de' Canonici , ed altri cherici inferiori , assignate le rendi- 
te, ed ordinato tutto ciò, che stimossi da lui espediente per baca 
reggimento, e regolamento della medesima: riserbò per sé, e suoi 
serenissimi successori nel Regno la dignità di tesoriere , colla pre- 
benda a quello annessa , in modo che ritrovandosi in Bari , interve* 
-niva egli nel coro come tesoriere , sedendo nella seggia costrutta 
all' iucontro di quella del priore , in cui sono intagliale l' armi regie, 
e vi sta scritto con lettere d'oro, sedes regalis , coìV etàgie di questo 
piissimo Principe , sotto il quale , scolpito in abito di tesoriere , leg- 
gasi r iscrizione : perpetuo monumento d' aver per sé , e suoi succes- 
sori ritenuta la prima canonica dignità , eh' è quella di tesoriere (*). 

(*) Le parole della detta iscrizieoe $ono : Sereni ssirnus Rex Carolai 
Sccundus , etc. liane Basilicam munì fic enti a Recali dotavit sola. Jtibi , et 
sitcccssoribus suis prima Canonica di^nitate scr\^ata» Lettera dell' istesta 
Carlo U.' de' 3. no¥«mbre i3o4« rappartata dal Buatiilo Isto, di Bari , libn 3« 
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kift9L ciò il Re Carlo appreso da^ Francesi , e roassitnaiiiente da' taoi 
Angioini; e conforme nella recitazione dell'ufficio, e nell'altre cose 
concernenti il culto di detta Chiesa, cos*i in questa volle imitafe 
V usanza della Francia ; poiché si legge presso Eginardo (e) che Ciarlo 
magno si dilettava ancor egli di cantare con gli altri nel coro ; e 
nella cronaca d* Inghilterra lo stesso si legge di Fulcone 111. cogno* 
:ininaio il buono Conte d'Angiò, il quale nell'anno 960. fu ammesso 
nella Chiesa di S. Martino come Canonico , e spesse volte nella reci* 
fazione dell'ore canoniche con vesti canonicali intervenne f /). Pari- 
mente Ingelgero Console , ovvero Conte d' Angiò ( poiché deir nno, 
e dell'altro titolo allora promiscuamente valevansi ) dopo aver otte- 
nuta nella Chiesa di S. Martino in Tours una prebenda perpetua, 
essendo vacala la dignità di lesoriero , fu dichiarato tale , difensore 
della Qìtesa , e tutore delle sue possessioni ; e mentre visse occupò 
la sede di tesoriere , nella qual dignità , a' Conti , e Duchi d' Angiò 
saccederono i Re di Francia , e quel canonicato laico conseguine 

Da' precedenti libri di questa istoria ciascuno avrà potnto notare» 
che molce u^^anze di Francia furono da' nostri Re fra noi introdotte , 
cominciandosi sin da' Normanni , e moltissime poi ve ne furon por- 
tate da' Re Angioini ; onde non dee recar maraviglia se alcune nel 
nostro Regno oggi ancor durino totalmente difformi da quelle di 
tutto il resto d' Italia. In Francia il tesoriere della regal cappella di 
Parigi t secondo ne rende testimonianza Coppino(A),oltre d esercitar 
giurisdizione sopra i Canonici di quella , conserva egli i vasi sacri » e 
gli ornamenti, ed anche tutti gì' istrumenti , privilegi, e concessioni 
riguardanti a' feudi, ed altre robe donate a quella Chiesa. Parimente 
il tesoriere di Bari ha egli il pensiero, e la custodia di tutto ciò; e 
come questa città fu lungamente governata da' Greci , si ritengono 



fol, 443* ^^^ *i l^SS^ * '^ sigrusm devotionis retinemut nohit , et haerm» 
dio US nostri* , quod eum nersonaiiter erìmus nos, et nostri haeredes i» 
Mara , quotidianas distnbtUionet accipiemus sicut unus de Canonieis 
ipsius nostrae Ecclesiae recipit , et recipere habeat» 

(e) Egin. apnd Ducheine tom, a. pag. io3. et 104* Legendi atque ptaU 
Undi disciplinai» diligentissime emendavit ; erat enim utriusque admodtim 
tmdiius i quan^uam ipse , nee publice legerety nec nisi sumaUssitn ,eti» 
commune cantaret. 

(y*) Script, antiq» Eccl, Anglic. tofn. i.pag. 455. Biblioth. Clun, nottue 
pag. ai. Spicileg. totn, 10. pag. 4o3. et ifij* Canonicus adscriptus fuit in 
Ecclesia S. Martini , in festis Sanrti e/usdem in ckoro inter psalUntes 
clericos ct^m ireste clericali , et sub disciplina eorum adstabat» 

(g) Biblioth. Clun, not, pag. 4^* Cum omni Consilio dederunt IngeU 
lerio Canuti praebendant E. Martini , ipsi , et haeredibus e/us in perpo» 
tuun^ possidendan. Quia vero Ecclesia ejusdetn Sancti earebat thesaw- 
rario , et aedituo , consulem Ingelgerium intronizaverunt , et thesaurariutm 
consti tuerunt , et defensorem Ecclesiae fecerunt , et tutoretn omnium pò»» 
sessionum ejus ubicumque essent delegaverunt. Qui sedent thetaurarii , et 
domos cum reditibus quandiu advixit , obtinuit, Duchesne totn* 4* P'^S* ^4^' 

{h) Renat. Chop. de ò\ Polit, lib, 3. tit. 6. 

GiANXONE Tomo T. 'f 
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insieme aacora midtt mn gteeuàà^ e nel moriere isfbeaao òi qaeAi 
Chiesa m re^ooo «neon «nki ^ vfici di cartolano* e di cartofi- 



ìmce ; onde Doidiè ùcoomt in orieolc dae «ano i cartofiiaci . ano 
consenrara le carte , e' MoonnienU della Chiesa , e presiedeva all'un 
cbÌTio: Taltro alle rendiu della duesa , e tenera conto ddk sp^ 
ae (i); con in Bari fl tesoriere di qnesu Qùefa ha di tutto dò con, 
e pensiero. E poiché in alcnni Inoghi era ineoodienia del tesoriere 
non solo di custodire i priril^ » < gli ornamenti della duesa » mi 
andie il regio diadema (k) : così alami . avendo per vera cpneUa ùtr 
vola, die ì nostri Re solevansi coronare in Bari colla coiona di ferro, 
scrissero cbe il tesoriere di questa Chiesa , tra gli ornamenti di quel* 
la 9 custodiva ancora questa corona (l}. 

A questo Principe adunque devono i nostri Re quelle tante prero- 
gative « e preminenie acquistate non men per Ibnoazione , e dotazio* 
ne 9 cbe per privilegi de' Sommi Pontefici» delle quali pgp^ sono essi 
in possesso, onde sono reputati capi, e moderatori di questa Chiesi, 
eh' è di regia collazione: conleriscon essi il priorato, e 1 altre diaoiià 
di quella , e vi stabiliscono un giudice d' appellasiooe , il qual' è il 
cappellan maggiore, che rivede i processi <lel priore « e del tesoriere, 
con totale independenza dall' Arcivescovo ordinario di Bari. 

Secondo l'antica disciplina della Chiesa, tutte le basiliche, cbe li 
costruivano uella diocesi del Vescovo, erano sotto la sua potestà (jn). 
Ma sin da' tempi di Carlo magno i Pontefici Romani comindarooo 
per mezzo di loro privilegi , ed esenzioni . a mutare 1* antica polizia; 
e per invogliare maggiormente i Principi ad arricchire le Chiese di 
beni temporali , e rendersegli vie più oevoti , e soggetti , concede* 
vano ad essi, ed alle Chiese, che fondavano, amp) privilegi , ^ pm'o- 
gative, comunicandosi scambievolmente i loro poteri. Ma in di 
sempre i Principi vi perdevano, perchè arricchite, e fondate, ch'essi 
aveano le Chiese , sorgevano delle grandi conlese con gli ordinarj , e 
non si disputava sopra i beni donati, acquistati già alla Chiesa , ma 
sopra i privilegi loro conceduti: i Pontefici, cbe s' arrogano la potestà 
d' interpetrargli , moderargli , e sovente anche di rivocargli , eran 
sempre dalla parte degli ordinar); e quando ciò lor non riusciva, 
tiravano almeno il litigio in Roma , ed essi ne prendevan la cono- 
scenza. Di cbe potranno essere bastanti pruove le gravi , ed ostinate 
contese insorte per ciò tra il priore di questa Chiesa, e l'Arcivescovo 
di Bari , le quali , non ostante tanti privilegi , ed esenzioni , per lo 
corso non meno che di ducento anni , non vi è stato modo di poterle 
affatto estinguere (/). Siccome non furono minori per le stesse ca« 
gioni li contrasti nati fra l' arciprete d' Altamura col Vescovo di 

(0 Cjrron. in farat» lib. 5. Decrei» de Offic. CiutotL 
(k) In noe. IH. lib. |. epist, 489* 

(/) V. Be«til> ^stor, di S* Ifìc, di Bari ^ lib. 11, cap, 11. 
(/») ConciL d' Orleans , cap, 9. Nicol. I. in can, si (fuis Episcopor* 
caus. |6. <ju. 2. 

{n) V. Chioccar, tom. 7. M, S, Gittrisd» 



DEL RERTfO DI NtPOLI LIB. XXI. C*P. V. Si 

Cnrtna , « per l' altre Chieie di regia colliiiione. Ciocché dovrebbe 
' -fte documento non meno a' Princìpi, che a' privati, di lasciare alla 
■ licM , ed a' «uoi ministri ciò die a l"ro s' appartiene , e non inlri- 
. I HI ia tali faccendt- .enell'andar rcgnlando capitoli , e conlratante, 
■-'ine se loro non restasse niente da t'ai-e altenderidn a' loro proprj 
impircbi ; peroccliè la iperienza n' ha dimottrato , che tali cose tt 
bene d« principio l'intraprendono per inipul;! di divozione, da poi 
rieicoao di vanità, dove non vi è niente dello spirilo, e lutto del 
mondo . e della carne. Ed all' incontro i preti , ed i monaci da poi 
eh' e«i avranno arricchite le Chiese , e le cappelle , vogliono ammt- 
oitirar le rendite, dimandarne conto , ed aver coloro . che voglioa 
prenderne cura per loro ligi , e sudditi , con tirargli per l'oreccliie 
Àait la lor' ambizione , e la loro avarizia sii portano. 

Ciò cbe dovrebbe ancora condannare 1 istituto pur troppo da un 
MGolo in qua frequentato in questa cittb , e Begno di tante confra* 
Itrie di se<:olarÌ, e d'artigiani, li (juali in vece d'attendere a'ioro 
MCHÌeii , ed adempire le pani della giustizia in non fraudare eoa 
topnoi il pros^iino, si mostrano tutti ardenti di devozione nelle 
km cappelle, e confratene , e cotanto si compiacciono d'unaproces- 
none . dì portar stendardi , croci , turihuli , e torchi , e di proccurar 
it BoBia oivise per i loro abili , te quali molti se le procacciano di 
coLorì di porpora per tnostrarsi nelle funzioni più vistosi , e tanto n 

CfianodiiD titolo dì priore, di primicerio, o assis'enle che cre- 
t con ciò aver ben còddist'aTlo ali' ufficio di buoni Cristiani. E la 
monviglia è , die da poi , die la domenica avranno nelle loro con- 
{it^Utoni intonato bène l'ufficio, sen 
pnio attorno per la città con croci,csti 
tornando nelle loro botteghe, non per 
aro cercano ingannarlo, e con frodi. 
ae'pmii delle robe . o tie' lavori di mai 

Quindi i preti , ed i frati , riputandogli 
aecadc lite per precedenza, per custodia de' 
amiaiaittntìnite , conti , o altro . vogliono essi riconoscere di queste 
caaap, egli tirano al foro ecclesiastico, tenendo erette per ciò parti* 
Oi4an cnagregaxioni , onde si sentono tutto il giorno contrasti non 
■mo ne' tribunali ecclesiastici, che avanti il delegato della regal 

rirìadiiiofte, e quando dovrebbero attendere a'ioro lavori perdono 
^pomate intere dietro a queste frasche. Ciò che ben loro sta , per- 
rhé '[Bando a ciò potrebbero essere sufficienti i loro parochi, essi, 
Q-nne t^ vi fosse scarsezza di preti , e di monaci , vogliono intrigarsi 
a uli funKÌoni , e non conoscono , che da poi che vi avranno consu- 
vttt il tempo, e le loro sostanze, niente profiilano nello spirilo , n^ 
mieli-»a'io di costumi, anzi vivono in continue soggezioni , ed in 
Tiniiaui contrasti, che cagionano fra di loro od) , e rancori , e fo- 
icnie anco gravi ìaimiciiie , e disordini. 



:ndardi;il lunedi la mattina 
:Ìò al primo , che vi capita, 
e menzogne circonvenirle 

n lutto secolari, se 
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5. II. Detla Chiesa di S. Marim di Lucerà. 

Dappoiché Re Carlo ebbe sconfitto Manfredi , e debellati i Sin- 
ceni , che teneva a' suoi stipendi , il misero avanzo di qaelli ricovrossi 
In Locera di Puglia, ed in «ruel castello si fortificarono; ed ancorché 
il Regno si fosse per Manfredi interamente perdato , rendati che 
farono , ricevettero a buon patto da quel Re di poter quivi abitare 
colle loro famiglie; ma Carlo suo figliuolo come Principe pietoso, 
e zelantissimo della fede cattolica , conoscendo , che per T abitazione 
di questi infedeli in quella cittk , il culto divino era vilipeso , la 
Chiesa cattedrale poco men che ruinata, e la religione in pessimo 
stato ridotta , si risolse discacciargli affatto , come fece , ed invitarvi 
nuovi abitatori Cristiani ; ed affinchè la citth tosto si popolasse , as- 
segnò a' nuovi abitatori Cristiani molte terre , ripartendole secondo 
la qualith , e condizione degli abitanti ; ed affinchè la città in cotal 
maniera purgata , si reputasse tutta nuova , volle ancora , che non 
più si chiamasse col nome antico di Lacera , ma di Santa Maria t 
titolo della sua cattedral Chiesa. Perchè questa Chiesa era posta la 
luogo meno frequentato , e fuori della cittk , e minacciava rìiina , ed 
avea così picciole facoltà , che il Vescovo di quella non poteva so- 
stentarsi conforme ricercava la dignità pastorale , e per la pavertà 
dell'entrate pativa anche difetto di ministri: Carlo 11. la trasferì 
dentro la città , costruendone una più magnifica , con ordinare nel 
i3o3. al castellano della vecchia fortezza di quel castello , che dasse 
certo metallo rotto, che ivi era per farsene una campana (a}. La dotò 
d'ampie, e ricche entrate; e nello stesso anno gli donò cento once 
d'oro l'anno sopra le rendite sue regali , che teneva in quella città 
per sostentamento de' Canonici , che accrebbe sino al numero di ven- 
ti , con obbligo di quivi risedere , ed assistere alli divin) uffic] tanto 
di notte , quanto di giorno , da dividersi fra di loro le rendite , che 
assegnava , egualmente, in maniera che ciascuno avesse cinque once 
d'oro l'anno in he ne fi do , ovvero prebenda. Si Hserbò per se, e 
suoi successori nel Regno la collazione de' Canonicati suddetti per la 
meth , e la restante parte , che fosse del Vescovo , in modo , che 
quello , che primo vacherh sia a collazione del Re , e quel che vacherà 
la seconda volta sia del Vescovo. Oltre a ciò istituì nella medesima 
Chiesa le dignità di decano , arcidiacono , tesoriero , e cantore , asse- 
gnando per ciò trenta once d' oro l'anno , e che fossero di regia sua 
collazione (h^. 

Il Pontefice Benedetto XI. lodando la pietà , e munificenza del Re, 
per mezzo d' una sua bolla spedita a* 28. novembre dello stesso anno 
i3o3. approvò, e confermò l'istituzione , concedendo al Re Carlo, 
e suoi eredi , e successori di presentare al Vescovo le persone , ch'egli 

(a) Chi oc. M, S. giurisd. tom. 7, de Capitulo Civit» Lucer, 
{b) Gbio«b loc» cit, in prìnc* 
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mira innalzare al decanato, arffìdiacoiiaie , e caniaria. 



le. 



a mela delle prebeade dì sopra ac- 
:i poter anche conferire Valiredi- 
crcsr sltre prebende . die potesse 
DCi^ al Vescovo , e suol snccessori 
.do ^ Bcheranno. Ed in fiiie , per ispezial favore , ancorché per le 
enzioiii passale con Carlo suo padre si fosae tolto l'asie/ijo, che 
era necessario nell'elezioni de' Vescovi: gli concedè, che o 



dntesie il Vescovo istituire, 
poter iu luogo del Papaconff 
(tniiate quaudo vucherebbon< 
tnitii. I)i vantaggio, se occ< 
1 riserbarue 1 



(oncndo elegge i 
ma di domarid: 
del Re. 



prima n 



sarìi ricercai 



iiu dal Lhio 
amo (e), con rapportai 
pniicato ani 



di questa città debbia il capitolo ,pr)- 
ifermazìoiie di quello , ricercnre V assenso 
i, e non si possa l'eletto confermare , se 
D delta ftjsefiia ,- coinè si legge nella bolla 
illi , della quale non si dimenticò Tomma- 
■ne anche le parole. Ciò che si vede essersi 
<o del Be Alfonso I. come per due carte di 
«Mito He, una scruta al vicario di Napoli nel 14^"- e l'altra al 
PMielke . rapportale dal Cliioccarelli (ti). 

Son «oddisfatlo questo Principe di ciò , nel seguente anno 1 3o4- 
raUe maggionuente arricchire questa Chiesa da lui fondata, donando 
I ìiiefaiiu Vescovo di quella ciitk , e suoi successori le terre dell A- 
lekena, Palauuolo, e Guardiola poste nella Provincia di Capitanala, 
* elie le concede in feudo nobile , contento solo del giuramento lU 
Udià , seni' altro serv ilio personale , o reale , eccetto che ogni anno 
il Vescovo . e suoi successori fossero tenuti dare al Ee un bacile 
f argento eoa 35. libbre di cera , cioè in un anno nella festività del 
■tale di nostro Signore ed un altro anno nel d'i della Pentecoste} 
ì qual bacile solevasi reilituire al Vescovo per doverlo convertire in 
tasi d'argento per dìvin culto della Chiesa suddetta. Stabiliiice in 
mIuc , che \ i siano in detta Chiesa il decano , l' arcidiacono , il teso- 
rìtro, il cantore , ed oltra i Canonici, otto cherici : che il decano 
«hbtkogni anno quindici once d'oro, 1' arcidiacono altrettante, il 
MMTÌno Axlici once , il cantore altrettante , e gli otto rherici cia- 
icbeduno d'e&si quattro once; ed il tesoriero abbia anche quattro 
'lice p<r li lumi. Comanda che queste somme se ^1Ì paghino dalla 
labili a, e da altri diritti , ed entrate regali, che la regia corte pò»- 
iKile in detta ciitii ; e vuole , che le-4igBÌti di decano . arcidiacono . 
ctcriero , e cantore quaudo vacheranno , si conferiscano dal Be, e 
usi tocccMocì ; però la metà de' Canonicati , sì conferisca dal Be , e 
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la restante metà dol Vescovo alternativamente nella maniera detta 
di sopra : che gli altri cherici s' ordinino dal Vescovo : che il decaoo 
abbia da dare al Re , e snoi successori ogni anno per se , e capitolo 
dodici libbre di cera; e che le persone» che avranno dette dignità, 
e personali debbiano insieme colli Canonici eleggere il Vescovo, con 
doverne presentare al Re V elezione , e ricercare il suo assenso, li 
qual privilegio nel seguente anno fu confermato da Carlo stesso, e 
nel i332. da Roberto suo figliuolo (e'). 

Siccome Carlo li. statuì nella real Chiesa di Bari , che nel celebrare 
ivi i divini uffic) , si osservasse il rito francese: cosi parimente volle, 
che si praticasse in questa Chiesa di S. Maria di Lucerà ; onde a' i5. 
novembre dell'anno 1807. scrisse al Vescovo , e capitolo di quella 
città , dicendo loro , che desiderando , che in questa sua Chiesa da 
lui fondata si facesse progresso non meno nelle cose temporali , che 
spirituali: voleva perciò, che si governasse secondo le approvate 
consuetudini delle Chiese cattedrali del Regno di Francia ; onde 
ordinò loro , e prescrisse alcuni riti , che s' osservavano in Francia 
circa il celebiare 1' ufficio divino , ed altre cerimonie di Chiesa (J), 

Ritengono per tanto i nostri Re ancora oggi queste preminenze 
sopra la Chiesa di Lucerà , se non che sin da' tempi d' Alfonso venue 
loro contrastato, ( non ostante la bolla di Benedetto XI. ) /' assenso 
ricercato nell'elezione del suo Vescovo, il quale ora si è proccurato 
con varj maneggi , e trattati di toglierlo afiatto; siccome dall'altra 
parte furono tolte al Vescovo le terre , che da questo Principe furoo 
concedute , ond' è , che ora è sciolto dal tributo del bacile d' argento, 
e della cera. 

$. III. Della Chiesa d^Altamura. 

La Chiesa d'Altamura , ancorché fondata dall' Imperadore Fede* 
rico II. e per suo privilegio spedito in Melfi Tanno ia32. confer- 
malo da poi da Innocenzio IV. per sua bolla data in Lione l'anno 
124^* ^^ ^^^^ esente dalla giurisdizione di qualunque ordinario : con 
tutto ciò Carlo li. ne prese la protezione , allorcliè Sparano da Bari 
protonotario del regno , sotto colore, che il Re Carlo suo padre gli 
avesse donato Àltamura, tentava appropriarsi anche questa Chiesa, 
ch'era di }us patronato regio; onde scrisse nell'anno 129^. con 
molta premura a Carlo Martello suo figliuolo Re d' Ungheria , che 
comandasse al protonotario , di non impacciarsi a cosa veruna appar- 
tenente a questa Chiesa , per esser sua cappella regia , e si guardasse 
molto bene a non provocarlo ad ira; anzi ordinò, che non portasse 
rispetto in modo alcuno al suddetto Sparano in eseguire subito suoi 
oraini (a). Maggior protezione ne prese quando il Vescovo di Gravina 

{e) Ctìoc, loc, cit, 

(/') Chioc. loc. cit. 

(a) Chioccar, tom, 7. MS, giurisd. 
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tentò di sottoporla alla sua ftiurhdixione. Egli nell' ; 



'^99- * 



al Ve»covn dì Bitonto, ed a Lupu giudice della mcrdesiiuacittii, 
che ponaadosi di penona in AUainura esaminassero la pieiensiune 
del Vescovo . e dopo mamra ditcuMÌoue , d accordo compose egli la 
coDiesa , siabifeiido, che la Chieta suddetta fosse cappella rfgìai 
che la collazione appartenesM! al Re : che fosie colle sue cappelle , e 
clero esente; e che la giuriMliiione spirituale contenziosa in Altamura, 
spettasse ali arciprete . e quella che appartiene all' ordine Vescovile 
spettaue al Vescovo , al quale parimente il 8e Carlo donò «elle once 
d' oro r anno in perpetuo i b). 

Dichiarala questa Chiesa cappella regale , ed esente dalla giurisdi- 
zione dell' ordinario , si proccuiò poi da' Re successori ili Carlo d' il- 
Instrarla con altre prerogative; onde nell anno ì^iib. a vichìesia di 
Pietro del Bnho Principe alloca d' Altamura, s'ottenne da Innocen* 
sio Vili, bolla, ovvero privilegio , per cui fu innalzala da parrocchiale 
eh' era , in collegiata , c«n tutte l'insegne, e dignilh collegiali: fu 
conceduto ancora di potervi quivi cteare nuove diguili , cioè d'arci- 
diaconato, cantorato , primiceriato, e tesorierato , con la creazione 
di veiiiiquatlro canonici, la provistone de' quali si diede all'arciprete. 
Fur concedute al medesimo le ragioni , e preminenze vescovili . il 
portar il roccetlo , la mitra, l'anello, e tutte 1* altre insegne ponliti- 
cali : di dare la ioleone benedizione , colla poleìtii ancora di confe- 
rire gli ordini minori alli suoi sudditi, e la superiorità, e punizione 
circa tutti i preti , e d' assolvere tutti i suoi parrocchiani , e sudditi di 
tutti li casi vescovili. £ poiché i Pontefici Romani s'arrogavano 
ancora la poieita d'ergere le terre, e castelli in cìtlii quando vi crea- 
vano un Vescovo: Innriccnzio innalzando il suo arciprete quasi al 
pari d'un Vescovo, dichiarò egli Altamura cittì, e comandò che 
ne' futuri tempi tale dovesse nomiuarsi , come si legge nella sua bolla, 
rapportala dal Chioccarelli Tr). 

Innalzata a tale stalo la Chiesa d'Aliamura. ed il suo arciprete, 
quindi è che oggi i nostri Principi vantino questa singolare , e grande 
prerogativa di crear essi l'arciprete fenza altra provvisione del Papa; 
il quale, ottenute le lettere regie di snaprovisìone, esercita giurisdi- 
zione nel suo territorio sopra i preti e cherìci di quella Chiesa . e suoi 
sudditi , e gode di tutte le ragioni vescovili, e di tutte Talire prero- 
gative dì sopra rapportate ; poiché quantunque i nostri Re abbiano la 
presentaziorie di molte Chiese cattedrali , nominando essi molti 
Vescovi, ed Arcivescovi ancora, nulladimanco non la sola loro pre- 
sentazioue , e nomina gli fa tali . ma v i binogna ancora la provvisione 
del Papa, che gli ordini e confermi nelle loro aedi , ciò che non si 
richiede nelT arciprete d'Aliamura ; ond' è avvenuto , che \ nostri Re 
non abbiano mai permesso , che questa Chiesa da collegiata , passasse 
ia cattedrale , ed il suo arciprete da tale passasse ad esser Vescovo. 



(*) Ch> 
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Ma con lutto che il privilegio di Federico II. confermato da lano- 
cenzio IV. la provicione del Re Carlo IL e la bolla d* Inooceiizio VHI. 
avessero favorito tanto questa Chiesa, non furono però hattinti 
d' evitar le contese , che dal Vescovo di Gravina , favorito da Roma, 
^i posero negli ultimi tempi intorno l' anno i6o5. di nuovo in campo; 
poiché pretese visitare Y arciprete , e la sua Chieda , e n' afvea già 
oltenule provvisioni da Roma ; ma essendosegli impedito di potersene 
valere , fece egli pubblicare per iscomunicati il capitolo , ed il reggi- 
mento di Altamura , ed affisse cedoloni d' interdetto a tutta ia città , 
che si componeva non meno di diciottomila anime: e furono eoa 
tanto ardore sostenute queste contese dal Vescovo col favore di Roma, 
che per gran tempo furono impiegati i più gravi personaggi « e più 
cospicui ministri del Re per sedarle , le quali dopo il corso di a^. anni 
furono finalmente composte , con dichiararsi , che nella visita , die 
t'era concordato con sua maestà che potesse fare il Vescovo , come dele- 
gato della Sede Apostolica* potesse solamente provvedere, e correggere 
e non gastigare , o punire ; e che non si permetta al clero d Al- 
tamura d' avere un giudice d' appellazione in pariibui per li de* 
creti , e sentenze che s'interpongono dall'arciprete, ma come era 
•tato solito » dovesse appellarsi alla corte del cappellano maggiore. 
£bbe gran parte in quest' affare il consigliere Giovanni Batista Mi- 
gliore mandato con tal incombenza in Roma dal Cardinal Zapatti 
allora Viceré , per la vigilanza del quale dopo essere stata inter* 
detta la città i8. anni , e scomunicati il capitolo , e reggimento 
della medesima , si pose a tal negozio fine , riputato di grandis- 
sima importanza. Gli atti di questa controversia , e le molte con- 
sulte , ed allegazioni fatte per la medesima , insieme col breve di 
Papa Gregorio XV. col quale si conferma la transazione , ed accordo 
seguito sopra queste differenze , si leggono presso Chioccarello nel 
ioffto 6. de' suoi manoscritti giurisdizionali. 

Tengono i nostri Principi nel regno molte altre Chiese , e cap- 
pelle di regia collazione, e Carlo li. nelFanno iBoo ordinò, che 
di loro se ne formasse un distinto . e compito inventario ; dal cui 
esempio gli altri Re suoi successori , e particolarmente negli ultimi 
tempi il Re Filippo II. si mossero, per conservarne memoria . di 
ordinarne altri più esatti. Per aver essi da' fondamenti erette nel 
regno molte Chiese ^ ed altre dotate d'ampissime rendite » furono 
meritevoli di tal prerogativa; e siccome il fondamento, dove s'ap- 
poggia il diritto , di cui godono i serenissimi Re di Spagna di pre- 
sentar i Vescovi alle Chiese cattedrali, non é altro, come dice il 
Vescovo Covarruvias (rf) , se non perch'essi le fondarono, e dota- 
rono ; cos'i i nostri Re , perché, siccome si é potuto notare da' prece- 
denti libri di quest'istoria, e da quel che si dirk ne*seguenti, moltissime 
Chiese ancor essi a loro spese fondarono, e di grandi entrate dotarono; 
quindi o per concessione de' Sommi Pontefici , o per consuetudine, 

{ti) Covar, in reg, possessor. par. a. $. io. num, 5. Gaerrero tract. de 
reforahatn lùcci» cap. 14* 
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KscTuione immemorabile (e), ol'.enaero, die le medesime fos- 
sero di loro collazione , senza che tiel provveileile avesser bisogno 
del miiiitlero del Vescovo, o del Papa istessso (/). Ciò che noa 
ave recar maraviglia , parlicolarmeate nelle persone de'Re, i quali 
Bon sono riputali puramente laici; poich' essendosi da molli secoli 
introdotca Ira' Principi Crìsiìani quella spiritual cerimonia , che 
tneoire s'incoronano per mano de' Vescovi , sogliono anche ungersi 
col saero olio, »'è riputato perciò, che questa sacra unzione ren- 
desse le lor persone sacrate, e capaci di (ali, e simili prerogative, 
e dignità (gX 

Quindi è nato, che nel Itegno i nostri Principi , oltre la pre- 
ìenìnziijr.c , che teneono in moltissime chiese di patronato reg^io, 
eciandìo in alcune Chiese catledrali , delle quali si parlerà a più 
opportuna luogo , tengono la Collazione dì molle Chiese , e cap- 
pelle regìe fondale da esii , e dotale dì loro rendile , siccome in 
Napoli la Chiesa di S.Niccolò del porto, ovvero del molo.diS. Cliiiira, 
di S Agnello, di S. Angelo a segno, di S. Silvestro, ede'Santi 
Cosnia , e Damiano , di S. Severino piccolo , e mollissìm» alir». 
E nel Ref;no in tutte le sue Provincie, come in Lecce la cappella 
della Triniti . la cappella di S. Angelo posta nel castello della mede- 
sima citili , ed altre : in Apruzzo la badia di S. Maria della \ iltoria, 
nella Diocesi di Sarno la badia di S Maria di Real Valle: Ln Sa- 
lerno la cappella di S. Pietro in corte, di S. Caierina , ed alire: 
in Bari la badia di S. Lionardo: in Darleiia la Chiesa di S. Silve- 
■Irò; nella Diocesi di Sora la Chiesa di S. Ilesiituia di Morea : ia 
Moniefuscoli la Chiesa di S. Giovanni: nella Diocesi di Nardo U 
Chiesa di 5. Niccolò di PergoUto : in Catanzaro le cappelle di 5, Ma- 
ria, e di Giovanni Batista, e tante altre, cbc possono vedersi presso 
il Mazzella (Ji) , e negrin\entarj fatti d'ordine di Carlo II. e di 
Filippo U. rapportati dal Chioccarello nel sesto volume de' suoi ma- 

rilti giurisdizionali. 
C A P. VI. 
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Non fu veduta in alcun tempo la casa regale di Napoli in lants 
magniGceiiza , e splendore, quanto nel regno di questo Principe; 
"si riguardi Ìl lustro della numerosa sua recai famiglia, e la grandezza 
^ suoi Baroni, ovvero il numero, e splendore degli ulTiciali della 
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de praehen in 6, khhn. in cap. quanto i» 
imApott ÌHfia.dtiù:,guaeJiunla Praclato, 
a in proaem Conit. ktg. eoi- 4' numi io. 
1. Conit. Regn. num. i^a. AfBit. ad Constìt, 
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<X) Aleii, P»lril. ili Marte Callicu lib. 1. eap. 8. Ut 
mmtior , lit viaerabiliur Chri,tian.ii , eie. 
r (Aj Hwielii dfCi-U. dtl Acg. di yap. fot. iSg. 
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corte: ciò che iantlsò cotanto non pur la cittk di Napoli , na totn 
il Regno, e lo rese famoio sopra tutti gli stati di Europa. 

Viete il sno primogenito Cario MaHello Re d' Ungheria, e costai 
morto , Curoùerto di lui figliuolo , e suo nipote , sicuro Re di ^1 
Beno » avendo debellato gli avversari suoi. Tutti gU altri saoi 
%fiuoli vide innaliati alle supreme grandene ; jpcrdiè IJoJawce 
aecoudogenito , quantunque n^Jla sua giovanezza fossesi fatto fiale 
minor conventuale a & Lorenzo di Napoli , fu pm creato Veec ovod i 
Tolosa , e da poi per la santità della sua vita fu da Papa Gior. XZU. 
posto nel catalogo de' Santi confessori. Roberto suo terzogenito » che 
gli succede nel regno» fu Duca di Calabria , Vicario del Regna, ed 
ebbe il supremo comando delle sue armato. Si reputò quindi, a' più 
prossimi alla successione del Regno convenirsi meglio il tii<do di 
Duca di Calabria , che di Principe di Salerno : poiché Cailo U. 
lenendo molti fidinoli , ed avendone decorati alcuni col titob il 
Principe « come Filippo , che fu fatto Principe di Taranto • Tii^ms 
Principe di Salerno, e Giovanni Prìncipe d'Acaja, si stimò , diefoM 
più proprio , e decoroso , a chi dovea succedere nel regno , darà 3 
titolo di Duca di Calabria : titolo antico preso da' primi NormaBU, 
e che non una città , ma due ampie Provincie abbracciava. Quiadi 
s'introdusse , che a' primogeniti de' nostri Re . che debbon anccedot 
al regno , tal titolo si dasse ; e siccome in Francia al primogenito li 
dà il titolo di Delfino , in Ispagna di Principe d* Asturia : rosi ndk 
casa regale di Napoli , colui, dbe teneva il primo grado nella sncxei- 
sione , era chiamato Duca di Calabria ; ond è che Roberto così fitceiii 
nomare il suo primogenito Carlo, che gli dovea succedere nel regno: 
e co8\ praticarono tutti gli altri Re Aragonesi ; ed unito poi quello 
Regno alla corona di Spagna, quindi avvenne» che i primageniti 
de ne di Spagna si dicessero non meno Principi d'Asturia , che Doài 
di Calabria. 

Filippo quartogenito fu Principe di Taranto, e d'Acaja, despolo 
di Romania , grana ammiraglio del Regno, e per ragion di sua moglie» 
ebbe il titolo d' Imperadore di Costantinopoli ; ed ancorché non pos* 
sedesse quell'Imperio, venne in tanta bizzarria, che imitando Flmpc* 
rador Federico Rarbarossa , gran* fiicitor di Duchi , e di Re , volle 
nella Romania , e nell'Asia minore crearvi un Re , ed un despoto H 
Tutini (a) nell'archivio de'PP. di S. Domenico maggiore di Napoli 
ha rinvenuto V originai diploma, da Ini inserito nel libro deglf am- 
miragli del regno , dove Filippo , e Caterina conjogi , che s'intitolane 
Imperadori di Cnsuotinopoli , creano , e fanno Martino Zaccaria di 
Castro signore di Chio, Re, e despolo di Romania» e dell'Asia 
minore , detta Anatolia » concedendogli investitore per ^ » suoi 
eredi , e successori» con tutti li Contadi » e Baronie , e citià di essa , 
con l'isole adiacenti, cioè Fenotia, Mirroore, Tornerò» Mitileno» 
Siamo » Mitanea » Lango , ed altre isole : di più gli concede tutto le 

(a) Tutini tlegl'JiTtfnir, p. loS. Jrchif. c«r. *ig* >gf m, 4* 
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Krei'ogallve regìe , e despotali . cioè di bere hi itttt d' oro , di portar 
i corona . lo scettro . e le scarpe rosse fuori e dentro del palatzo di 
Costantinopoli, come sono le parole del diploma: infra vero palalìum 
ipiuiii , caligus dapoialts , et alia imignia regalia , ti despolalia 
dfj'erre , oc portare possil , et valeni , iecundum regnlem, et detpo^ 
latemutiàm, et coniuetuditiem ConatanlinapolUani Jmperii ; ^oicbk 



seoinda la gerarchia dell' imperiai e 



i Costaatiaopoti 
l'i. 



ppo. 



da Leunciavio (/•) , il primo ufficiale del palaiza dell Imperadc 
Costantinopoli, era il aespoln. Vuol die il regno lo riconosca in feudo 
da lui, e perciò si fece dare il ligio omaggio, ed il giuramento dì fedeltà 
da frale Jurel'orte ConslBntiiiopolitaiio dell'ordine de' predicatori , 

frocurutorc . e ìpeiial nunzio del Re Martino destinato a quest'atto. 
1 diploma fu spedito in Napoli pei roano dì Roberto Poncìaco giure- 
consulto , consigliere , e familiare dell' Imperadore , e porta questi 
data : Daliim Neapoli per manus domini Roberti de Panciaco juris- 
eii^ìlis profesioris , dilecli consiliarii , et familiarii nostri. /Inno 
leonini t3o^. die 1^. maji H. Indici. Mori poi Filippo nell'anno 
i333. in Napoli, e fu sepolto nella Chiesa di S. Domenico de' frati 
predicatori di Napoli , ove ìdsìto oggi si vede il suo tumulo. 

Raimondo Berlingiero suo quintogenito . per la sua gran gìu5tÌEÌu , 
e prudenza fu fallo da lui reggente della Vicarìa, e fu Conte d'An- 
dria ^e signore deU' onore di monte S. Angelo ; il qual poi morì con 
gran fama di bontì. Giovanni sesiogenito mori dierico nell'adole- 
icenia. /V/i/ono setlimogenito, cosi chiamato, perchè nacque nella 
iristcìza quando il padre era prigione in Ispagna, fu Principe di 
Salerno. Giovanni oltavogcnito , fu Principe d'Acaja . e Duca di 
Duraizo nella Grecia : Durazzo è citici posta nel Peloponneso, oggi 
detto Morea , della quale abbiamo una minuta descrizione in Tuci- 
dide : ella fu cìtià metropoh , ed il suo metropolitano era sottoposto 
al Patriarca di Cosiaolinopoli: avea trono, e molti Vescovi tnlFr»* 
ti da Leunciavio (■■): fu poi Conte di Gravina persuc- 
iltimo fratello; Piriio r nltimogenilo, fu Conte di 
Grnvmn , e non gi!i inferiore agli altri nella virtù . e valor mihtare. 

Non meno illustre . die numerosa fu la sua femminile progenie 
sposala a' Princìpi più sovrani d'Europa. Clrmenzia fa moglie di 
6rlo Come di Valuis fratello del Re di Francia. Bianca fu moglie di 
Giacomo Re d'Aragona, Lionara fu moglie di Federico Re di Sicilia, 
Maria fu moglie di Giacomo Re di Maiorica. Beitrice V nltìmagenitt 
fa moglie d'Azzo d'Esie Marcliese dì Ferrara, e poi di Beltramo del 
RaUo Conte di Montetcaglìoso , e d'Andria , ed ullimamenle di 
Roberto Delfino dì Vienna. Adomavano ancora la sua rcgal casa tanti 
Brandì , ed Illustri Baroni : gli Orsini Conti di Nola : li Gselani Conti 
di Fondi , e di Caserta : lì Balzi Conti d'Avellino , e d'Andria : i Chia- 



mane i 
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Ure eoo fBak£ pecuniarie le pene stabilite dalle leggi in qnesii 
delitti, cioè, d^ asportazione d anni , per eli omicidi clandestiBi : 
commutar le pene , che gli ufficiali medesimi avranno ìmposie 
Bt'loro banni, o che impooeranoo nell' arrenile all' università , o 
persone particolari : le pene delle difese , de parendo juri , e nell'al- 
tre arbitrarie, e nelle multe. In tutti questi casi loro si permette, 
avuto riguardo alla povertà , all'impotenza, ovvero ad adira ragio- 
nevol cagione» in certa quantUale pecuniae compontrc prò curùc 
nof trae parte. 

Fu per questa lettera arbitrale Roberto biasimato d' avariiia 
da' suoi detrattori , e che avesse perciò oscurata la fama delie altie 
virtù sue; e Scipione Ammirato ne' suoi ritratti rapporta, che questo 
savio Re fosse stato perciò biasimato d' avarizia , e creduto essere 
stato cagione delle molte discordie, e divisioni, che nacquero ia 
molte città del Regno tra' lor cittadini per le composizioni , cbVgli 
traea dagli misfatti de^suoi sudditi più in danari, che in sangiie, 
e ch'egli era solito scusarsi con dire , che tutto ciò gli conveniva 
di fare per aver onde nudrire cotante armate , che quasi ogui auno 
era costretto di mettere in punto per la ricovrazione del Regno di 
SiciUa. Ma chiouque considererà , che Roberto queste composizioui 
le restrinse a certi non gravi delitti con tanta riserva, e moderi* 
sione, ed avuto ogni riguardo alla condizione delle persone, ed a 
molle altre circostanze, secondo T arbitrio d'un uomo prudente , 
e da beue : non lo condannerà certamente per sordido , ed avaro* 

Queste sono le cotanto presso di noi celebri, e famose lettere arbi- 
trarie, sopra le quali sin da'tempi della Regina Giovanna I.ilVicepro- 
tonotario Sergio Dounorso fece un commento, 'del quale fa celi 
menzione nelle note a' capitoli del Regno (^)» e di cui fu ancbe 
ricordevole Pier Vincenti nel suo teatro de'protonotarj del Regno(c)f 
le quali neir investiture de' feiidi furon da poi concedute a' Baroni 
iiuiemc col mero, e misto imperio; non ehc Roberto avesse quelle 
a loro concedute , poidiè esse furono drizzate a^ giustizieri , non 
a' Baroni, i quali allora non aveano giurisdizion criminale, né il 
mero, e misto imperio, siccome aveano i giustizieri delle Provin- 
cie. I Baroni insino al regno d'Alfonso I. d' Aragona , ovvero , come 
elidettero alcuni » di Giovanna 11. non aveano nelle loro terre , e 
castella» die la giurisdizion civile. Non potevano prima d' Alfonso 
i feudatari , che possedevano terre con vassalli , esercitar altra giù* 
risilìtione se non quella infima , e bassa , indrizzata unicamente a 
«edar le liti, e le discordie, che sogliono nascere tra gli abita- 
tori de* luiwhì , creando a questo fine alcuni ufficiali annuali chia- 
mati caiucrlcn^hi , i quali non avean altra giurisdizione , che di 
com^cere, e giudicare d'alcune cause miuime . e sommarie. 

I giustitìerì delle Provincie , ed il tribunal della gran corte eran» 

(y) Vìi* d* ÈKttmemiit , /u/. «7. 
(«>V ^* Yìuo. 4I44I* àSSa. p* ^* 
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(li). Ma poichi nelle Provincie, e nelle città vi erano 
de' Conti, cos'i chiamati, perch'erano si:etti Ira i principali 
^' per distineuef questi da quelli , che erano impiegali alle 

ptpnpali rsriche della corte . furon perciò i primi appellati comiles 
ptitiiiiai. Quindi e , che per ispecificare U qualità loro si aggiunse al 
titolo di cvmrs a nome della loro carica , come come* polliti , come» 
ilniuli , coma sncrorum targitianum ; ond' è , die tu Francia questi 
nfficùli si dissero il contt del palazzo, il co'iti' dilla ilnlla. per 
H^ificarr i cortigiani , che aveano carica del palauo , e della stalla, 
mito (3«3lleriz/a del Re, di surte die coltiva ^ignilìcava un capo 
fuiiicia, o principale ufficiale di compagnia; ed in fatti conies 
pulaiii i chiamalo dal drillo, ed in Cassiodoro nin^isler polalii. 
(Jajndì in Francia fu detto il nranlro della casa del Ite ; e presso noi 
[il tlirì ufficiali della corona furono prima detti miicìlri , come 
uestri giu«ttEÌerì, maestri siniscalchi, e poi graudi giustizieri, grandi 
Éiiìcaldii , grandi ammira^;!! , ce. Ed il titolo di mneslro restò solo 
i^iufBriali minori, come a' maestri ostiarj, maestri panettieri, maestri 

r Or jiiticiimenie Ì grandi ujlìcìali della casa del Bc erano sotto 

I _^ii uflicialì della cojona; ma da poi m'dti si sono esentati 

:td aliri , che al Re : mn non fu però che moltissimi , non 

l'I presso noi per lor capo il gran siniscalco, eh' è il 

, che in Fi-ancia si chiama il gran maestro della casa 

Jd Kc , ed oggi di Francia , come vedremo dal novero di questi ufli- 

tn ti gran siniscalco, come si disse ncil'Xl. libio di que^it' istoria. 
Bruì ntfte^tro della casa dd Re; ed intanto egli fu noverato Ira gli 
dniàalì della corona . perchè quantunque la sua carica riguardasse ti 
fmtno della casa del Re, iiccome la carica del gi-an conieslabile il 
ttnemo della guerra: quella del gran giustitiero, della giustizia: e 
raltra del gran camerario , delle finanze ; nulladimanco la suft 
imititi noB era limitata da alcun luogo, o Provìncia, ma si disten- 
derà per ijnetto iine in tutto Ìl Reame, ne era mutabile per ogni 
Miiauon* di Be , e si diceva perciò servire allo slato, ed al pubblico, 
tM» gik aolaiuente alla persona dd Re. 

Eigli era chiamato nell' antico Imperio mnsisier ofTicioriim , e per 
MteDTva «otto di sé più ufCciali tanto grandi, quanto piccioli nella 
-*» del Re. 1 |^»ndi fìnelmente furono esentati d' ubbidire ad altri , 
*■ 4] Re 1 onde surseto per ciò altri ufficiali, i quali non possono 

ru della corona , ma si bene grandi ufficiali , come diremo. 

Di qortii ufficiali della casa reale di Napoli , Camillo Tulini (p) ne 
Ixt Mio on CMialogo di nomi , e ne promise un Irattalo ; ma non n 
ifaditia poi alla luce: gli raccolse da' capitoli del Regno, e dali'ar- 
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maggior parte Ira^j^na origine dalle eotltm leggi. AU'incaativ Kc 
Jxtli . che nou riconobbe mai il dmaiiiìo de' Langobanli . na , m t{ 
rrf;iiardano Ì tuoi ]>rin<:ipj fu ciili Cfeci, o ■* il domiaia che a'f^ 
bern in (|ue'mctip*iini icmni. che i Loagobwdi duninarona l'aluv 
Pr«i tncie cWI Hrgiin , fu rlla aerilo la domitiaùime dcTiim . e degli 
uhimi lm|>erad'>ti d' Oi irate { quiodi le itic coiuucludini dalle Irggi 
di luelU naiiuiir di-ritaiio. 

I- U chi credctlc , die chiamando il Rr Carlo (|iinlr crniutetiidiiii 
antichlatime , fourn) rcli<]uir di ijuellr ■nticbr Irgni, culle ipiaii n 
govrraav* in tempo de' tuoi Anonli , e Drmatcfai , naie diccmiau 
nel primo libra, litri . apponeudoai ptù al vera , leuia ricurrn-* 
a'teropi unto Wiani.e rrmoti. cmleuero, che dalle noicUe iW- 
gli ultimi Imperadoti Oreci derivauero, di che ne noirv bbrm eHtr 
argomento i tanti riti . e coitiimi degli aitimi Geeci . che ancor m 
ritengima . e l' analogia , ed i molti i «emboli ancor ritenuti di ((iKlla 



L' ardine ancora , ed il metodo tenute da Barudannea di Cifnu 
fu ratto altro da quello, clie tennero Andrea , e Sparano. QnMÌ, 
almeno per quanto ■■ ^mti . imiiarano Giadtnitiio , ed i c«nidlMa>i 
delle leggi Ìj>ngolMrde , come li è detta : il (jipua di ino attMUin ne 
(ormò un iltni nuovo. Traili in prima 1' ntdnir ilelU «urmahme >Ì 
inlrtlaM , ed indi ilurlla rx frilamrnln : della |»le*lli , rbe in «igorv 
di mtette coniueiudiiii hanno i figli di famiglia di |ioteT irtiare, e di 
quali beni: delle donne maritate , le quali UKriMto dalln -•■-" ■- - 
telili . polendo tolare delle loro doli . in cbr auanlilì ]. 
o in altra maniera diipotne: defili aliroenli, rne drvmi 
madri prestare a' lom figliuoli, e tn di quali rolie Tatù | 
delle doti . e della quaru alla donna do«ole luibcnid-l ininii:, 
de' contratti tra i mariti, e Ir mogli , degrÌHiomcnii loliti in qnnU 
tempi farai da' curiali , e della l"t lede j e da i>uì , di tutto ciò. fW 
■'altiene alla mairria dolale , e d> Ila quaila. 

Prima di pattar agli alili conti alti iiiteimcira iitlo thoti. n»* ««V 
traila de' rati . ne' quali ver propria auiivii j p<iti4 alcuno pignorai* 
U riha olimi: l'altro drlla lagioii delcungruo; ne) lirin rumina Ji 
che foria «ia il 'detto del colono paixtario : nel quarto della tnlÌJM«> 
uiania de'ruftid, • quanta fede meriti : nrl quiuio tratta delk trt* 
viiii.enelli tre legaeuii di wwe a quelle ai'parienenti. Toma pai 
a'cnntralli.e parla delle locaiìoni, e conduiumi . de' pegni , dcUl 
co«pr« , • vendile , e delle arre da darti i ma vengono qne«U I' " 
fniwniaii eoo altri, come della nuniiaiiou* della nuova «| 

CbMMttflI Jt'iiÌiiii,ii- . e 'Ir KtanJe I- fruda. 

Finalmente chiudono il libro il limlu ,U rip« , re! r/rìn 
Iro.cb'è l'ultimo, dr rrUi4inione in intrgram Quetl ord 
Banolommendi Capua io )|ue»ia tua compilauone delle cnmwrtnjiaj 
di Napoli . la quale ebbe il tuo compi niriti» ,e ci m fri ma ti noe del B« 
a' IO. dì maru dcU'anoo iSoti. cumc ti legge uelU liun daUi '' 
fkmpoU pur «MMif tJiuJam BurUttuma da Ct^m* muUtit i 
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tlF.L BERNO DI NAPOLI IIB. XT1. CiP. \U. Si 

lAtMi^ . rt Pralhonoiarii fifoni Siciliae. Anno Domini i3o6. die ag} 
WtMrtii 4- Irniict. Rr^nonim noslmrum anno it. 

Forano queste consuetudini dal Re Carlo fatte riporre nel suo n- 
ple archivio, alfiuchè i Napolciani, essendo ridalle in iscriito, e 
-iliorste dalla sua auioritìi, non f-ssero jiiù intrigali in tante dispu- \ 
'I , e sapessero dove ncfirrere per terminarle (d). 

I nostri dottori cominciarono poi a commentarle . e non passarono 
\y anni da che furono da Bnnoloiueo di Capua compilate, che I 

:aiio di .Napoli , il quale fu il primo ad ini* ' 
i suoi talenti nel regno di Giovanna 1. pro< 
IO iSSo, Fiori egli ne' tempi dì quella Beina, 
) de'bmvi nostri professori: era egli nobìlf 
N'spoteiiinn , dcUn famiglia Srbasiiana , e non meno di Matteo d' Afr | 
Hittn, che tirava la sua famìglia da S. Eustachio, ed il Sannazaro .' 
da S. Nozario , ebbero i suoi In vanita à' ostentare , che U sua pari* ' 
meoie dipendesse da S. Sebastiano maestra de' soldati dell'Impera- ' 
dote Diocleziano, ovvero, se questo fallisse, da quell ahro Sebastioofr \ 
Pretore a' (empi dell'lmpetadore Zenone: o pure quando tutto altr^ { 
loaDCJSse , da' signori di Sebiste , cilli di Samaria (.e). Essendo Can-» 
crlliere il Vescovo di Fiorenza, lettore degli studj Lorenzo Poderica^. 1 
e vire-Protonotario del Regno Sergio Douorso, ebbe egli nel collegio '. 
ài Napoli pubblico esame ; e datosi allo studio legale riuscì il prim 
drlta sua età. Si pose egli a commentar prima le costituzioni, e a 
pitoli del Begno: d.i poi per quella mortifera pestilenza, che accaddi J 
in lulia nelranno i348, descritta con tanin vivezza, ed eloquen» 
d:>l Boccaccio , avendo perduti lutti i suoi Ggliuoli , per dar qualcbt | 
eonfniio al suo dolore, ritirassi in una villa presso Napoli , ed i» J 
quella solitudine si pose a commentar questa consuetudini, e terminili 
Ir M»eralicbea'5. aprile dell'anno 1 3^ i. come e' dice nel fine de' suoi 1 
criftiineRtarì. Testifica Scipìnn di Gennaro (/}, il qual fece alcunt 1 
adiliziomal commento di Napodano, che aveva inteso da' suoi mag- 1 
plori .EÌuonie costoro dicevano avere inteso da' loro piiì antichi, cfa* | 
(Quella viita, ove riiirossi Napodano a far questo commento, er* i 
qiieJia appunto, che a' suoi tempi si possedeva da D. Lui» Rossll 'J 
vedova del dollor D, Paolo Marcliese , eh' è posta nel principio delia I 
itnwla , onde vnssi a S. Martino. f 

II conifflento , che questo giureconsulto fece alle consuetudini)' 
>c;fui«i>> tanta autorità presso i nostri dottori, che tiene ora non in- 
Jerior foniì , e vigore del lesto medesimo delle consuetudini , e non 
mrno dì quello venne da poi da' nostri professori esposto, e commen- 
t»ta , o da alcune note illustrato. Undici anni dopo queste sue l'aii- 
che. e propiiaiDcatea' io. agosto dell' anno i363. trapassi di questa 



{») jtiUit. in C< 
{/) S'ipin J....1. 



US DSLL-IiTOEIA CITILI 

detino tkdb (k\. In poche cote, • sol aell'iirdiiie è l'iniD nrie 
dall'altro: eoeo u aoYarOt die ne ftoe ndle cottituaioiiL 

Jura veiera sunt haec, viMicet. 

Dokana. Portus^ ei pUcaria» 

Sctdaiieum. . , Bèrbagium, Ptucua. 

Giandium 9 ei simÙiuMm Beccaria* 

Jui iumulL Paa a gium veimsm 

Ja$ carni 9 ei chi no» eU uU^foe per Begmumm 

Beco l'altro die pose fra i riti ddla cainenu 

Jura velerà sunt haec. 

Jui dclkanae* Jui portus ^ ei piscariae veioL 

Itti anìAoragU. Ja$ èeeeariae veim$, 

Jui teólaUici f arreto Jm affkUuarae kerèagU. pe^ 
JuicoUL MCttorum^ glandimmf ^ 

Job iumulL s i m itium. 

Jm$ eatei , eiotei^ non e$i uUque per Begnum. 
Jut pataagU veime. 

Belle nuùve parimente ne aUnamo delmedetimo autore ne'lno^ 
allegali due cataloghi. Forano qoeste introdotte da Federico IL Pnn- 
ape appo a^ icrittori Godfi, che icrisfero iotto il re^o degli 
Angioim f ripatato tiranno » e die angariasse in cento maniere i sooi 
aniHiti. Anorea d'bemia sopia gli altri l'ha tempre nelle sue opere 
admenato » e dipinto per un crudele, e lo pone per ciò nd fiioos 
pennaoe ddl' Inferno ; dice neUe oostitusioni (e) » che perciò la CUess 
non vuole le decime di ^esie esaaioni , come ingiuste , ed In^otfs 
da Federico contro Dio, e la giustiiia: De Ulit non vuU Eedetia 
decimai. ianquamdemahiMatU^quae imposUa fueruni per Uhm 
eamÈra Deum , or jutUiiam : per tfuod videlur itìe Federicue ^ek- 
ecere in pice , er non in pace. E nd rito L sotto il titolo 3e fere 
Uneioriae , ei ceiandrae , dicendo che questi dritti cdbie nuovi, ed 
odiosi non doveano stendersi per interpetrasione, ma più tosto it* 
stringersi, scrìsse : ImposUa fmeruni kaee ab eo, qui deposiiusfuU a 
Btgno\ a Imperio : poena sua propierea in inferno crescii semper, 
Meuipoena ArUp ui Augusiinus dicit. Ma queste erano vane quere- 
le, parole inutiU, e buttate d vento. S' incolpava, e deiesun 

(h) Bit. I. de decimi*, eie. 

ijs) ÀMàdr, Comttit* quamiQ de 9meierie ^ d€ 
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DEL REGNO DI ^AP0L1 UH. XXII. 

rpa difeso, come ad una cotal iliiBcile . cJ intrigala ijuìstione ti 

Mi ciò clic sopra ogni alno rese ni giiidicìo del mondo . ed agli I 

: mori giutta , e prudeme la decisione del Pooiefìce Clemeiile V. a ] 

■T di R'ibertn , fu cbe-fiarialoiunie') di Capua Iraliò ijuesta 

Il srmplicemenie da dottore, ma dimosUÒ al l'aiia , ed u' Cardiuali, 1 

oltre a quella ragione , die davauu le lcgt>i ai Duca di Calabria, J 

> orcciiario per l'ulilil^ pubblica d' Italia, e del nome Cristiano, é 

I ' il Baglio dovesse darsi a Roberto signor savio , ed espertissima -1 

. y»cc . ed in guerra , e riputato uti altro Salomouc dell' etìt sua « ■ ^ 

i: più (Dstu al giovanetto Re , il quale senza couoscimeiiio alciiiM ^ 

<^lle tose d'Italia . nato, ed allevato in Uiigbcria, fra'costumi dal ^ 

luiiu alieni dagrilaliani , essendo costretto di goveruare il llcgno { 

pn inrxzu di miaistri , e Baroni Ungati , a iiiun modo avria potuto -< 

■aasictierlo in pace, parendo ancora cosa non meno impouibilei 

<&' iactHivenieiile , che il Duca di Calabria , il Priucipe di Tarauto, 

ri il Principe d' Acaja Eli del Re, e signori nel Regno tanto p^Ieuti»^ 

Hcwcro a «lar soggetti a' Baroni Ungati (l'J; onde dopo multe dir' 

ictuioni . al fìne fu sentenziato in favnr di Roberto , ed al priin9 

i agmlo di <]uest'auno i3o;i. fu dichiarato in pubblico concistora 

Br iÌ> Sicilia , ed erede degli altri stati del Re Carlo suo padre; ej [ 

>')()> del detto mese fu da Roberto in mano del Pnnicdce dato il , 

fTorsnirnto di fedeltà , e ligio omaggio , e rÌce% è dal medesime 

ir.uoi'B (^J") non meno di questj> Regno di Puglia, clic di que 

SìlÌIuì (p , : [loicliè i Pontefici Romani, avendo per intrusi i Re Ar»r-J 

(-4>eti , elle possedevano la Sicilia aenza ricercarne du essi invcstituru^ 

ter Q'iQ pregiudicare le loro ragioni , investivano gli Angioini , codp^ 

Orli' Ulto , come dell'altro, secondo l'antico stile, ed usìtate l'or^if 

aiuU Questa inv estìtnra , oltre essere stata raccolta dal ChioCcareUt',1 

kcl pillilo (omo de' manoscritti giurisdizionali, si legge tra le sci'itf I 

tvit dvl legale archivio (/i^, ove fra i solili patti , e convenzioni , ^ 

Kobeito t'ubblìga pagar ogni anno alla S. Sede nel d'j di >S Pietro- 1 

Uln mil» ooce d' oro per censo , in recognizione del feudo : replicailr ] 

' ' «ttcoracifi. che nell'altre investiture era stabilito, the 1: ' ' 

'Cato restasse esclusa , e come fuori del Regno rimanes 

ifl dominio utile , e diretto della Chiesa Romana. Cos'i agli 8.. I 

nella cillk d'Aviguone fu Roberto con tutte le solite 4 

con ogni pompa , e celebrità incoronato Re (i); ed il ^ 

ior dimostrazione di benevolenza , glt donò per autentica \ 

^ CMlò^ritta da tutto il collegio , una gran soninia di denari ,, ' 

i Al creduto passar trecento mila once d' oro , che dal Re Carlos] 

I*) Gvatuuo h'b. 5. 

(/) Cbioc™. iu .W. S. giuri.d. („™. I. 
fai S<ip.. Amminta oc' HiUalti , pag. va. 
' (i) Artkir. Ub. I. Ut. a. ana- iSo^. Inditi. 7. fui. 1. Siiinmoiil, 



0u^j^)m, ^^iéAv yn*xr lirliuoul d. Carlo Ccmlf- òj Taloji ^ odi> ^oIp 

Im^tilAF •'hì^Mii'j iiuJt'^ ij '.«-tripo òcrilii trjcrm ci ' SicD ami . ii If 
tkiA^i^// ^iiJU^v %^Uir^ i' i«D} r*^» di SìTÌIw, ed a%f*ndf pimr a 
*«/iUb uu buvu litinK-io 4i iiUA i , iiiiijft%e tanto mif-li isnla. r if hot 
4^1 1»*: Ir^A*"!^'^, <:ht. iu coDiucif o^^mioof , dar *^ licdaG^o aicsc 
i>/«iiji/u^4^ J^ jf»*-?!* ifi qiM-i DBodo, axTcbbe crr ameni* rirpiem» 
^M^i K^ §i'to f Ui* f ^i# JiauJ . ew«iKÌo morto nel flaese d: aprik denu- ^ 
H^ aiti ìMuukuM' V. r tiìzLXo in ftuo ]u' fro C o- ^lu./ A.W/. imiMb» | 
rmuf hulnO/ u»a aoil/SA';!*!? dcr'oia^feiori qoitìÌiiì drll'ivc^. a nJk- I 
giMit éUÌÌM u*!97AiMi^ , ed a preij^arl'i, Yolef!« trattare la pace, ab ^ 
lli^l^ua Ifitf qiM; du4f rriffK-i{ii. Il auo%'o Papa mandò perciò iioLcpia 
•I |1« lÌA,ÌMttio, clj« r indiate a far nua>-a trie^aa per cÙDqneaàxi 
ariiif. 

C A P. U. 

// Iffiprrn/Lir ìxìtìovìcja Bavaro cala in Roma , e muwr ptrrraé 
lif lioaitRTO. // Duca di Calabria $i muore, onde ^a^reltao 
U natte ili (fio VANNA $ua figliuola con Andrea, iecondcgemi» 
Ufi He d* 1/nf^lieria. 



Mm nuovo turbine interrupnc i progressi , e turbò la quiete 
J(ii|)fi-ifi; morto, come si disse l'Imperadore Errico, essendosi f 
foli adunili i in rranrlort ranno 1 3 14- si divisero sopra l'e^^»^ 
dtil «iic(-(*«^oic«: gli uni elessero Lodo\'ico di Baviera : gli altri tn 
mVo liulinolo d Alberto .4 rcidiica (V Austria. Giovanni XXIL ria 
di tiiiileiniNrenIcnno de*due eletti, e dicbiarò vacante l'Imperio. Id 
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Sliektf 
. .. . ._ ^ _^ eziooe 

ricusi 
due 

IH i«ii«ni|i*iii i Ircri'o giierrn insieme inAlemagna,cd i lor part igiani in Ita- 
III. In lino Fedri ini restò scronlitto l'anno i39i3.e preso prigione insieme 
%w\\ %\uì l'i niello l'Vrieo da Lodovico di Baviera. 11 lor terso fratello 
/ e<i/»o/i/i» 1 ìroixe al Papa , cbe pronunziò una sentenza contro Lodo- 
\W\\ di IU\ìein. (Questo Pniìri|ìe se ne appellò al Concilio generale, 
ed di futuro Ponleliee legittimamente eletto (a);airÌDControilP^pa 
liuu Um'ìò di continuare la «uà azione « dì scomunicar Lodovico di 
lUvieia, e dì diclùararlo eretico. 1/ Italia per consegnensa fa prì- 
lueuu lurlwita dalle fatìouì de* (luelli partigiani del Pipa , e de'Ghi- 
Im'Uìuì )^Uì«;ÌAuì deirimi^radore : ma chi fra' Gaeln si legsalAsse 
it^^pia luUì fiM aUu fu il mvjtlrt> He Roberto « e Carlo Duca di Calabria 
ftUx^ lì|(liu«d\v 11 ISpa lo chiamò, e fece le\ar delle truppe per tu la 
^u%M^sA wulr^^ d |virlìt«^ di Lodovica 1 Ghibellini veggendo, cfaei 
Ì«u« lu \H'i lo l\Hi«' dì x\ |H^e»le He 4udA\auo tuttavia creiceodi> , sol- 
KsiUuuu^ K'I^ x^tiivvf lu Italia il Kaxarvx L<\lv>\ìco calò in halia.c 
l^^uuu^ A rx^Uv'k , aikUìxh.s^ ad uKN>utra;lo C^ue «kili ^caia signccdi 
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Verona , Passerino signore di Mantua, Azzo, e Marco Visconte, Guido 
Tarlati Vescovo, e signore d' Arezzo ; gli ambasciadori di Castmccio 
Castracani , e de' Pisani , e tutti i primi della fazion Ghihellioa , tanto 
di Lombardia , quanto di Romagna , e di Toscana. Fu celebrato un 
parlamento , dove Lodovico promise , e giurò di venir a Roma, e di 
favorire in tutta l' Italia il nome , e la parte Ghibellina ; ed all' in- 
contro i Principi , e gli ambasciadori , che si trovarono alparlamenU^ 
promisero dargli centocinquanta mila fiorini d'oro , quando egli fosso 
giunto a Milano (b). 

In questo parlamento ancora Lodovico fece pubblicar un processo 
contro Papa Giovanni XXII. nel quale per giudicio di quelli Vesco- 
vi, e Prelati , ch'eran appresso di lui , fu dichiarato eretico, impu« 
tandosi al Papa, ch'errasse in sedici articoli di quelli, che pegli altri 
Concilj era determinato, che si tenessero per la Chiesa Cattolica, e 
Catto questo venne a Milano (r); e nel d^ della Pentecoste si fece co- 
ronare dal Vescovo d'Arezzo della corona di ferro nella Chiesa di S. 
Ambrogio; ed invitato da' Romani intraprende di passare a Roma. 11 
Re Roberto vedendo quel , che potea importare la venuta delBavaro 
in Roma, e che T ajoto del Pontefice sarebbe stato debole^ e tardo, fece 
ogni sforzo per impedirgli la venuta. A questo fine mandò egli il 
Principe della Morea suo fratello con grossa cavalleria in Roma pef 
tenere stretto il Bavaro ; mandò anche nuova armata in Sicilia, essen- 
do finita la triegua , per dar tanto da fare al Re Federico, ch'egli 
non potesse esser d'alcuno ajuto all' Imperadore: ma tutti questi sforzi 
non furono valevoli ad impedire , che u Bavaro non venisse tuttavia 
innanzi armato per coronarsi in Roma; onde il Re fu costretto rivo- 
car il Duca di Calabria , il qual era al governo di Fiorenza , e man- 
darlo a guardare le frontiere del Regno. Carlo a' a8. di settembre di 
quest'anno 1837. con la moglie, e con tutti i Baroni ch'erano seco^ 
partì di Fiorenza , e per la via di Siena , Perugia , e Rieti , giunse 
all'Aquila il medesimo giorno, che il Bavaro fu coronato a Roma con 
molta celebrità: ciò che avvenne il di i6. di gennajo del seguente 
anno 1328. 

Ma r indugio del Bavaro in Roma fu la salvezza del Re Roberto , 
essendo stata fama in que' tempi , eh' egli non avrebbe potuto soste- 
fiere l' impeto del Tedesco, il quale avea seco cinquemila buoni ca* 
valieri , se senza tardar punto in Roma , dopo aver presa la corona 
deir Imperio, fosse passato alla conquista del Reame. Ma l'aver' egli 
voluto crear nuovo Papa , da cui la seconda volta volle esser coronato 
ed occupatosi in far leggi, e dar altri ordini , fu cagione , che quando 
volle passar nel Regno, non fu più a tempo: anzi le genti del Re» 
presero Ostia di nuovo, ed Alagna, ed avendo fortificali i passi, co* 
strinsero finalmente il Bavaro ad uscir di Roma, e toruarseuc in To- 
fcana (d). 

(h) Costanzo Jib, 5. 

(e) V. Baluz. ioc. cit. tom, 1. pag. Sta. 5a3. 

{d) Ainiiiir. RUrat^ pag, a^8. 



1^ bELL-ftTOKttCITILK 

t*Miido nuKÌii «ani i ditwiii dal Baitru . e At' ChibrlliDi , lU 
Roberto non tolo fu libriito iUl pta»i«ro dtlla ||umB. ib< btiaatMi 
uiHx giure di foraa , e di auturtiì t>er ti iteitrt ,e on r>)tiia drl Paiia, 
divenne formi datiilc k Iukì Ì inni omÌL-i; Ijunile ardinaie le cn*> dì 
Tutcatia, «CD» dubbio «krrbbe lioilofrlicrainilf rilB|>rrM di Siciliaj 
ma come nrlle masgiori rdicitìi ti cuDOKr ipron la fraititiil drlb 
cote uman», accadile, di*auiiBalaiujiiM il Duca di tdlabtti m Napoli. 
•I {trino di noteinbrr iW) mrdcttaia ann» iSsS nnri la « tf{itia di 
5. Martino, con ioctedibite dolore dell iii(rli(« iiadre, t di tulio il 
Ktgoa, a eoo infinite latrine fu «polio nella Uilen di 5. liiiara. 
Naimn, cIh quando ^ueuo l>tiucii« fa norialo alla •cpoltnr* . 1' m- 
{t\km padre tcdcndo*! tolto l'anico nao l^liuoln , dlntw : Cadui- f 
ltirar<Mt»,diili:'ipoiunuo Come vetamtnir «egut pvtlcruinc.a lui- 



bnlenic , cbc poi vennero al Reeno, percliè 

u'cia in PÌL>renM Maiia di Valoh aua tKonda imiitLe ali 

paitorito nn [ìkIìuoIo wauliio , rbe nowotai Carli Mattelli ; 



ù cbc oUo viornii né di Maiia.cbe »i>pr«t v iite al mviio. 
Ili, ma dite ^liuolc gik naie, ed un'aLira uri «erurc L» 

trima nomoMÌ C>o,/iinaa , e fu iguella , che poi totxr%M al padre , e 
t Regina di Napoli, ta aecunda fu chiamata Maria , h n*uU pac« 
da poi mori, e fu «eppeliiia in S Uiiaia. Pocu appretto la ledma 
Ducbeoa partoii im altra figliuola , rlv fu ancbc cbiasuta ttmrvm, 
la quale , cume dinmo , divenne Duchrtta di Durauo. 

(ju-lo Duca di Calabria fu nn frinripe . «e ben «on mnltn hrì- 
licoM), adonto nondimeno di lutte le allrr iiilù convenienti s'Rc 
Fu egli ieliKÌo*iwmo , giutiÌHÌRiu. demenliMlinu, e liber«Uiaùaa . 
ainaiore de' buoni, e nrinico de'catiì«Ì, e tale, che Ìl padre (jUMÌ 
dall' adoletcenui gli pow il goiemn dt tutto ìl Regno ì» rNann. Lo 
Knh TÌcario , eh' eterciió con tanta lodr , e jinidecMa , tW il R« wo 
padrv n« v>i«a mnlto contento, e Ktddi*fatiu 11 irìtiuail d^lL* «ica- 
' I ietn{M «ra in aoniina fl«iiitetza , e «igoir. Pgli «iorw 
Filipfra Sangineto.cnn uaUlirgli ptoiiti.Dedi iW oocr 
ororanoo, cgu. nmoe per dieci uomini i noalto, e i<i. a pie 

-"-, e decito -" '•-*- *' •'"- 

TloRegn 
in latri del 

molte cote aiiiiarlenenli al buin gmemo , e trita ammniiaU»- 



giuMhlfTo Filip(rà Sanginelo.cnn uaUlirgli ptoiiti.Dedi 

ca' 
Ba 
lu) 

*'" 

nel tuo teptilcro, per iapie^ai qneua rm 



per rnaidia , e decoro di quel Inbuuale. (Uibe in cutiutttr nfc>i 
cavalcara per lo Regna, per riciNMMCan Ir grairue. die Ucern 
Baroni, e' miniatri de) Re a' popoli. Per metto di mnlii ■afiioii 
lui lUbìlili , menlt'eta tiiaiio del rrgno, diede varie pro>»denae 
«r*iB a molte cote aj-jiarlenenli al buin gmemo , e tetta ammndtli 
Kione della giuatiiia, della quale fu colaiUo aeloao. ed amMocc.cW 



BÌedi lener «cnlpila una enea d'acqua , uelU qnale pacìGcsBi 
Leve nn lupo, ed un agnello. 

Celebnle rrte<|uie del Dun, Ìl Re pnac ogni «ndlM 



alletare la bambina, ebe atea da tucceder al rrgno.rdr^li iii'anw. 
r..n.e Priiwipe di grand» , e groeiow animo u«n 1jm;m or il g>rterM 
del Degno , n* il peiuitro della guet ra di ^ic Jia. 

Ma pairtio alrun lcmpo,atat<BdtMÌ|iàttttU«JaitneccbÌan,pcHh 
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ubiltre U lucceisioiic del Regno; e benché j reali fossero molli nel 
lesimu Remilo, come Hobcrto, Luigi, e Filippo figliuoli del Prìn- 
cipe di Taranto; Carlo, Luigi, e Ruberto figliuoli del Principe della 
H«rea. ed allri, tra' quali a\rebbe potuto eleggere alcuno abile alla 
tncoesHODe , e governo del Segno , dandolo per isposo alla pkciola 
nipote; nulladimaocosliuiolato.come si crede, ed accenna Balda (e), 
d' alcun rimorso di coscieiiia , perchè Ìl Rrgtio per più diritta ragione 
iloves toccate a juo nipote Re d' Ungheria figliuolo di Carlo Martello 
prìmogeuito , o prr alita occulta ragione , che a far ciò lo striugesic : 
» risiile di far tomaie Io »tato in quel ceppo , otide b' era parlilo , e 
ptr questo deliberò d'eleggere uuode'figliuolidelgib detto Re d'Un- 
gheria (J ")'■ benché i calamitosi Miccessi, che ne scguiroiiD,dunostra- 
I tono apcrismeote , quanto il giudizio umano sia spesse volte fal- 



B Mandò a quest'eff(.-ito solenne 

||lmia , il quale con molta allegr 

tione d' Andrea '■■" f;"':-"!- '•"■ 



ambascicria a Caroberto Re <1" Un- 

iia ricevè l' ambasciata , e fatta ele- 

mdogenito , ne rimandò gli ainba- 

■citdofi con ricchi doni, dicendo loro, che facessero intendere al Re 

Roberlo , eh' egli fra pochi d'i ;i sarebbe posto in viaggio collo sposo, 

t «errebbe a Napoli , come già fece non dopo molto indugio ;peroc- 

cbè partitosi d' Ungheria col picciolo figliuolo, e gran compagnia di 

Mai Baroni per la via del Friuli, all'ultimo di luglio del i333. 

viuttse a Vesti cittk di Puglia , posta alle radici del monte Gargano , 

^wovc da Giovanni Principe della Morea, mandalo dal Re con molti 

■tuoni , e Cavalieri del Regno, fu onorevolmente ricevuto. Fu a' 2G. 

HMieubce di quest' itnno celebralo lo sponsalizìo tra Andrea, e Cio- 

|ÌnniM pari d'età, non avendo ambedue che sette anni, e verso 1» 

fine d' ottobre , il Re d' Ungheria lieto d'aver lasciato un figliuolo 

CM\ ben ricapitalo, con la cerlezia di succedere a s'i opulento Regno, 

■i pwi\ 1 1 ritornò in Ungheria , lasciando alcuni de' suoi Ungari , che 

ryiswro il figliuolo , già intitolalo Duca di Calabria , e tra gli allri 

*» con grand- autorità un religioso chiamato _/>'(i fio/>ci lo , che 

essere maestro di lettere , e di creanza al picciolo Andrea. 

C A P. IIL 

nnova la guerra in Sicilia; ma l' ìnìtrrompe pfr la 
morte del He Roberto. 

Re Roberto essendo libero dal pensiero del successore. Solo gli 
unevB quella cura, che p';rpeluainenle dopo Re Carlo il vecchio 
cagliali tutti i suoi /successori, cioè di racquistare il Reame 



'/, FnwwrJi 
ia quello cukmenl 



.(■ i.i..« maire, C. de boni, mater. V. , 
ut\ in., -i. dtlU'ua iWor.iireude multi 
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di ^iriliai nuindAprf ulrSVtio nwn arnuU in qw-H'iKiU, d««< 
b«n<h« bcMW BMlti danui nmiotouii però tetra akuna m 
Ma DiuTlo, cIm fn il Ite Frdcrico l'anno .3I7 la*cta«>do ftr n 
lor* fVWra mio priinagMiito, loMu numlà Rufaetlu in Aiift'io"* I 
ptrftar Papa fifnriinln \iJ. il [[naie a'ao diremUr drll'a ""' 

Aii-ntulki in Nielli* . • rirliirdeir Ìl« IVlro. chr vnleiv tttU-it ijort 

Itrfjmt.nloiwiviirla opilolaiione (alla in lFni]ii> ilcIU jMir di{jil>> 

di Vat«u;e (|DF>l4> ft-cr non con Ì*|iriaDza d'oliriirtr prr (turlU <ii 

]'iiola, ina on durgn", cbt 1 I*»(ia.*<-drudo*idi«|'rrjtJtc J» (tr J'Iriii, 

rfiit*(t« ili {lar'r ilflb >p«Mdi-lla ^l'vira. Ni- manr» di mauiLtr a 1 11 - 

latria Regina tJraaoia ma i>«tcIU, ed n inilarla rhr a^ettr iji.j— •)■> L 

figli» a cedere 'jiirl Hrgno , prnmrl tendale, dir l'aifbbe ■jninif mi 

BC<]uÌaiar il Itrjjoo di .Snnl'-^na con molle ina|t|{>'ifi forte di ijuclls^ 

ckr erano Male prumrtie nella capilnUftonr ; ma la Rrg in 

iai ia , ràpcne , eli' ella nmi ai ea latr auioriU col liglin , che baiiM 

a lauio.e che piegava il Flc «uoftaitllo, che valete pii 

per «midore , ■* per lìgliu , r niaMime non irnvanilo*! rredi maw 

ood'cra certo di non potete latciaie ne il Regno ili \ai>rili, 

»oe lignarie a perionn più cungiunta di ungile di ijnrl rbe gli 

Kt l'irtro. Ohi , liecoine (|ueilii aintutcirrìa frt-e poco HEtllO , mn 

nell'I fece il legalo ApoMcilicn.perilw gli furdale parole, n^ PMM 

far altro . laM:i<'> il Br , e 1' i«>la >cot>iuUi<:ata .- del che cnrtw* 

Ile Pietro , li lece tnbito iiicnronare. 

HiToUe perciÀ Robrtlo lutti i tuoi pensieri alle ami , « a"^ 
■tri «egurntr anno i338. mandò un'annata di -«tiaala tele li 
ed uicierì run iioo. cavalieri per iufciiare iiuciriv-ila , * ntm nnlio 
da poi un' altra tnaggiore, eniegli» foniita; ma fuoii dell' «iii [■tm 
Termini per awedl'> , non vi fece com dj mnmetiln. Il He don iro«a«- 
doti mai Manco di onesta imtirru , due anni da |mi «ì maudò Ciaf* 
fredi dì Mar/ano <^ii|e 4i .Viuillari, r tuo giand'aromiraalio; la 
fjual impreu fu meglì'i giiiilata , die nettilo' alira , avrndn i| Canl« 
pTC«o Lipari, e •runtìiii i Mrttinni. I.'ati-r aci|ui»taIo Lipari f« 
ragione, che 1" aiinn tigurnte , mitndato con n — " 



Sanieverino in Sicilia 



Il dilla Ite Mriau 



.''?' 



impreia cbe il Ite Hoberio [ree in .Sicilia. Ma ciò ilie per t: 
I [<rr tante . e A oalioate guerre non *' era potuto porre in «tTrtlrf 
$r morte non l'a\e*ae impedito, ai aarebbe vnlnio conarcoiir f 
una pirriola cantinfreim. Ite Pìciro . rb'tra tarreduto al |iai 
nrni rrgiiA *e non cbr pncki anni | ed CMen(t> 
Jaiciali alili, te iionrbr/i>^>>i'>'o ho 6gllBaln fan 
i](| rio: 1 PaJiui Baroni p<>letiltMÌnii in Mettjna chi molli parenti 1 
e di t'ediriC" d'Antiochia , con ijorlli ili Lenlinn, i|i Venlimiglìa , 1 
Abati, a'quali erano veiiuil più in odio i Catalani, che non furiavo •( 
afilrreuori loro i Kranrrti , nccuparnaio Metnina , r maiMbronodap 
biro, e dì livella cillk a \*a|>oli a giurile omo(;gi.j ■ Re Robert 
■• Ù MMaa trovò ti Re cbe aita j>i«m l' etuema u 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XXD. GAP. IH. 97 

dappoi mori. Esempio evidente de' giaochi , che fk la fortona nelle 
cose umane , che avendo Re Girlo 1. e Re Carlo li. e Re Roberto 
sessanta anni continui travagliato il Regno di Sicilia con si polenti , 
e numerosi eserciti , e mandato quasi ogni anno ad assaltarlo con 
tante potentissime armate , né avendo mai potuto ricovrirlo , la 
fortuna avea riservato ad offerirglielo , quasi per beffa , al punto 
della morte ; perchè non è dubbio , che se tal Gk:ca8Ìoue fosse venuta 
due anni avanti , l' isola sarebbesi ricovrata . perchè con pochissime 
forze si poteano abbattere , e spegnere quelle del pupillo Re , ed 
esterminar in tutto il nome de Catalani da queir isola. 

Mor\ questo savio Re, non men oppresso dagli anni, che da' gravi 
affanni, e travagli, che in questi ultimi anni intrigarono T animo 
suo in molestissime cure : vedea , che in sei anni , che Andrea Duca 
di Calabria era stato nel Regno , e nudrito nella sua corte , acca- 
demia, e domicilio d'ogni virtù, non avea lasciato niente de' co- 
stumi barbari d'Ungheria , né pigliati di quelli , che poteva pigliare , 
ma trattava con quegli Ungari , che gli avea lasciati il padre , a 
con altri , che di tempo in tempo venivano ; tanto che il povero 
vecchio si trovò pentito d' aver fatta tal elezione , ed avea pietà 
grandissima di Giovanna sua nipote , fanciulla rarissima , e che in 
queir età , che non passava dodici anni , superava di prudenza noa 
solo le sue coetanee , ma molte altre donne d' età provetta , avesse 
da passare la vita sua con un uomo stolido, e da poco. Avea ancora 
grandissimo dispiacere nell'ante vedere , come Principe prudentissimo, 
le discordie , che sarebbero nate nel Regno dopo la sua morte ; perchè 
conosceva che il governo verrebbe in mano degli Ungari, i quali 
governando con insolenza , e non trattando i reali a quel modo , 
che gli avea trattati esso , gli avrebbe indotti a pigliare 1' arme 
con ruioa , e confusione d' ogni cosa. £ per questo , credendosi rime- 
diare, convocò parlamento generale di tutti i Baroni del Regno, 
e delle città reali, e fece giurare Giovanna solo per Regina, con 
iotenzione , eh' ella avesse dopo la sua morte da stabQirsi un consiglio 
tutto dipendente da lei , e che 1 marito restasse solo in titolo di con- 
sorte della Regina. 

S' aggiungea a questo un' altra molestia poco minore , perdiè a quel 
tempo che si vedea , che poco potea durare la sua vita , né si sperava 
successore abile a tener in freno gì' insolenti : in tutte le citti maggiori 
del Regno nacquero dissensioni civili , non senza grandissimo spargi- 
mento di sangue , né valevano i giustizieri ( che cos^ si chiamavano 
allora i governadori delle Provincie , che oggi appelliamo presidi ) a 
provvedere, ed estinguere tanto incendio. Dalle quali discordie 
crebbe tanto il numero de' fuorusciti per tutto il Regno , che non 
potendosi sopportare , bisognò , che il Re provvedesse a modo di 
guerra , manaando capitani , e soldati per le Provincie per estinguer* 
ali, e non era possibile ; s\ perchè i colpevoli si spargevano per diversi 
luoghi , e non davano comodità a'capitani del Re di potergli espugnare 
tutti insieme , com' ancora, perchè molti Baroni gli favorivano , t 
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ricettavano nelle terre loro. Con questi affanni , e cure mordacissime 
essendosi infermato, trapassò questo grandissimo Re a' 16 genoaro 
Fanno i343. avendo regpiato anni trentatrè, mesi otto, e dì sedici; 
e fu sepolto dietro l' aitar maggiore di S. Chiara in quel nobile 
sepolcro , che ancor si vede. 

(U Re Roberto nell'istesso dì i6. gennaro nel castelnuovo di 
Napoli prima di morire fece il testamento , nel quale istituì erede 
universale in tutti i suoi stati di Provenza , e Regno di Sicilia , 
Giovanna sua nipote , figlia primogenita del Duca di Calabria pre- 
morto. £ questo testamento estratto da' registri dell' archivio reale di 
Provenza , fu impresso da Lunig, * ) 

Lasciò Roberto nome del più savio , e valoroso Re , che fosse stato 
in cnieli' età , ornato di prudenza, di giustizia, di liberalità, di 
modestia , di fortezza , ed altre virtù tanto militari , quanto civili. In 
quanto alla giustizia , mai non fu veduto il Regno così ben governato, 
e con tanta prudenza quanto che sotto di lui. Lo dimostrano le tante 
savie leggi , che ci lasciò , l' ordine esatto de' tribunali , e de' magi- 
strati, e la cura che tenne d'elegger ministri di somma dottrina, e 
di costumi incorrotti. Proccurò che nel Regno fosse fra' popoli una 
tranquilla pace , e sommo riposo: tenne in freno gì' insolenti , e ster- 
minò gli sbanditi , e facinorosi , che lo turbavano : ripresse h 
violenza degli Ecclesiastici , i quali sovente opprimevano i suoi 
vassalli : ed a questo Principe noi dobbiamo que rimed] , onde ci 
facciamo scudo , e difesa delle loro violenze , e gravezze , che chia* 
miamo /r^/ conservatorj , de' quali in questo luogo bisógna tenere 
un più lungo discorso. 

C A P. IV. 

De'^onservalorj Regf. 

Nel Regno di Carlo I. e IL essendo , per le cagioni dette altrove , i 
privilegi , ed immunità de' cherici cresciuti nell'ultimo grado; ed 
essendo ( tranne le feudali ) così nelle cause civili , che nelle crimi- 
nali , stati sottratti dalla giurisdizione de' magistrati reg) : la loro 
licenza . e libertà crebbe tanto , che colla sicurezza di non potere i 
loro eccessi , e violenze essere emendati da' giudici laici : i Prelati , i 
cherici , ed insino i monaci insolentivano sovente contro i laici , ed 
alcune volte anche contro i cherici stessi meno potenti. Erano invase 
le loro possQ^ioni , angariavano le loro persone , gì' affliggevano con 
ingiurie , danni , rapine , ed altre molestie. G testimonia l' istesso 
Roberto . che nel suo auditorio non risuonavano altre querele , ne si 
sentivano altri gemiti , e clamori , che di queste violenze ,- ed oppres- 
sioni (a). U savio Re per dame compenso prescrisse a* suoi giustizieri 

• 

* AddUiooe dell' Antere. 

(«) Cap» Roberius , etc. Ad Regale fastigium. Sane in Auditorio no- 
stro ineulcationé frequenti lata plurium querala perstrtpuit , et ciamae 
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a Tloma dall' Impero do re , e da Roma iu Coaiantinitpali dal papa, li» 
dìsi-nrso dì lempo di (fuetti libri , per u«gligenxa ile doiìItÌ Lnlini , e 
per lo dispntzo, e poca cura , che fu presso de'no»lri delle lettete 
«Greche, alcuni ne furono trasponati a Roma . al Cardinal B.issarin. 
ne . e quindi a Venezia j ed il resto fu poi tutto consumato , e per- 
duto perlomemorabil saco.che i Turchi celali in Otranto, diedero 
neir aonn i48o. in quella cilik, e monaslero, e suoi contorni. 

Boberlo , olire di fstt'orire i lenlogi , non irascarò ancora i filosofi, 
e" mfdiri (k). NeirUniversiti degli studi di Napoli proccirrò die in- 
aerassero queste sciente i migliori professori dell' elìi sua ; e perchi- 
altrove cos\ queste , come 1' altre facolti non si poiesiero apparare , 
ma solo in Napoli , riuovò gli editti dell' Imperador Federico II. e 
proib*i le scuole nell' altre ciità del Regno (/) ; pose in maggior osser- 
vania i privilegi , clie il Re Carlo H. suo padre avea conceduto al 
collegin degli studj di Napoli , li quali egli inserì in quel suo capi- 
tolo , che comincia univertis , che abbiamo tra' suoi capitoli , sotto il 
titolo Prii-ilegium coli. Nenp. slìidii. Poiché ne' suoi tempi la filotn- 
fia d'Aristotele, secondo il metodo prescritto dagli Averroisti, era 
nelle scuole universalmente insegnata, e quella sola teneva il cam- 
po, posposti tutti gli altri antichi filosofi per le cagioni delle da noi 
allrove:ela medicina non altronde, che da'lilni di Galeno era 
tratta ; quindi Roberto ad imitazione di Federico II. deputò Niccolò 
Ruberto famoso medico, e fUotafo di quc' tempi, e gli lece fare una 
traduzione dal Greco in Latino de' libri d'Aristotele di filosofia, e 
de' libri di Galeno di medicina, come ricavasi da' regali registri, rap- 
portati dal Summonie (m). 

Amò ancor Roberto , che la sua corte , e la sua cancelleria fosse 
ripiena d' nomini dotti, ponendo sommo studio, che usassero in 
qnclla i pifi insigni letterati dell'età sua : il che, come ponderò assai 
proposito il Cosiamo (fi), si conosce ancora dallo stile, e frase 
de' suoi capitoli , e privilegi , che sono più culti , ed ornati di molte 
clausule oratorie , per quanto comportavano i suoi tempi , ne' quali 
l'eloquenza, e l'eleganza dello scrivere, non era arrivata in qiicll'ele- 
vatexza, che abbiam veduta da poi a' nostri tempi ,e de' nostri avoli. 
F. benché, rome soggiunge questo autore, di lune le discipliue el^ 
piacesse meno dell' altre la poetica , desiderò uicniedimeno grande- 
mente d' aver appresso di sé il famoso Petrarca , e che come si disse , 
gli dedicasse il suo poema dell' Affrica (o). Ami per questa cagione , 
sopra gli altri cortegiani suoi , Giovan Barrile , al quale diede il go- 
verno di Provenza, e di Linguadoca. e Guglielmo Marramaldo , 



(*) Pelwr. ìoc. cit' Phìloiojihiae ehtrits 
lu ; inertdibilì Phjiieae luitilia. 

(Ij Cap. Kobertui . etr. Ctaaiit fiiit. 

- • - . /.*. 3. fMig. 411. 
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è il considerare , che tatto ciò stabili non per via di legge , o di 
iolenne editto , ma per forma di lettera regia , di maniera che volle, 
che questo suo regolamento non si dovesse avere come sua costi- 
tuzione , io vigor della quale potessero i suoi magistrati per se me- 
desimi procedere , siccome regolarmente procedono in tutti gli altri 
casi, come esecutori delle leggi , senza aver bisogno, che il Prin- 
cipe lor dia altra speziai facoltà ; ma ordinò , che i giustizieri fa- 
cendosi il caso , dovessero ricorrere al Principe , e da quello ricevere 
particolari lettere, onde si comunicasse loro questa autorità, inten- 
dendo per ciò che in questi casi avrebbero proceduto non per via 
d'ordinaria potestà, ma per quella comunicata loro dal Principe, 
a cui s'appartiene unicamente, per la potestà economica di reggere 
ì suoi stati, e sovente per modi , ed espedienti estraordinar) , e noa 
comunali, dipendenti dalla suprema poteste del suo eminente braccio. 
Quindi è , che Bartolommeo di Capua (A) istesso , per la di cui penoa 
fu il capitolo dettato , notò , che questo non era capitolo , cioè 
costituzione, ovvero editto, sed forma lìterae regine curine^ quat 
deùet dirigi officiali a Rege in pendenti , alias officialis ipse non 
potest procedere secundumformam hujus capitali. Et ita se habtt 
consnetudo magnae curiae vicariae , et omnium cisfUalum regni : 
onde, che ninno ufficiale può procedete, nisi ex regia commii" 
tiene 9 come notò assai a proposito de Bottis (e). 

E quindi nacque la pratica continuata di mano in mano insino 
a' tempi nostri , che senza speziai commissione del Re , niun tri- 
bunale può procedere servata la forma di questo capitolo. Nel regno 
dogli Aragonesi, e nel principio ancora del regno degli Austriaci» 
nel quale , come vedremo , il tribunal del sacro consiglio di S. Chiara 
era nella sua maggiore elevatez^za , e splendore , e superiore a tutti 
gli altri, procedeva s\ bene senz' altra commessione regia; ma ciò 
avveniva , perche questo tribunale rappresentava in tutto la persooa 
del Re, e sotto il suo nome tutto si spediva; ond'è, che sovente, 
come attesta Tistesso Boitis, soleva rimettere queste cause alla gran 
corte della vicaria , alla quale davasi autorità di poter procedere 
contro gli Ecclesiastici $er%*ata forma vapitolorum Regni. Quindi 
negli archivj di questo tribunale osserviamo perciò molti processi 
fabl>ricati a tenore de' medesimi capitoli. Ma innalzato da poi a' tempi 
degli Austriaci sopra tutti gli altri tribunali quello del collateial 
consiglio , ed avendo tratto a se le supreme preminenze , ed ogni 
|>otestà economica , e lasciata agli altri tribunali V independenza 
perciò che riguarda le cose di giustizia , quindi nacque quello stile , 
che ora riteniamo, che da questo tribunale, come rappresentante 
la [ìtrsoiìa del Re , si spediscono lettere regie , per le quali si com- 
mette regolarmente al sacro consiglio, che procedesse servata la forma 
dì questi capitoli , e prima anche solevan commettersi al cappcl- 

(f) im n*}fit md Mctmm cmp* ìm prime* 
;c' B«tiì« «iJ kmmc cm^% 
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> maggiore. Non vi snrebbe niuua implicanza perrliè quesle let- 
^rirnon si poLeisero ancora drtKiarc al icf>geiite della gran enne della 
ot'vero a' presidi delle Provincie, che aDiicamente erauo 
diMnaii giustizieri , e ad aliri ufUriiili regj. Abbiamo mnllc di ^up 
ItUere dri^xate da Roberto istes'^o al leggente della Vicarìa, e suoi j 
giudici, com'è quella, che sì legge- sotto il titolo tic sfialiatù prò i 
laico cantra clericiun , e che comincia : Omiiis prnedatio } e l'altim 1 
die leggiatno presso Chioccarono , a' giustizieri d' Apruzzo ulirù 
rt dirti ffiimrii Plsi-arinc : a' giustizieri di Val di Grati, e terr« 1 
Giordana: a' gimiizieri di Terra di Lavoro, ed a coloro del Contada ' 
di Molise. L' istcsso fccL- Carlo Duca di Calabria suo figliuolo, Cat^ 
In III di Dnrazio, Alfonso I. e gli aliti Re successori, come ve- 
dmno più innanzi. Ma ne' nostri tempi, e de' nostri avoli , essendo 
più che Dtui cresciuta l'audacia, e lemrrit& dc'Prelnti, si e rì[ 
«lo migliore , per non csponere questi inferiori ministri a" loro • 
fuliniai . e nou entrare perciò in cimenti, di drizzarci queste let- 
H* al tribunal supremo del sacro consiglio, il qual regolarmentA 
pereiA vi procede. 

Ka tanta moderazione del Rr Roberto, tanto suo rispetto. %. 
nichle giov h a questo Principe , perchè i Prelati , ed i canonisti , non 
dKlamassero contro questo suo regolamento. Sin da' tempi di Luca 
di Penna frf), che scrisse sotto il regno dì Giovanna l. Hor siatiiiiim, 
(.im'egli dice, miilli Praelnti, et Cnnunistne nitahanlur infrìngrre, ■ 
dU-fnlri . Priitcipem Sfciilnreni niliil posse conlra clericos,eteori 
tatiiii lUrectc stalliere, sed ipsi circa hoc inique lotpiìinlur i tanto ■■ 
fÌK bi»r>^ó cb' egli impugnasse la sua penna per conlutare i loro. < 
^iri. \. ne' tempi posteriori , essendo pi Ìi cresciuta la licenza degli | 
•criitori Ecclesiastici , fnron da essi sempre questi rimedj combattuti, 
ssi dicono , oiTcnsivi alla immunità , ovvero libertà 



::n. Nel declmoierzo tomo de' manoscritti giurisdizionali 

Saj'tolommeo Chioccarelli, si legge una relazione dello 

rersie, che soiio state tra' ministri del Re, e gli Ecclesia- 

i capitoli : si leggono ancora diverse allegazioni in jure 

e per mostrar la giustizia de' medesimi : all' incontro 

■ (Taticati gli Ecclesìa !^iici per distruggere, efarlogliero 

Miervanza, ed esecuzione; ma non ostante questi loro sforzi, 

decorso di più secoli sono rimasti sempre stabili, e Fermi, « 

,oi sempre in uso, e praticali sotto quanti Principi 

la hanno dominato questo Regno, e tuttavia sono 

fimno vigore , ed inalieraliil osservanza. 

IO. oltre del capitolo a(Ì reffn/e_/rts/igÌM7n, ne abbiamo 

ordiuaniì il medesimo, drizzati secondo t casi accaduti, 

aOkiali . che si leggono impressi tra i capitoli del Regno , 

da Ini negli ultimi anni del suo regno. Il primo è sotto la 

Vontcrvatoriiim prò laico cantra clericun 
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Begina Giovanna , è tutto favoloso , siccome fa dimostrato dal Y^<« 
scovo Liparulo , che con molta diligenza , ed esattezza tessè la vita 
di questo giureconsulto. II. se si voglia far Andrea avvocato fiscale 
nel regno di Carlo I. bisognerà dire , che fosse stato egli dottore più 
antico di Bartoloinmeo di Capua , ciò eh' è falso : Bartolommeo fa 
non pur coetaneo di Bartolo , ma autore più antico di lui : Bartolo , 
che nelle sue òpere fa di questo giureconsulto onorata memoria, 
mori in Perugia, secondo pruova Baluzio (bb^ nel i35^. di 4& 
anni (ce) , ventinove anni da poi della morte di Bartolommro , il 
qual , come si è veduto , mor\ nel 1 3a8. All' incontro Andrea fa 
coetaneo di Baldo , ebbe con lui dispute in materie feudali » dove 
Baldo restò vinta: furono poco amici , né Baldo si ritenne malme- 
narlo , trattandolo da vario , ed inconstante » e che ora inchinava a 
destra , ora a sinistra (dd)p'EA è a tutti noto , che Baldo fu discepolo 
di Bartolo, e visse molti anni appresso ^ ed anche se si voglia seguitar 
Osmanno mori nel i4oo. poiché secondo vogliono altri (fé) , egli 
mori nel 14^0. di età già aecrepita, dopo avere per cinquanta sci 
anni letto in Bologna, ed in Pavia ilyiis civile. Donde si vede quanto 
di gran lunga vada errato il consigliere de Bottis , il quale scrisse 
aver egli in un antico codice d' Andrea d'Isemia letta una postilla a 
penna , di mano di Barto>lomroeo di Capua ; poiché tralasciando esser 
cosa molto difficile , che de Bottis dopo 260. anni , che egli scrisse, 
avesse potuto renderci testimonianza , che quella postilla fosse stata 
scritta di propria mano di quel giureconsulto , si vede ancora essere 
affatto inverisimile , che un uomo s\ grande ne' tempi del Be Rober- 
to , per la cui autorità egli governava il tutto , avesse voluto scrivere 
postille ne' commentar] d'Andrea, dottore allora presso di lui di 
niuna, o di poca stima; oltreché dicendo il medesimo de Bottis, 
aver veduta tal nota a penna ad Isernia , par che supponga , che il 
libro d' Isernia fosse impresso , il che , se cos'i fosse , non poteva 
quello essere stato in mano di Bartolommeo , ne' di cui tempi la 
stampa non per ancora era stata introdotta in Italia. 111. il voler 
fissare la morte d^ Andrea nell'anno i3i6. e per conseguenza primi 
di quella di Bartolommeo di Capua , per riportarlo in dietro a' tempi 
di Carlo L ripugna a' piò antichi monumenti , ed alle opere istesse 
di quel giureconsulto. Abbiamo alcune note del medesimo btte 
a' capitoli del Re Roberto istromentati per mano di Giovanni Grillo 
viceprotonotario del Regno : questi dopo la morte di Bartolommeo 
esercitò quest' ufficio ; poiché durante la vita di quello , che fu prò* 
tonotario, i capitoli erano dettati da lui, e non da Grillo. Abbiamo 
ancora che quest' istesso Andrea nel proemio delle note , che fect 



(hb) Baivi, in Notis ad Vitas PP. Jven. tom, 1. pag. 971. 
{ce) Boxoraiuc in Monum, ¥Ìr, illustr, pag, to». Pancirol. de Ch i»ur 
tu, a. eap. 67. 

(dd) Li par. in tnia Andreae. 

(ée) Arthur. Dnck. iib, i. cap, (. $.. i5. 



BEL BEGNO ni NAPOl.I LIB. X^tl. CAP. IT. inS 

Regno, o MIO luoi^nLeriente. Fil alli laudici della pan Corte . che 
rivocassero f li •ftgravj , t vi'iUnie faltcper l'Arcivescovo di Naiiolì , 
€ «uo Virarlo per inez7,a d' un prete kuo cnmeriorc iti loro nome a 
Simone Guaua di Giuglinnn, in eseguirgli di fatto, e di propria 
ftutniiti aicuni suf>i beni mobili , pendente 1" appellazione d' una sen- 
teaia data a favore di de'to cameriere , per uR-credito , che preleadeva 
■conseguire in nome dp| suddetto Arrive»'-ovo. 

11 Re Alfonso I. d'Aragona nel ij^o. driiKÒ consimili lettere al 
Te«covo di Valenza Presidente del «acro consiglio e Viceprotonoiario 
del Regno, ed alli suoi regi cnnsiglim, perrliè a lenor dì questi 
capìtoli emeudatsero In spoglio, che Febo Sanseverino Vescovo di 
Cassano avea palilo da Geliforte Spinello, il quale non ostarne, che 
ì) Sanseverino era stato promossa a quel Vetcovado da Bonifacio IX,' 
« cnnl'ermatu da Pana Martino V. e per più anni l'avea pacificamente 
posaeduto . asserendosi egli Vescovo , per forza , e frnude l' avca spo- 
gliato di fatto, e s'era intruso in detto Vescovado, Il medesimo Re 
nei <47^' scris*e al suo Viceré, ed altri ufficiali io Calabria, che 
avendogli esposto il prete Guglielmo dì Cambini di Mangano, perti- 
iieTizn della città di Cosenza, che possedendo egli con altri preti per 
più di venti anni alcuni beneKcj . da certi altri preti di fatto a erano 
Itali spogliali ; perciò gt' incarica, che costando loro di questo spoglio, 
lo rivochino. e facciano mantenere il medesimo nel possesso cou fargli 
corrispondere i frutti. 

1) Re F rdinnndo I. ne) i48i. scrive ni Vescovo di Martorano , che 
non molesti in cosa alcuna Palamede di Landro Vescovo di Catan- 
laro, né impedisca l'esazione de' frutti, e rendite del suo Vescovado, 
lazi se avei'se alcune rendite , o ragioni nella Diocesi del suo Vesco- 
vado glie te faccia corrispondere conforme è dì giustizia, e nell'anno 
■48^. scrive al castellano di Catanzaro , che Io mantenga , e consers'i 
mlbi pacifica possessione . nella quale era stato, e stava del suo Ve- 
tcava do, facendogli corrispondere tutte lesi 
a quello. Il medesimo Re reti' isiesso a 
uVttore della terra di Monicsarchio , die 
Socdella dell'ordine diS.GiovanniGerosotìm 
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commenda dì delta terra gli : 
commenda concedutagli dalla sua rei 
scacciato da frate Ipolìto d'Amelia ìn v 
surrettiziamente dalla Corte di Roma: 
(Ingli di questo spoglio per sommaria 
nella possessione. 

il gran capitano don Consalvo di Cordua nel i5o3. scrìve ad un 
ufficiale regio , che l' abate Guglielmo Germano di Maralca , posse- 
dendo in vigor di bolle Apostoliche la badia di S. Giovanni d'Abate 
Marco della Diocesi di Cassano n'era stato spogliato di fatto da 
Giovanni Caseo; gli ordina perciò, che servata la forma de' capìtoli 
del Regno restituisca detto abate nella possessione , e glie la manten- 
gtii , doiiev juxla cauta poisessionit duraveiit. U medaiioio gran 



f. 
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oapitano nell' anno 1 5o6. ordina al governadore di Calalma , de 
essendo vero , che l' abate di S. Giovanni di Florio dì Calabria sb 
stato spogliato di fatto dal cherico Martino di Torponibus d' alcali 
Chiese , e grancie annesse alla sua badia , lo rimetta nella priadcn 
possessione , e glie la conservi , donec etc. 

Il Viceré don Giovanni d'Aragona Conte di Ripacorsa. nel iSoj. 
«crive al governador di Calabria , ed agli altri ufficiali di qne» 
Provincia , che frate Lodovico di Nicotera Vicario generale di detta 
Prc^vincia dell' ordine di S. Francesco dell' osservanza gli vm 
esposto , che da molti Prelati di quella Provincia eran usate mohi 
violenze a' frati osservanti del suo ordine ; che per ciò ordina a delti 
ufficiali , che ad ogni istanza del detto Vicario procedano co' dovuti 
rimedj » che con effetto detti Prelati cessino ogni via di fatto , e é 
violenza contro detti osservanti ; ma se pretendono cos' alcool 
propongano le loro ragioni avanti giudici competenti. Il medesioM 
Conte in detto anno scrive al capitano di Cariati , dicendogli, che li 

{[iomi passati essendo stato spedito dal sacro consiglio un editto ^luiu 
a forma de'capitoli del Regno a favore di Tommaso Assagno Pile(4<H 
o , il qual dicea essere stato turbato dal Vescovo di Cariati sopra 
a possessione del casale di Belvedere , e territori di Malapena : 
dovendosi quello affiggere nelle porte deUa maggior Chiesa di 
Cariati » ed essendo ivi apparecchiato 1' algozino con l' editto io 
mano , ed il giudice , notaio , e testimonj per far l' atto dell' af- 
fissione ; il Vicario del Vescovo colla maggior parte del clero 
uscendo della Chiesa » levarono l' editto da roano dell algozino , e lo 
•tracciarono , maltrattandolo insieme col notajo , non senza gran 
oilesa della dignitk del sacro consiglio , comanda perciò al suddetto 
capii nno , che ordini al detto Vicario , ed a que' preti , che v'inter- 
vennero, che fra quindici giorni debbiano venire in Napoli a preseo- 
tarsi avanti il Viceré , e non mai partire senz'espressa sua licenza. 

Nell'anno 1^74* Decio Caracciolo abate della regai cappella , ed 
abadìa di S. Pietro a Corte di Salerno, avendo dimandato al Vi- 
ceré esser conservato, e mantenuto nel quasi possesso d' esercitare 
alcune sue giurisdizioni spirituali , e temporali , che teneva in detta 
badia , nel quale era turbato dall'Arcivescovo di Salerno , che pie- 
tendeva di fatto spogliarlo di quelle : fu commesso l' affare al regio 
capi>ellan maggiore , che provvedesse servata la forma di questi 
camtoli , avanti del quale , speditosi il solito editto , compaive 
1' Arcivescovo , e formatosi processo , fu 1' abate mantenuto nellt 
poMe.MÌone delle giurisdizioni di detta sua Chiesa. 

Nel if>93. avendo Giovanni Alfonso, Ferrante , ed altri della h- 
miglia Biionuomo della città di Pozzuoli esposto al Viceré, che te- 
nendo essi nella maggior Chiesa una cappella con un sepolcro antico 
di loro antenati, il Vescovo di Pozzuoli di fatto, e di notte avea 
fatto diroccare, e levar detto sepolcro: dimandarono, che siccome 
di fatto s'era levato, cosi fosse riposto, e conscr\'ati nella posses- 
otoue» nella quale erano. Fu il negozio dal Viceré rimesso'al cap- 
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DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XTH. CAP. \n. 137 

In ci Alate Neapolh die 11. octoùris ia« Ind. i353. eie, ed altrove:' 
Et e^o vidi privilegium Eegmae Joannae L vindicantis mortetn 
Andreae de Uernia ejus consiliarii , occisi tarda hora noctis , dum 
t'fnìret a castro novo^ propè portam Petnttiam (00) per quosdam 
Tfutonicos t acriler condemnatos de crimine laesae mafestatis. La 
Regina contro gì' infami assassini prese aspra vendetta : furono paniti 
con supplicj , pubblicati i loro beni , diroccate le loro case , e senten- 
ziati a morte, non altrimenti» the se fossero rei di delitto di maestà 
lesa, per la dottrina dell' istesso Andrea , il quale quasi presago 
del suo fato infelice, avea insegnato, che colui, che uccideva il 
consigliere del Principe , era reo di delitto di maestà lesa , e dovea 
punirsi con tal pena. 

Ci lasciò questo insigne giureconsulto i suoi incomparabili com» 
mentarj sopra i feudi , che e' compose negli ultimi anni del Re 
Carlo II. opera nella quale superò sé medesimo , e che presso i 
posteri gli portò que' elog] , e que' soprannomi Princeps , et auriga 
omnium feudisiarum , evangelista J'eudofum , e simili , rapportati 
dallo scrittore di sua vita. Sopra la qnal opera i nostri professai 
impiegarono da poi tutti i loro talenti , ed acquistò tanta auto- 
rità , che faceva forza non meno che le Ifggi feudali medesime. 
Bart olommeo Camerario (/v) v' impiegò in leggerla , ed emendarla 
quasi tutti gli anni di sua vita , ed egli stesso testimonia, che per 
lo soverchio studio che vi pose , ci perdette un occhio. Fu non 
solo appo noi , ma anche presso le nazioni straniere riputato il pia 
gran feudista , che avesse avuto l'Europa in que' tempi, confuse 
Baldo, e l'obbligò in vecchiezza a darsi allo studio feudale (9^)$ 
e fu non meno da' nostri, che dagli esteri predicato per priAcipe 
de' feudisti. 

Scrisse ancora nel regno di Roberto intorno l'anno iSaS. e 
ne' seguenti , le note sopra le nostre costituzioni, e sopra i capitoli 
del Regno : compilò i riti della regia camera , e compose altre 
opere legali rapportate dal Toppi (rr) nella sua biblioteca. Narrasi 
incora aver composte alcune opere di teologia, e di legge cano- 
nica, onde ne riportasse dagli scrittori, che lo seguirono i titoli 
di excelsus juris doctor » theologus maximus , e di utriusque 
juris monarca. 

Egli è però vero, che piii per vizio de* tempi, ne' quali scrisse, 
ehc per proprio , fu nello stile barbaro , e confuso , e senza me- 
todo : ciò che diede occasione ad Alvarotto (ss) di dire , che fu 

(00) Costanzo lib, 6. dice la Porta Petmccia essere stata tra la Chiesa 
di S. Giorgio de' Genoresi , e 1' Ospedale di S. Gioachimo ,^1 qual a' »w^ 
tempi era dirimpetto a quella Chiesa. ' 

(pp) Camer. cons, 371. post Cannetium, 

(qq) Card, de Loca de emphyt. disc, 

{rr) Toppi ia Biblioth. />? Jure Prothomiseos , seu de Jure Congrui» 
Super, autn. hahita , né filiu* prò patre. Et in primo Codici»* 

{ts) Alvarot. iu praalud, feud* 
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egli commendabile più tosto per 1' abbondanza delle cose , cbe per 
lo metodo ^ e che il nostro Loffredo (Jtt) si lagnasse , che quelk 
cose , eh' egli avrebbe potuto trattare con più distinzione » e ciùft* 
rezza, T avesse esposte così oscuramente, e con poco ordine. 

Fiorì ancora negli ultimi anni di Roberto , e vie p iù nel icgot 
di Giovanna I. sua nipote un altro insigne giureconsulto , quanta, 
e qual fu Luca di Penna, Fu egli coetaneo di Bartolo , come d 
testifica egli medesimo nelle sue opere (uu): fu questo dotlae 
presso la Regina Giovanna avuto in gran pregio , e nelle cose lepK 
riputato di grande autorità. Compose pienissimi commentai] lopt 
i tre ultimi libri del codice io. n. e la. (jcx) ; ma il soggetti 
che e' si pose ad adornare in que* tempi scarsi d* erudizione , e ne* 
quali non vi eran molte notizie delle cose Romane , de' costumi , et 
istoria loro, cose tutte necessarie per quel lavoro, lo fecero cadere ii 
moltissimi errori: non deve però non riputarsi l'impresa denta d^oi 
grande ingegno , e d' un grande ardire. L' ordine , e lo stue fa m 
poco più culto di quello che comportava la sua eth » e secondo 3 
giudicio di Francesco d' Andrea (jj ) , nel metodo d' insegnare , e 
nella chiarezza si lasciò molto indietro Andrea d'Isernia. I Frantesi, 
non altrimenti , che i Germani tentarono per Pietro delle Vine, 
cercarono di togliercelo, e volevano che fosse loro, e nato in Tolosa; 
ma egli è chiaro più della luce del giorno , che fu nostro . e nato il 
Penna città d' Apruzzo , come Niccolò Toppi l' ha ben dimostrato 
nella sua apologia. Ne i più mvi autori Franzesi ce 1* han contri- 
stato , fra' quali fu il celebre lor Papiniano Carlo Molineo (zs) , che 
nella sua glosi^a Parisiense , ed altrove , lo chiama Partenopeo , cioè 
del Regno di Napoli. 

Ad Andrea d' Isernia , e Luca di Penna bisogna unire anche il 
famoso Niccolò dì Napoli , di cui abbiamo alcune note nelle nostre 
costituzioni, e capitoli del Regno. Fu questi Niccolò Spinello detto 
di Napoli , ma di patria di Giovenazzo , cotanto favorito dalla Regina 
Giovanna I. Fu Conte di Gioja, e gran cancelliere del Regno, ed 
adoperato dalla Regina ne' più gravi affari dello stato ; e quando fa 
eletto Papa Urbano VI. fu da lei mandato a Roma a rallegrarsi col 
Papa della sua assunzione , ed a dargli ubbidienza (o^ia). Questi trt 

Siureconsulti furono da Camerario (Jfbò') riputati di tanta autorità, e 
ottrioa, che non si ritenne di dire: Nos Andveam de Jsemia^ 
Nieolaum de Neapoli^ et Lucani de Pernia , in nostri Regni jurihas 
interpretandis , non aliter venerari , qunm velati humanam IVim» 
tatem, 

{tt) Lotfred. in iit. Si contentio sit inter dom. et agn, $. si qui* per 
3o. in Jin, fot, 3i. ^ 

(un) Lue de Penn* in /. unte, C, de liis , aui se deferunty lib, io* 

(xx) Vedi Toppi tle vri^. Trio, pag. i. Hb, 5. cap, il. 

{yy) Andreys dìsp, feud. cap. l. S* ^* num. {^i, pag' 45. 

(zi) Molin. gius. Paris, tit, de feud, in princ, 

(anaj Costanzo /ìb. 6. 

(bbb) Camcrar. tit, an agnat. num, i5a. 



SSL REGNO 1)1 KA^U LIB. XXII. CAP. TH. ift^ 

Fawi anche il viceprotonotario Sergio Donnorso maeslro razio* 
naie della gran Corte, del quale abbiamo alcune chiose ne' capìtoli 
ìeì Regno: scrìsse anche, come si disse, un commento nelle quattro 
lettere arbitrarie , del quale fa egli menzione in detti capitoli : fa 
?gli viceprotonotario, mentre era nel iSSs. gran protonotario del 
Regno Napolione Orsino. La famiglia Donnorso fu molto antica iti 
N^apoli , e diede il nome ad una delle porte della città , detta negli 
antichi tempi porta Donnorso, la qual era a pie del tempio di S. Pie- 
tro a Majeila , e fu poi trasferita presso la Chiesa di S. Maria di 
Costantinopoli nell'ultima ampliazione della città (ccc), 

A costoro deve aggiungersi il giudice Biasio da Morcone della 
famiglia Paccona : fu egli sotto il regno di Carlo II. discepolo di 
Benvenuto di Milo da Morcone , il quale come si disse , fu lettore 
deir Università degli stud) , ed occupo la cattedra di legge civile. 
Pece progressi maravigliosi in questo studio, tanto obe poi da 
Roberto successore di Carlo per la sua dottrina fu nel i338 creato 
luo consigliere , famigliare , e cappellano. Fu parìmente tenuto in 
somma stima da Carlo Duca di Calabria , il quale in tempo , ch'era 
Vicario del Regno gli diede facoltà d'avvocare , e lo costituì av- 
vocato nelle Provincie di Terra di Lavoro, Contado di Molise* 
Àpruzzo, e Capitanata, e ne gli spedì nell'anno iSaS. lettere molto 
favorite, e ripiene di molti encomj e commendazioni (ddd). Ci 
lasciò molte sue opere, fra le quali la più insigne fu il trattato» 
che e' compose delle differenze tra le leggi Romane , e Longobardi • 
ed i pieni commentar) , sopra quelle leggi. Marino Freccia (cee) 
ci testifica aver avuto egli quel volume manoscritto in poter suo , 
al quale sovente ricorre con citarlo. Questa opera ci ha resi certi , 
che in questi tempi le leggi de' Longobardi nel nostro Regno non 
erano ancora andate affatto in disuso. Ancorché nell' accademie, 
d' Italia , ed in quella di Napoli le Pandette , e gli altri libri di 
Giustiniano, fossero pubblicamente insegnati, o ne' tribunali aves* 
sero cominciato a prendere forza, e vigore : la di loro autorità non 
fu tanta , che ne avesse discacciato affatto le Longobarde , siccome 
nel regno degli Aragonesi^ nel quale pure, siccome nel re- 
gno degli Spagnuoli^ vi rimasero alcune reliquie , onde si diede 
occasione a Prospero Rcndella di comporre quel suo libretto: In 
reliquias juris Longobardorum. Scrisse ancora alcuni altri trattati, 
alcuni singolari^ le caute/e , e le note sopra le nostre costituzioni , 
e capitoli del Regno (J)ff)- Di queste sue fatiche gli scrittori 
de' tempi , che seguirono , ne fanno onorata memoria. Francesco 
Vivio (^ggg) lo chiama uomo di grande autorità nel Regno , e spe- 

(ccc) Pier Vìncenti de' Proton, an, l35a. pag. 90. 
(d/ld) Ciarlan. lib, 4* cap, 26. 
(eee) Freccia de Subfeud. 

if/f) Corrali. Gesnero in Bibliatheca. Autore dell'Indice deiibri legali. 
T. Topjti in Biblioth. pag» 4<><>« 
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xialraeate per In nio iraiiafa delle «lilTnvnw (m Ir leggi IIoMnI 
« Lm^liuik. L'aalorc della clmHa atb pnminatica iiaAaf«**ra 
<l' Irrmina eitaaiii nHrlorem ik t-aitnt rx-ili, lu Irida non pooil 
tmti coloro , cbr lun (alla uudin m^ le di lui nurrr. ili noi 
encoiNJ In cninulana. F» tr>eiaaro, e molta >iatco di Lui a di iVwi 
cnni'eitU iteuo ci fi taatn€en. tcrìveiMlo nella cnaltluii-xu! .l/«/ 
Unii notlrnr, de aiiuhniii , r\Ct^ d'do dubbio, chr a>FB Hnp 
(tnrih cxMlilatinnr, andò a dioMiidarai paitrt da Lan di IVon 
il ijaBle , nm' e' ditv . it «te ntttrTot:»tu% tìe et ivrfo ad -vrAuni 
retpattdU , tic Yttitit prr igualche If m{>o . DcH'avKena I 
>aa riia in Cjetma . e fu •rmiMc gì aio al wn naeeuo 
dì Milo VcKoTo di CaMTrUi cnn\nt»uàoM\\ittA»Ht»^diJitiUdinà 
rrficitmtii, dir da niente l'ave* luto .e tidouo in qucll» Mal 
>B mi (i trovata 

Fiort eon lai nel ii»de*imo grado di rmi«i|tlìflra del Re Robeii 
GiHcamo di Mita tuo coin|>atrioMo : fu atxbr cnaui , per U «oada 
Irina, « •■«ietu , da 'lurtio He fiMIo «ma coniigliere , e |{li> i 
■pedi pri«iI«f;io, che ti scAf tie'rrgtttrt df-gli anni i31^. e iS) 
Ut. R. l'iti. :iM. r,a-ie Mutcoo* . tetra del CiHil^do di Mnliar . ai N 
in i»eili lenpi celrlire {wr Ite uini faia»ii <ÌIU(lini. |<r( un dt 
liHima VeKAVO . e ditF Ìhuh.iì r'>iiu|;1iPii . r ftiutd'in.ulii Inloei 
a nuetli mpdttimi tein|ii riltin» t\liftp^i iThrrn.n ctlrìnt WiiU, 
letlorr della prima catledn del /»* o'.iJr nrirriiiiciMià dci1i ttM 
di Napoli, neH'bteiM lempn eh' era coatijtliRi'c . e famiglisre 4 
De Roberto , il ({uale lo tenne in lanla iiiina , clic non «ola Ih tt 
•uo comigliere , ma nell'aiina i3io l'cleiie |>ei aoaca*» d»*|i 
vi-ri, e poi del *uo fitco ^tóA), Fiorirono ancora Btìttatommmn 
Napctli , r.ooiffnpuraneo di Dino (•'!)• tt'irtolom'ura C^riteeialt 
dì coi ti ctvde, dia fotAe la cronaca pubblicala wlln il MI 
di Uiooannf Villani, al wnlirc d'Agnello Ruggirn) di SA 
no (AU), ed alcuni altri tapfwmali dal Toppi. dc'i|u«U a ■ 
rara, ed otcur* fama è penreoiiia iiet iHin aveiri di loio lairJt 
opere, ne alua memoria ti ha deToro icriiti. 

Di ynfioiùnto SrfiattitMo , (dw fiuii tolto la nrgioa Ciocmwid 
famn*» chtiiwlore delle noUrveoutueludini.abattama fu danai 4NI 
nel libro prevedente : tuoth egli nel i3trà. e puttumo dir* ia l| 
etteru r|ua(i clic eitinlu ptetao noi lo audin drlla giui Ì«|>t«dMtf 
I lempi torbidi e pieni di rivoluzioni . che teguii'Ht» . e i:he per 'I 
corto d' un lecolo inioio cnaliniurano iniìno al recno placido, « p 
calo ^ ,41 folto l. d fitigona. fecero tacet* pretto oi noi nonaanMl 
■luriapradenra . ritr l'altre lettere. Da N*|>ndanu iuaiiui a Ptrt» i 
r»<ro , Gi^rrdu di (iaeia, e Malieo d' Aflliiio , nel teiuf» dc'^M 
coBÌacii cUa a riaorgerv . non abbiamo •oittotc , che ci Uactuw^ 
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«jitella monumento alcuno. E vedi intanto in queste regioni le vi- 
cende della nostra giurisprudenza , e quanto ella debba a' favori 
de' Principi letterati , ed all' amore della pace. 

Nei tempo del Re Roberto, e nc'principj del regno di Giovanna 
sua nipote , nell'accademie , e negli altri stati d' Italia fiorirono tanti 
insigni, ed illustri giureconsulti; uè F accademia di Napoli» e la 
corte de'suoi Re furono inferiori a quelle. 

In questo decimoquarto secolo cominciò in Italia quasi un nuovo 
periodo della ragion civile, e surse l'età de' commentatori; poiché 
dopo Accursio ninno più con chiose , ma con pieni commentar] co- 
minciarono i giureconsulti di questi tempi ad illustrarla. Si distinsero 
ueir altre città d' Italia Bartolo di Sassolcrrato . Baldo Perugino suo 
dLicepoIo , Angelo fratello di Baldo, e poi Alessandro Tartagna» 
Bartolorameo Saliceto, Paolo di Castro , Giasone Maino . Gno , Oltra- 
do » Pietro di Bellapertica, Rafifael Fulgosio , RafFael Cumano , Ipo- 
lito Riminaldo , e tanti altri, i quali al corpo della ragion civile ag- 
giunsero nuovi commentar). Noi in niente avevamo di che invidiargli 
per li nostri celebri giureconsulti, che vi fiorirono ne'medesimi tem- 
pi, Bartolommeo di Capua, Audrea d' Isernia, Luca di Penna , Nic- 
colò di Napoli, e gli altri di sopra riferiti. E veramente, siccome 
confessano anche gli stranieri (///) , fu questa gran lode della nostra 
Italia , la quale sopra tutte le altre nazioni in ciò si distinse. E quan- 
tunque per r ignoranza dell'istorie , delle lingue , e dell'erudizione. 
Decloro commentar) sia molto, che riprendere ; nulladimancociò non 
dee imputarsi a lor difetto, ma al secolo infelice , nel quale scrissero. 
Ma ben lo compensarono colla perspicacia , ed acume de' loro inge- 
gni, e coli' ostinate, e lunghe fatiche, in guisa, che dove non eran .. 
assolutamente necessarie 1 istorie, e le lingue , ovvero la lezione degli 
antichi , essi arrivarono , e diedero al segno col solo acume della ra- 
gione, e della lor mente. Fu riservato questo miglior rischiarimento 
al secolo seguente , quando , co^ie diremo , per la mina della città 
di Gestanti popoli , cominciaronq a risorgere presso noi , ed a fiorire le 
buone leUere; e questo vanto pi^r deesi alla nostra Italia ; e per la 
giarisprndeoza , ad Andrea Alcluto di Milano , il quale fu il primo 
a restituirla nel suo candore , e puUtezia. 

ila siccome sotto il Re Roberto , stando il Regno in grandissima 
tranquillità, poterono i dvalieri, e'Baroni desiderosi d'acquistar ono- 
ri , e titoli , esercitar il loro valore nelle guerre , che fuori del Regno, 
ora in Sicilia, ed in altre parti dltalia, ora in Grecia, ed in Soria si face- 
vano, e servendo con molta virtù in presenza del Re , o de' suoi ca- 
pitani generali, meritare d'essere esaltati, ed arricchiti d'onorati pre- 
m\ , onde per questa via dell' armi sorsero le loro famiglie , le quali 
Y»otcrono mantenere il loro splendore per molti secoli appresso : cosi 
gli uomini letterati, e di governo servendo a' loro Principi , si videro 

(///) Arthur. Dock. 4I0 JÉiUh, eie, Ub. 1. cap, S. $. i5. Stniv. tU Misi, 
Sur. Jiutin, nstaur* cap, 5. J. i4* 



i3a DELL*IST011IACIVILE 

esaltati a diversi , ed eminenti posti , ed adoperati in cose importaa- 
tissime^' de' quali insinuai dì d oggi se ne vedono successori posti ia 
altissimi ffradi, e titoli ; ciò che ha fatto vedere, che non meno Tuso 
della spada, che della penna suol onorare, e far illustri le persone, e 
le schiatte , e che questi soli siano i due fonti, donde ugualmente 
deriva la nobiltà, e la grandezza nelle famiglie. Ma quando per la 
morte del savio Re Roberto senza figliuoli maschi , s' est i use la liuet 
di que'Re potenti , e valorosi, e '1 Regno venne in man di femmina, 
frale discordie di tanti real-, che vi rimasero ; e quelle armi, che fin 
qui s'erano adoperate in far guerra ad altri , e mantener il Regno ia 
pace , ed in quiete , si rivolsero a danni e mine del medesimo Regoo: 
non pur ne nacquero mutazioni di signorie , morti violente di Prin- 
cipi » distruzioni , e calamità di popoli , ma le discipline . e le lettere 
trai moti, e dissensioni civili, vennero parimente a declinare; ne 
presso di noi risursero , se non quand »,dopo tante rivoluzioni di cose, 
che saranno il soggetto de' seguenti libri , venne finalmente il Regno 
a riposarsi sotto la dominazione d' Alfonso I. d'Aragona , Re savio, e 
magnanimo, che restituillo nella pristina sua pace, e quiete. 

C A P- Vffl. 

Polizia Ecclesiastica del XJF, secolo per quel tempo , che i Papi 
tennero la loro Sede in Avignone , insino allo Scisma de* Papi 
di Roma, e d^A\^ignone, 

Come suole avvenire nelle cose di questo mondo, che qualora si 
Teggono giunte al sommo , questo stesso tanto innalzarsi è principio 
del loro abbassamento : cosi appunto accadde al Pontificato Romano 
in questo nuovo XIV secolo , la polizia Ecclesiastica del quale st- 
xemo ora a trattare. Bonifacio Vili, calcando le orme de' suoi prede- 
cessori , credea aver ridotto il Pontificato in tanta elevatezza , che 
coronato di duplicate corone , e vestito del manto Imperiale , volevi 
esser riputato Monarca non meno dello spirituale , che del temporale, 
e che i maggiori Re , e Principi della terra fossero a lui soggetti an- 
che nel temporale, siccome, oltre la divisa presa de' due coltelli, lo 
dichiarò apertamente in quella sua stravagante boUa UtiamSancloìii, 
Prese per tanto a regolare le contese de' Principi , e fra gli altri quelle 
di Odoardo Re d Inghilterra , e di Guido Conte di Fiandra con Fi- 
lippo il 1)ello Re di Francia. Entrò nell' impegno di distruggere af- 
fatto in Italia il partito de' Ghibellini , e de Colonnesi , e di far co- 
noscere la sua potenza sopra tutti i Principi , vietando loro con sua 
bolla d' esigere cos' alcuna sopra i beni degli Ecclesiastici. Queste 
ardite risoluzioni offesero grandemente l'animo di Filippo Re di Frao« 
eia, il quale accortosi , che la proibizione , ancorché generale , riguar- 
dava il Regno di Francia , \i si oppose con vigore, e fece stendere 
un manifesto contro la bolla ; e dall' altra parte seguitando Boni- 
facio a distruggere il partito de* Ghibellini , e de' Colonnesi : questi 
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furono coxlrelii riiir»iii in Franci 

ninggiorntcnte le contese »' inasprirono , Icqunli finalnient , 

per^} non pure ìn onte . ed in coniumctie , raa in esecuiiotii di fatto» j 

poiché portuosi il ìignor dì Nogaret ambasciadore del Re In ItalU,' 

a^ìistìto da Sciarra Colonna entrò in Anagni , dove era il Papa , e lo 1 

fece prigione ; e nnantunque liberalo da quel popolo fiiggiìse in Ro^ J 

ma , fu tanta l' aritizione del suo atiiino , clic non guari ila 

mori; e Dante rh'ern Ghibellino, scri!9c(i}, che la sua . 

con impazienza aspettata nell' inferno da Niccolò III. per dargliluogo J 

fra'Pspi simoniaci. ' 1 

Queste liti, che nel principio di questo «ecolo furono ira il ReFii, J 
lippo, e Papa Bonifacio, e molto più le contese, che arsero da poi I 
tra Lodovico Bavaro con Giovanni XXH. e Benedetto XII. furoiu 
cagione ,onde il Pontificalo Romano venne a decader non pocodnllv ] 
«uà opinione, e po^fanza ; poiché, olti*e dello scadimento per la ir»- ^ 
smigraiione della Sede Apostolica in JUignone , e dello scisma indi 
«egniio , dì che favelleremo più innanii : coli' occasione di questi cOQ' 
irasli Ira Ì Papi, ed ì Principi intorno alla polcstii temporale , si diede 
luogo a ben esaminare questa materia, quando che prima non «a 
molto curata; e cominciando pian piano a ritorgere le lettere anche 
presso i laici , furono trovati ingegni , che secondo le fazioni comin- 
ciarono a disputarla , ed i Ghibellini ne compilarono particolari trat> 
tati, ondn s'ingegnarono far* avvertiti gli altri delle usurpazioui , e& 
dimostrale , che la potestti spirituale non avea che impacciarsi colia 
temporale , la quule tutta era de' Principi. 

Fra i primi deve noverarsi Dante Alighieri Fiorentino, il quale 
ne' suoi tre libri ile monarchia, scritti a tempi di Lodovico Bb- 
varo , qucKt' appunto sostenne. Intorno a' medesimi tempi si distinse 
per qucsf islesso Giiptiehnn Oicitlitu dell' ordine de' frati minori , il 
quale ancorché nato in un villaggio della contea di Surrey in Inghil- 
terra . fiuri neir uuiversitii di Parigi nel princìpio di queMo secolo , 
e compose uu' opera della polena ecrlesiailica , e secolare , per di- 
fendere Filippo il hello contro Bonifacio ; e da poi fu uno de' grandi 
avversari di Papa Giovanni XXU. che lo condannò sotto pena di 
icomunira a starsene in sìIcueìo. Sì dichiarò poi apertamente per Lo- 
ilovico di Baviera , e per l' antipapa Pietro di Coiharia , che si faceva 
chiamare Mccalh V. e scrisse contro Giovanni XXII. che lo scomu- 
nicò l'anni i33o. Allora usci di Fi-ancia , e se ne andò ■ trovare 
Lndiviw di Baviera, che favorevolmente l'accolse, e terminando 
nella corte di quel Principe i ;^ionii suoi, mor^ in Monaco 1' an- 
no 13.^7 Giovanni di Parigi dottor in leulngia dell'ordine de" pre- 
dicatori , cognominato ìl maetlro Partsienie , intorno all'anno \%i-i. 
compose ancora un trattato della potestà regia , e Papal'. Arnoldo 
di Fillmo^a Caiaboo, Ma' silio di Padova, e Giovanni Jande 
impugnarono pare l' autorità de' Pontefici sopra il temporale de' Re ; 
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o non seppero tener modo , né misura , dando ìi 



tnitìi opposta : poiché Ar»oido esptesM! molte propoiiiioni contrv 
r autorità della Chiesa , contro ì sacramenti , coatro il clero , e cod- 
iro i religiosi } e Virsi/io , e Giovanni troppo concedendo a'PrinCÌpJ. 
aLtrìbuirono loro una giurÌM)ii:ione , che appartiene unicameate alla 
Chiesa. fìtidut/,i Colonna Canonico Carnutense . Lttpaldo di B/ttien' 
t'i-rg, Rantfo di Prellei, e Filippo di Mczirret giurecnnsulti insi- 
gni, sostennero parimente co' loro trattati i diritti de* Principi; ma 
chi da poi in Fraa(;ia sopra tutti sostenesse le ragioni del Be Filip- 
po di Valois contro l' intraprese degli Ecclesiaitici , fu Pietro di Cn- 
unitrei suo avvocato generale Del parlumenio dì Parigi. Costui nel- 
l'anno i3i9. ebbe giandì contrasti cou Nicculò Bercraodo Vetcova 
d'Auiun, e poi Cardinale, e cogli altri Prelati di Francia, aopnì 
ctiritii della giurisdiiione spirituale, e temporale. Il clero di Fraudi 
In calunniarono, facendo artificinsamente correre rumore , che setM 
prelesto di risecare l' intraprese delle loro giustizie , si voleva lon» 
togliere la roba, ancorché le propu.siiionì di Cn^nir.res di cìò noa 
parlassero punto; tanto che il Re Filippo dubitando eccitare ntteri 
torbidi, e temendo dell' auLoriià, che il clero avea allora in Francia, 
non note alTatio risecarle , siccome fu eseguito da poi per l'ordioaiin 
del 1438. 

Non meno che i Franzrsì. ed i Germani, cominciarono da poi gli 
Spagniioli a riscuotersi dal lungo sonno. Oltre d' rtniolda di FUu- 
nova Catalano, Alvaro Pelagio di Galizia in Ispngna dell'ordii» 
de' frati minori, e poi Vescovo di Silva in Portogallo, distese no 
trattata de plruielu Eccleiiae: opera eccellente sopra la riforma della 
disciplina della Chiesa. Anche sni fine di questo secolo , e nel decorso 
del seguentc,prima,ednpo il Concilio di Costane, il Cardinal fran- 
o Zabareltn Arcivescovo di Fiorenza, Teodoriro di yiefi. Sìrcolò 
d'Cuia, e poi Eneiì &7>'in, travagliarono sopra questo soggetta. Edal 
di loroesFiupin molti altri, die seguirono appresso , ne compilarono 
dilTusi trattati ; onde si diede materia a Sininne .'ii'tirdio (b) , delle Iota 
«pere farne raccolia e da poi a Melchior Gold<iitn AHarav uu'alttt 
più ampia ne' sqoì vilumi della monarchia iteli' Imperio, 

Per queste conteìe si comincib in Francia, e nella Germania a eoa- 
trastare agli Ecclesiastici il diritto d'e-«rciiar la giurisdizione tem- 
porale, e di giudicare sopra <]uclle cause, delle quali essi aveaoo li- 
rata al foro episeupale la conoscetua , di cui nel XIX. libro dì c]ue- 
at' istoria si fece memoria. Fu W contrastato di por mano in molte 
cause civili sotto pretesto di scomunica, di peccato, e di giuramento: 
fu tentato ancor.i di assalire l' immunità de' cherici , e de' boni della 
Chiesa; e quantunque gli Ecclesiastici avessero gagliardamente difed 
i loro diritti, niilladimcuo fu rimediato a qutdclie abuso, e perdet- 
tero a poco n poco una parte della lori giuri«dixi»ne temporale ; ed 
la Germania da questo tempo diLodovico Bavaro cominciò il diritto 

[i) Simon Scliard. Syitln^mt trartittuti'a, do Imperiali iuritdàCt. 
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' 'PnntìGcio, spnìalmente quello coDCenulo nelle Decretali , a perdere 
la «aa autorìt.'i, e vigore (e). 

Ma non cos'i avvenne nel Destro Bcgnn sotto questi Re della ca» 
d' Augiò: non rbbeio essi alcun contrasto co' Romani Pontericì, auzi 
lurrmo ora più che mai a' laro cenni ossequiosissiini ; e Roberto assai 
più , che i suoi [iredccessori avea obbligo di farlo per li tanti lavori , 
che avea ricevuti da (.Jemcnte V. da Giovanni XXIl. da Benedetto XII. 
Papid'Avignuiie.chelo pt»^rirono al nipote nella successione del Re- 
gno, e sempre gli diedero a jftt contro Errico VII. e Lodovico Bavaro, 
neir impresa di Sicilia , e contro tutti i suoi aemici. Quindi questo 
Principe , non seguendo ìn ciò l' esempio della Francia , mantenne in- 
latta la loro giurisdizione, ed immunità , ami giunse a tale estremila, 
che come fu rapportato nel XIX. libro di questa istoria (</}, volle ren- 
dere immuni lino 1f concubine de'cherici, lasciando ilcastigo di quelle 
•Ili Prelati delle Chieseijc) Quindi avvenne, che nel lo,s labili re Ì rimedi 
contro le violenie degli Ecclesiastici , usasiie tante riiierbe , cautele , 
e rispelli, perchè non venisse la loro immunità iu parte alcuna offesa; 
e quindi avvenne ancora , che la traslazione della sede Apostolica iti 
Avignone non recò a Moìverun cambiaraeoto nella polizia delle no - 
lire Chiese: e che le querele di tutto il rimanente dltalia per questo 
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Ira sfe ri mento , non furono accompagnate da nostri regnicoli . i quali 
io ciò seguirono più tosto i desideij de' FranT^si , che le dogliause 

f' Italiani : ciò che bisogna un poco piii distesamente rapportare. 

Benedetto 53. che a Bonifacio successe, non tenne più il Pontiit- 
caio. che nove mesi; e morto egli in Perugia il d'i 6. di luglio dell'an- 
no iSo^. i Cardinali quivi ragunati in conclave per eleggere il suo 
messore , vennero in tali contenzioni, che divisi In due fazioni , i loro 
• iiiirasti fecero, che la Sede «tette vacante per lo spazio d'undici 
1 li ji. Cnpo dell'una fazione era Matteo Orsini, e Francesco Gaetano 
ii|iiae di Bonifacio : dell'altra era Napolione Orsino dal Monte, e 
Niccolò da Prato, il quale. Innanzi al Cardinalato . era stato dell'or- 
dine de'predicalori. Non potendo accordarsi sopra un soggetto, ■ 
ugione della lite, ch'era fra la fazione de' Franzesi , e quella de- 
((l' Italiani . convennero finalmente , che gì' Italiani proponessero ire 
Arcivescovi oltramontani, e che il partito de 'Frantesi eleggesse de 'tre 
colui, che più gli piacesse. Gì' Italiani fra' tre proposti noiDÌnarono 
Rertraodo Gol Arcivescovo di Bordeos , onde il Cardinal di Prato 
*'>llecitaraente avvisandone il Re di Francia Filippo il bello , fece , 
'Ile il Re chiamasse a se Bertando, e dicendogli ch'era in sua po- 
irstìi di farlo Papa , e che lo sarebbe , »e egli acconsentiva ad al. 



tO V. Slniviom Hill. Jur. Canon. 
(d) Lit. XIX. cao- uU. n. 3. 
r) V. Cbloccr. US. iiuriid. (urn. 
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eune condiziooi: Bertrando capidUsimo di tanta dignith, gli ao 
ccNrdò quanto volley onde il Re rescrisse al Gaidinal di Prato, che 
dasse opera, che l'elezione cadesse sopra di costui, siccome a' 5. 
giugno del i3o5. fu eletto Pontefice , e chiamato Clemente V, Nar- 
rasi , che fra le condizioni accordate fossero , che cassasse ciò , che Bo- 
nifacio aveva fatto contro di lui , e del suo Regno , ed annullasse 
la sua memoria: che restituisse nel Cardinalato Jacopo, e Pietro 
Golonnesi privati da Bonifacio : che soegnesse F órdine de' Tem- 
plarj, e che in Francia si facesse corflhre. In effetto egli rìvocò 
la bolla Unam Sanctam , e V altre boAe di Bonifacio : ristabilì 
i Golonnesi nelle lor dignità : dichiarò nulle tutte le sentenze , che 
quel Pontefice avea pronunziate : diede l' assoluzione a tutti coloro, 
ch'erano stati da esso scomunicati t eccettuatone il Nogaret , e Sciam 
G>lonna ; ed ordinò a' Cardinali , che venissero a Lione di Francia, per* 
che quivi voleva essere egli incoronato. I Cardinali Italiani ciò 
malamente intesero , e narra S. Antonino (n) Arcivescovo di Fio- 
renza, che l'apprese dall'istoria di Giovanni Villani, che il Car- 
dinal Matteo Orsini , eh' era il piii anziano , non si potè contenere 
di rimproverarne acremente il Cardinal di Prato , dicendogli : Astc^ 
cutus es voluntatem tnam in ducendo curiarn ultra montes^ sed tar* 
de revertetur curia in Italiam, 

Gemente , non ostante la repugnanza della maggior parte de' Car- 
dinali, volle essere ubbidito; onde portatosi in Lione, fu quiv4 
a' i4- di novembre incoronato, osservando al Re di Francia le pro- 
messe ; e datosi in sua balia, creò molti Cardinali, parte Guasconi . 
e parte Francesi , tutti uomini famigliari del Re. Fermò per tanto 
la sua dimora in Francia , residendo ora in Lione , ora in Bordeos, 
era in Avignone^ dove nell'anno iSog. fermossi,evi dimorò in« 
sino al Concilio di Vienna tenuto nell'anno i3i i. e fin che resse il 
Pontificato , facendo varie dimore in diverse città della Francia, noa 
pensò mai tornare in Italia. Venuto a morte in C^rpentras nel mese 
di aprile dell' anno i3i4« entrarono i Cardinali nel conclave , e 
vi dimorarono per sino al dì 11, di luglio , senza poter accordarsi 
sopra l' elezione d' un Papa ; poiché i Cardinali Italiani volevano an 
papa della loro nazione , che andasse a fare la sua dimora in Ro- 
ma : i Guasconi volevano un Francese , che facesse la sua residenza 
in Francia ; e s' avanzaron tanto i contrasti , che essendosi ragù-* 
nato il popolo sotto la condotta de' nipoti del Papa defunto , si 
portarono armati al conclave , domandando , che fossero dati in lor 
potere i Cardinali Italiani , e che volevano un Papa Francese : ciò 
essendo loro negato , posero fuoco al conclave ; onde i Cardinali 
scappali via fuggirono chi qua, e chi là, ed andaron per due anni 
dispersi (^). Filippo il bello fece auanto potette per adunargli , ma 
la sua opera riuscì vana. Morto Filippo , e succeduto uel Regna di 

(a) S. AotODÌu. par. 3. tit, ai. eap, i. 



DEI BEcrfo DI jikpou iTB. xxn. cXv. 'Vn. iS; 

Francia Lodovico Urino i questi mandò sud fratello in Lione, i) 
quale cbiarnò a se i Cardinali . e gli fece chiudere tielin cnta de'frai! 
predicatori di Lione , e dicendo loro, che di lìi non «arebhero mai 
usciti , e ttatlBii con austerità , se non avessero tosto eletto un Papa : 
ì Cardinali dopo essere stali rinchiusi per lo spazio di quaraoTi 
giorni, elessero finalmente nell'anno i3i6. Giacomo d'Fo^ii, na- 
tivo di CaharB, prima Vescovo di Frejiis , e poi d* Avignone, ed 
era allora Cardinale Veu^ovo di Porto. Questo Papa dopo la sua 
elezione prese il nome di Cinvaiini XXll. ed essendosi fatto coru- 
nare in Lione a'dì 5. di settembre del medesimo anno, parti su- 
bito per Avipnont , dove fermò la sua residenia , né vagò come 
Clemente per le altre cillii della Francia; ond'è, che t suoi suc- 
cessori ebbero per ordinario lor sede Avignone j poiché avendo Gio- 
varmi tenuto il PontiGcalo iB, anni, tinbilì maggiorinenie quivi la 
sua sede: e morto egli in Avignone nel mese di dicembre dell'an- 
no i33i, i Cardinali nell'istesso mese elessero, e coronarono nella 
Chiesa d'Avignone il Cardinal Jacopo Foumicr Vescovo di Pamiers. 
nominato Benedetto yill, Ìl quale, ancorché mostrasse inrenzione 
di portarsi a far la sua dimora in Italia , avendo fatto chiedere a' Bo- 
lognesi, se lo avessero voluto ricevere nella loro città, e trovatigli 
mal disposti a failo, fermò come il suo predecessore la sua resi- 
denza in Avignone , dove dimorò sin al xì^i, anno della sua morte. 
Lo slesso fece Clemente f'J suo successore, Jnnorenzio Ti. ['rici- 
no f. insino a Grrgorio Xl. Ìl quale avendo volato trasferire la 
sua sede in Bomn , mal grado de Franzesi, fu cagione, che dopo 
la sua morte . srgulssc quello scandolow scisma ira* Papi di Boma, 
e d'Avignone, che tenne lungamente travagliata la Chiesa , di cui 
avremo occcasione di ragionare ne' seguenti libri di quest'istoria. 
Intorno a questa traslazione della sede Aposlnlica in Avignone, 
vi è gran contrasto tra gli scrittori nostri Italiani , ed i Franzesi. 
Gli Italiani la chiamano; Esilio Sa/zilntiirn i poiché la Chiesa, men- 
tre quello durò, stette sotto la schiavitìi de' Franzesi , e spezialmente 
del Ite Filippo il bello: la chiamano prevarìcBEione della casa di 
Dio: scandalo del popolo Cristiano, e ruins della Crisiianiib (_!■). 
Che i Papi , che la ressero in quei tempi , furono più tosto mostri 
d'empietà, e di scelleraggini , che Vicnrj di Cristo; che non ad 
altro attesero , che a cumular deuari, per nudrirc In loro ambizione, 
ed il fasto , vilmente servendo i He di Francia. Dipinsero per ciò 
nelle loro opere i Papi d'Avignone per simoniaci, lussuriosi, crudeli, 
avari , e rapaci , ed Avignone per una Babilonia. Dame nella sua 
commedia (d) scrisse di Clemenie f. cose orribili. Giovanni Villa- 
ni (0, e con esso lui Santo Antonino Arcivescovo di FioretwaC^), 



(e) Blnodns FlaTÌai 

n. i3i4. 

frf) Dani. Infenk. cani. «O. 

(cj Villini, lib. (). cap. 5». 
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gli tessè tina satira inclementissima: che e' fosse un uomo avaro, crudele, 
simoniaco, lussurioso, e che si teneva per concubina Branisinda Con- 
tessa Petra goricense , bellissima donna, figliuola del Conte Fuxense, 
e madre del Cardinal Talairando. H nostro giureconsulto Alberico 
di Rosate scrisse , che lo sterminio , e le crudeltà , che egli pra- 
ticò co' Templarj , lo fece contro giustizia , e per compiacere al Re 
di Francia , siccome egli se n' era reso certo da un esaminatore delia 
causa , che ricevè la deposizione de' testimonj , dicendo : Desiructus 
fuii Hit ordo tempore CUmentis Papae V, ad proifocationem Regis 
Franeiae, Et sicut audivi ab uno , qnifuit examinator causae , et 
testium , destructus fuit contro justitiam. Et mila dixit , guod ipse 
Clemens protulit hoc: Et si non per viam justitiae potest destrui, 
deatruatttr tamen per viam expedientine , ne scandalizetur charus 
Jilìus noster Rex Frnnciae, Quindi molli storici riputarono la con- 
danna de' Templarj ingiusta , e che fossero stati falsamente imputati 
di tanti delitti, ed estorte le confessioni dalla violenza de' tormenti, 
e dal timore della morte : che Filippo il bello da gran tempo era ad 
essi contrario, accusandogli di avere eccitata, e fomentata una sedi- 
zione contro esso : eh* era particolar nemico del ffran maestro ; e che 
voleva trar profitto dalle loro spoglie insieme col Pontefice Clemen- 
te , ancorché in apparenza mostrassero di voler servirsi de' loro beni 
per la spedizione di Terra Santa. 

Peggiore è quel che narrano di Giovanni XXI L suo successore. 
Giovanni Villani (^) lo fa figliuolo d' un tavernaio . che nudrito 
presso Pietro de Ferrariis cancelliere del nostro Re C^rlo II. d' Angiò, 
ed educato nelle lettere, da lui riconobbe la sua fortuna: che giunto 
al Pontificato ninno, quanto lui fosse stato più intento a cavar de- 
nari d'ogni cosa, e ad mventar modi per cumular tesori. Egli divise 
in Francia molti Vescovadi , e vacando un beneficio ricco, usò di 
darlo a chi n' avesse un altro poco inferiore , dando quello , che va- 
cava ad un altro, ed aUe volte faceva sino a sei provisioni, trasfe- 
rendo sempre da un meno ricco , ad un più ricco , ed al minimo 
provvedendo d' un beneficio nuovo : sicché tutti erano contenti , e 
tutti pagavano. Inventò anche le annate , sravame sopra i beneficj , 
innanzi lui , non ancora udito : corruppe la disciplina della ( hiesi 
colle tante dispense^ onde con grandissimo scandalo congregò incre- 
dibil tesoro \ e con tutto che nello spendere , e donare non fu più 
ristretto de' suoi predecessori, pure alia morte sua lasciò più milio- 
ni (ìi), E uarra Giovanni Villani, che ad «m suo fratello del collegio 
do' Cardinali , dopo la morte del Papa , fiì (lato carico d' inventariar 
il denaro, che gli trovò 18. milioni in mofiata coniata ,67. milioDÌ 
in vasi , e verghe da lui pesate. Lodovico Bavaro gli ft fabbricore 
addosso più processi, lo fece deponere, e dichiarar anche eretico. Le 
sue costituzioni détte Joannine furono riputate simoniache , ed aiiciie 

(-) Villani Uh. 9. cap, 79. 

(A) V. Struv. HistQ, Jur» Con* cap» 7. S* 28. 
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creliche. Egli ^ n'puia'o l'autore delle rrgolr della cnncrlleria , 
dove si danno molli ingegnosi rtgnlBinraii per congregar denaro : in 
breve , eh' egli snpta igni alito aveste rorrotia la disciplina della 
CliicM, ri[>uiandi> il paliimcnio di Crislo es^rr i Begnt, le ciuk, Ifl 
caticlla , le ricchezie , e le possessioni ^ e li beni della Chiesa tu 
non gii il dispreito del mondo, l'ardnr della fede , e la dotlrina 
dell' e^a^gelio. ma le «Llnziuni , le decime, le gabelle, le collette, 
la poi'ixira , r oro , e l'atgenio. 

Di Deiiedeilo XIÈ. suo joceessore scrissero ancora , che fosse un ^ 
Pap6 avarisHmo , duro, citidele. difftdeDle, e tenace^ cbc si dilet- ' 
(ava di l>uffonÌ,'dÌ convei^Hzioni licennose, ed tnonefte: rlie Fosse ' 
lusturioso, che sì giacesM? con più meretrici, e che fortemente innt- 
momto della sorella de! Petrare» . tanlo fareste, che l'ebbe a sub 
voglia , e che la siupiasse (i^ : che fosse un gran bevitore di vìi 
tanin che da lui nicque prmeiljio nelle brif-ate , che quando vr 
vano passar cvn allegria il icmpo tra boccali, e pranzi. cos1um^vat^D 
di dire ; Bihemus PopalUet (A). Quindi , essendo egli mono in Ari- 
gnoiie nell'anno lì^i. fa chi al suo sepolcro compauesse questi , 



^p- J tir fu il Nero , laici* morti ì'pera cirro, 

^P*' Dtviu» à vera , euppa rrplela mero (/). 

^~~Non Tneno che a Benedetto, imputavano a Clemente VI. queste 
bnilieMe , e che egli non meno , che il suo predecessore si conlami- I 
nasAe con meretrici. Ma asiai più lo resero Inviala del mondo per I 
quella sua Lolla , che nel lerao anno del suo Pontificalo pubblicò in 
Avignone dove cousidetando la brevìià della vira umana, restrinse 
il tempo del giubileo a cinquanta anni; poiché per maggiormente 
onimure qualunque sona di persone da lune Je parli del mondo k 
venire in Itoma, anche senza richiedere liceu^a da' loro supeiìo 
gli assicurava, che se forse per isdada venissero a mancare, tanto I 
avrebbero guadagnate le indulgenze . e remission de' loro peccati . e ' 
le loro anime .«arebbero slate condotte subito in Cielo ; e perci6 e» 
mandava agli Angeli di Dio, che senza dimora alcuna gl'iDlrodu- 
cessero alla gloria del Paradiso: £( ni'Ai/ominiis , ( sono le parole 
della bolla (ni) ) praruis mandamus /tngrlis Pnradisì, quacenut 
tinimnm iilìus à purgatorio penilai absolutam in Paradisi gtorii 
introducant. 

Quindi parimente s'avanzarono a dire, che per li Papi d'Avi- 
gnone , e per la. loro scellerata vita , fossero sarte in questo secolo 



r 



ii) y.. blu. in Ifotit PP. Jven. tom, 
(k) Fila 8, Sened. Xlt. apuH Saluz. t 
(/) VÌI* 7- Beneit. XII. apud Balut. l 
(m} Qunti Svila li legga pretto Balut. 
■ '■- „g Cornelio Afrippa , ed siti 
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mente in Avignone a visitare il Papa Urbano T^, che ad Tnno- 
cenzio VI. successor di Clemente era saccedato ; dal quale fu beni- 
gnissima mente accolla , e con grandissimo onore (a^. Poi essendo 
stata alcuni mesi a visitare tutti que' popoli » e da loro amorevolmente 
presentata » se ne ritornò in Napoli molto contenta » per aversi lascialo 
il Papa benevolo , ed amico. 

Giunta in Napoli mandò in effetto il matrimonio di Carlo di 
Durazzo con Margarita sua nipote , mostrando a tutti intenzione dì 
^oler lasciare a loro il Regno dopo la sua morte ; ma noo per questo 
Carlo di Durazzo lasciò il servizio del He d' Ungaria . anzi con buom 
licenza , e volontà della Regina tornò nella primavera di quest* anuo 
1370. a servire quel Re contro i Veneziani , lasciando Margarita con 
una fanciulla ai circa sei mesi chiamata Maria» come l'avola 
materna , e lei gravida , la quale nel principio del seguente anoo 
partorì un' altra figliuola chiamata Giovanna , come la Regina sua 
sia, che poi» come diremo, fu Regina di Napoli. 

Ma mentre il Regno stava per rifarsi , avendo tregua dall* invasioni 
esteme , fu tutto sconvolto per una guerra intestina , che fu cagione 
di molti mali ; perocché essendo spenti tutti gli altri reali » rimase 
grandissimo signore Francesco del Balzo Duca d'Àndria , perchè 
come si disse , colla morte di Filiopo Principe di Taranto suo cognato» 
ch'avea lasciato erede Giacomo oel Balzo suo figliuolo» come tutore 
di lui » possedeva una grandissima signoria , e per questo era divenuto 
formidanile a tutti i Baroni del Regno ; onde pretendendo, che la città 
di Matera appartenesse al Principato di Taranto » la quale era possr» 
duta allora da un Conte di casa Sanseverino : andò con genti armate, 
e la tolse di fatto a quel Cavaliero» minacciando ancora di torgli 
alcune altre terre convicine» Per questo insulto i Sanseverineschi » dbe 
per numero di personaggi , e di stato erano i più potenti Baroni del 
Regno » ebbero ricorso alia Regina » la quale subito mandò al Duca 
a airgli , che si contentasse di porre la cosa in mano d'arbitri, 
ch'ella eleggerebbe non sospetti . e non volesse mostrare far tanto 
poco contro dì lei. Ma il Duca rifiutando offni partito , volle persistete 
nella sua pertinacia di volere la terra per forza ; onde la Regina dopo 
avere chiamati tutti i parenti del Duca , ed adoperati più mezzi , 
desiderosa di tentare ogni cosa , prima che venire ad usare i termini 
della giustizia , poiché vide 1' ostinazione del Duca, comandò, che 
fosse citato ; e continuando il Duca nella solita contumacia » volle 
ella un d^ a ciò deputato , sedere in sedia reale con tutto il consiglio 
attorno , e profferire la sentenza contro del Duca come ribelle : fatto 
questo , orainò a' Sanseverineschi . che dovessero andare ad occuparr, 
non solo la terra a lor t<rita , ma quante terre avea in Puglia il Duct 
in nome del fisco reale , come giustamente ricadute alla corona per 
la notoria ribellione di lui. Bisognò contrastar lungamente per debel- 
lare il Duca, il quale s'era posto in difesa ; finalmente gli fu forza, 

a 

(a) 17. Viu Urb. V. apud Baluz. tam, 1. pag. 4^* 
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provate con Teilerele confeuioai de' rei. Ed il Baluzio nelle note 
*Ja lui fatte alle vile de' Papi Av ignoiieti , adopera tulli i suoi talenti 
ili purgar Gemente V. du ciò, che gì' imputa il Villunì : dil'eode 
parimente Giovanni XXII. a^olve Bcnedetlu XII. dallo stupro, the 
«e gì' imputa della sorella del Feiraica, e dalla vinolenza. Si studia 
di far apparire apou'ifa la bolla di Clemente VI. del giubileo , ed 
in brieve prende con ardore la difesa di tutti ijue' Papi , che in 



Ma quanlunuuc gVIialiaui nudiìsseio sentimenti conlrarj a quelli 
de' Franzeti : a' nostri regnìcoli però fu uopo seguitare 1' esempio 
de' loro Principi, ed alluntanandosi da tutto il resto d' Italia , se- 
condare i Franzcsi. 1 nostri Re della casa d'Angiò, siccome si è 
potuto osservare da' precedenti libri di «(uest' istoria , erano gran- 
deaiente obbligati a' Papi d'Avignone, e per consegucma gli fu- 
rono ossequiosissimi, e come leggi inviolabili erano i Iriro voluri 
firontamenie eseguiti. Appeua LUtnente f, diede avviso al Re Carlo 
1. della risoluzione presa, ed eseguila in Francia contro i Tem< 
piar] , con richiedergli ch'egli lo stessa facesse eseguire ne' suoi 
douiiuj , che subito questo he lo ubbid'i , e di vantaggio scrìsse 
al Principe d' Acaja , che eseguisse parimente egli ucl Principato 
d'Acaja quanto U Papa avea otdinalo , con carcerare ìiiconlaoetile 
lutti i Templari , ed occupare i loro beni, e teuergli in nome della 
Sede Apostolica (_//). 

11 He Roberto avea maggiori obbligazioni col Poniefice Clemente, 
come ■' è detto , e non luen col suo successore Cioftiiuii XXU. 
Questo Papa , prima d' esserlo , fu nudriio in Napoli nella Corte 
di Roberto, e dopo la morte di Pietro de Ferraris succede egli al 
posto di canct^lliere del Re iif) , e da poi a- sua istanza fu fatto 
V'^escovo d'Avignone: ed asceso al Pontificato si mantenuc Ira loro 
una stretta amicizia, e corri spondenra. Quindi ciò che la Germa- 
nia, e gli altri stati d'Europa, per la contenzione che Giovanni 
ebbe con Lodovico Ba% aro , non potè soffrire di questo Pontefice , 
presso di noi fu legge inviolabile. Egli e' introdusse le refioU delta 
cancelleria, e tutti i modi da lui iuventati per cumular danari, 
furono nel regno di Roberto prontamente eseguili. Per questa ra- 
gione a questi tempi il nome Ae'' nunzj , e cotlettori Apvslolici iì 
Kgge più frequente nel Rcgnoj e la lor mano slesa anche sopra 
I beni delle Chiese vacanti. 

5- n. De' Nuna/ , ovvero Collettori apostolici resilienti in Napoli. 

Sin da' tempi del Re Carlo I, d'Angiò bassi de' nims; della Sede 
Apostolica risedenti in Napoli memoria, leggendosi ne' regali ar- 
duvj della secca, che il Re Carlo I. nell'anno i3^5, per supplica 
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ilniaglì da naeslro Sìniii clicrìco della cnniera del Papa , « ruriio 
della Sede AposioUca . incaricò a Carlo Principe di Salerno , ctw 
faces!>e ciiisegiiare al prnccuralore del nuDcio suddetto bIcudv robt 
sequestrate , non ostarne le prelcn:iioDÌ del secreto di Tetra di 
Lavoro, e d' altri ciedilori , per esperii questi nella sui) curia con- 
cordati coi nuneio (n). Cnnsiinili cane si lef;gono del Re HobrKo, 
ove fassi meiizinne de' ounKJ a tempo di Clemente V. facendo questo 
Bc nel i3i I. dar il braccio a Riesser Guglielmo di Balacro Canontta 
della Chieda dì S. Alterio, ed a Giovanni di Bologna eherico della 
camera del Pontefice Clemente V. nunzj deputati per due brevi dil 
suddetto Potitefice ad esigere , e ricevere i censi alla Romana Chiesi 
dnvuli per qualunque cagione, legali, beni, decime, ed altro (A). 
Siccome nell'anno i335. fece dar il suo ajuto , e favore a messer 
Girardo di Valle diacono della maggior Chiesa di Napoli , e Duntin 
destinato dalla Sede Apostolica in questo Regno per eiegaire aJcuni 
affari commessili dalla medesima fc); e nel iSSg. si leggono altre 
lettere di questo Re , colle quali si dk il placito lirgio . ed ogni &■ 
vore al suddetto niintio per eseguire le sue commessioni (J). 

Ma questi nunij erano destinali per collettori delle entrale, che 
Del Regno teneva la Jiede Apostolica , la quale sìn ria' tempi aoiichi, 
come si disse nel IV. libro di quest' istoria , avea in Napoli, ed ia 
alcune sue Provincie paru'colarip('/rj/(iDn/, i quali col corso di pili 
secoli s'andarono sempre avanzando. Ma insìno al PontUìcat» di 
Giovanni XXII. non estesero la lor mano ne' beni ddle sedi vacami! 
poiché siccome fu altrove avvertito, anche neir investitura data s 
Carlo I. ancorché ai proccurasse togliere a' nostri Re l'utoóelli 
rc^n/i'rt , che avevano nelle loro Chiese vacanti i Re di Francia, t 
d'Inghihctra ; uulladimanco , intorno a'frutti di tali Chiese , uieoif 
fu mutato contro l'antica disciplina, leggendosi nell' ìnvestitnn^F); 
Custodia Ecclesiariim rarundcm interim libere rrmanmif penti 
personns F-ccUrimliea'i JVXTA CANOMCAS SANCTt(XfBS: 
le quali parole certamente importano, che i beni del morto Pieli(«, 
o de' beneficiati , dovessero conservarsi a' futuri successori, poicbt 
cosi ordinano ì canoni. Ciocché parimente stabili Papa Onorio nella 
sua bolla, e ne' suoi capitoli, siccome altrove fu rapportato. R«l 
Pontificato adunque di Giovanni . negli anni del regno di Robnto, 
Don volendo questo Principe contrastare alla cupidigia di colui ttm- 
pre intento a cumular denari , stesero i nunej Apostolici la larnano 
anche ne' beni delle Chiese vacami . ed in vece di lasciarli- a' ntctcv 
sori,g!i appropriavano alla camera Aposinlica, Ciocche otu Volta 
introdotto, fu poi continuato da Benedetto Xli. suo successore, a Cai 



(a) Beisiilr. Car. I. ad imi. i>75. 
i4) BfBidr. A. flp6=rl. ann. l5ii. 
(() Hrgit»». B. Hubert, ann. i.l35. 
(,d) tlcgiilr. R. Robert, ann. iS^, 
(«J Buaalil. SAI. iiS3. 
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Re Bobeilo non era men tenuto, che a' «uni j^cedccessori . avendugli 
questo P»pa confermala la semenza, die riportò da Clemente V. 
colla quale I' avca preferito nella successione del Regno al Be d' Un- 
gheria. Qnìodi è , che nel legal archivio della zecca legeìamn ujii 
carte di questo Be, per le quali a tali collettori , in vece di fnrgli in 
ciò ogni ostacolo , !=! dà loro lutto 1' aiuto , e favore. Onde leggiamo, 
cheqnesto Re a' 28. di novembre dell'anno ì3^. orditiòa tutti eli 
ofliciali del Re(;no, che a Guglielmo dì S. Paolo costituito dalla 
Sede Apostolica per collettore dclli frutti, ed entrate delle Chiese, 
e beni Ecclesiastici vacnnttde'pasiori, e rettori nel Regno, gli diano 
ogni ajuto , e favore intorno al raccogliere , e ricuperare j suddetti 
frutti, ed entrale per beneficio della Oiiesa Romana. E nel iSiJi. 
a' :ì6. di Giugno comandò parimente a lutti gli ufiìciali del Regno, 
che dessero ogni ajuto , e fa^o^e a niesser Raimondo di Camerato 
Canonico d'Amicns, ed a Ponzio di Parretlo Canonico Cainulense, 
unni) deputali in Avignone dal Pontefice Benedetto XII. per com- 
messar) per la Sede Apostolica a ricevere iti nome della camera Apo- 
stolica li beni mobili , e tutti i loro crediti , e ragioni , rbe aveauo 
lasciali a tempo della loro morte Baimondo Ve^eo'io Cassinense, 
e Lionardo Vescovo d'Aquino (J"). 

Donde si scorge, che siccome era maggiore la soggezione , che 
ebbero i nostri Re Angioini ali! Ponle6ci d'Avignone, che quella 
de' Re di Francia , cos'i fecero valere assai più nel nostro Regno le 
loro leggi , che in Francia utc.'^ìB. In Francia , come rapporta Toni- 
masino ({,'), Clerurnle VII fu il primo, che sedendo iu Avignone 
tentò introdurre in quel Regno gli spogli, e le incamcraiioni dei 
frutti nelle vedovanze delle Chiese per la morte de' Vescovi , e dei 
monasteri per la morte degli abati ; e ciò fece per mantenere la sua 
Corte in Avignone , e treutasei Cardinali suoi partigiani , nel tempo 
dello scisma, mentre in BrtuB sedeva Urbano yj.(K). Ma il Be 
Carlo VI. con un suo editto (1) promulgato T anno 1 38 1. rendè vano 
qaesto sforzo. In conformili del quale furono spedile le pateuti, e 
lettere regie nell' anno ì3ii6. e rinovate nel i394- donde avvenne , 
che in Francia si fosse posto agli spogli affatto silenzio; <:d ancorché 
Pio II. volesse rinovar in Francia le leggi degli spogli. Luigi XL nfl 
i^63. parimente le ripresse (A). 

Ma presso di noi la legge degli spogli fu niit antica ; ed Ì Roniaai 
Pontefici molto tempo prima lo tentarono , leggendosi dalle costilii- 
zioni di Bonifacio Vili, di Clemente V. net Concilio di Vietina , e di 
Giovanni XXil. che alle querele di molli, per gli abusi, ed incon- 
venienti deplorabili, che seco recavano , furono costrel ti a proibirgli, 

(/) Chioc. M. S. giurUil. tam. 3. de ftuntio Jpait. 

[jl) Tmniain. de hrae/ie. par. 3. /ih, 3. eap. S7. itum^ S. 

f,k) PruoKe della Uhenà Gallie. cnp. ss. nun. 6. Tumulili, toc. cit. 

(i) Le parali drll- editto <i leggoac pel cap. ia. num. U. dcDc Pr,..yt 

ria Liber. Gali. 
(() Pruoi^e , tic. aum. M Jocc >i Ipggc <' Edilio di Luigi XI. 
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donde si vede cbe molto prima s'eraoo cominciali a leutarejnf 
Kecondo la reiistenia più. o meno de' Prìncipi .regolavano c]uest'»( 
fare. Da' nostri Re ^Bj^'ioinj non vi ebbero resistenza veruna , mnii 
agevolavano l' impresa , e gli davano piii losio ajutn , e favore. E 
quantunque dal Poniefice Alessandro V. nel Concilio di Pisa , e dal 
Ijoncilio di Costanza , approvnto poi da Marliuo V. anche per con- 
cordia avuta colle naiioni . che si opponevano, ti (•'•ssero gli spogli 
tolti: ntilladimanco presso di noi non rimediò all' abuso , ce non nel 
regno degli /iragonesi , come diremo al suo luogo. 

Furono ancora i nostri Re Angioini, e preciiamenic Roberto, 
ossequiosissimi a' Papi Avignoiiesi , ed alle loro leggi , e miaado la 
Germanin poco conto faceva delle compilaKioni , clic (ursero in questv 
lecolo delle f /rnif niiVic , e delle eslra\-aganii , presso di uoi peri 
ebbero, per le cagioni addotte, tutta la forza , e vigore. 

§. m. Delle Compiiazioiic delle Clementine , e delle Eslravaganti. 

Sursero in questo XIV. secolo nuove compìlaKÌoni del diritto Pon- 
tifìcio. Accinccbè i Papi d'Avignone non fossero. Bncbe in ciò meni 
che i Papi di Roma: Clemente f. racchiuse in cinque libri le lue 
cnslitnzioni, e quelle stabilite nel Concilio di Vienna; e tenendone 
mese di marzo dell' anno t3i3. pubblico concistoro nelcastelladi 
Montilio , vicino la cittì di Carpentras . gli fece pubblicare ; nu in- 
fermatosi poco da poi, e morto nel seguente nie>e d'aprile, non 
ebbe tempo di mandargli alle Univcrsiiì degli stud), perchè itdk 
scuole s'insegnassero, e per quattro anni rimasero sospese. Gìovannt 
Aventino (a), per relazione avutane da Guglielmo Occatno.scrìne. 
che Clemente nel punto della morte . considerando, che quelle eiK 
ciituiioni contenevano molte cose contrarie alla simpliciik Cristitaii 
ordinò, che s'abolissero ; ma il suo successore Giounnni XXU in- 
vatele a proposito del suo genio di congregar tesori, le fece nel mese 
di ottobre dell'anno iSij. pubblicare , e le trasmise alle [rniversttl 
degli studj, ordinando per sua bolla (AJ , che quelle si riceteuero 
non meno nelle scuole, che ne' tribunali. Sortirono dite nomi . dì 
Clcmenline, e per non confonderle col irsto . furono anche chiamate 
sem'mo delle Decretali , come le chiamarono Giovanni Villani M, 
Aventino , Michel di Cesena, ed altri (d). 

Non soddisfatto appieno Giovanni XXII. di questa compilazione , 
volle alle cosiituEioni di Clemente aggiungere venti altre delle sue. 
le quali furono chiamate utili , e salutifere , a cagiun dell' uiiliU 
grande , che recavano alla sua Corte ; e poiché sene' ordine vagavano 

(b) Ateot. Ann. Bo/or. Uh. 7. cap. tS. num. iB. 
{b) Bulla Jo. XXII. praejlxa CUmentiaii. 
(e) VilliD. Hiitor. Fior. lib. 9. cap. 4. 

[dj V. Buluz. in .\ot. ad rita. fp. ^veit. lom. 1. paf. 633. StniT. 
'ili. Jur. Cbii. cap. 7. J. a;. B<iuiJ,ic. de Amanath ia pmutm. CleamU- 
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fuori del corpo dell'altre raccolte, furono chiamate eslrai-ngnnlii' 
Furano ancLe chiamate foaniiìw (r}, come eziatidio le cbiaató CujV' 
ciò {y}} ed inlartio all'anno iS.jo. furono per privata autorità t 
colte insieme, ne furono ricevute da tutti per pubblica autori 
Que«o Pontefice vien riputato ancora autore delle regole della 
i ancelle fili (^): inventore delle scaodalnse nnntile , e d'altri totr- 
tìli, ed ingegnosi ritrovamenti per cumular ricctiezze. Al di lui 
esempio gli altri Pontefici suoi successori ne stabilirono delle altre, 
come Eugenio IV. Calisto III. PlioIo U. Sisto IV, ed altri ; onde da 
poi per privata autorità se ne fece di tutte queste e.strn<.'a^anii rac- 
colta, che fu al corpo del dritto Pontifìcio aggiunta, ed ebbero non 
meno che le Decrriali i suoi chiosatori . e commentatori (/t). Ma noa 
da tutte le naiioni furono ricevute, e fìuglielmo Occamo. che fu 
coetaneo di Giovanni XXII, testifica , che sin dai loro nascimento , 
furono da molti riprese, e condennale come eretiche, e false, e ri- 
piene di molti errori (t"). Presso i nostri canonisti però ebbero credito, 
e vigore; e mentre durò il regno degli Angioini, non vi fu cosa, che 
i Pontefici AvigQonesi non facessero, che proniaoiente non fosse 
ricevuta; quindi avvenne, che quando la Francia, e la Germania 
cominciavano a toglier da'loro Regni gli abusi, presso di noi mag- 
giormente si stabilivano; e li disordini che seguirono da poi nel 
regno di Giovanna I. e de' seguenti Be Angioini ( dove non meno la 
stalo politico , per le tante revoluzioni , che l'Ecclesiastico per lo 
(candoloso scisma , che surse , furono tutti sconvolti ) posero le cos« 
in maggior confusione, ed in altri pensieri intrigarono gli animi de' 
nostri Principi , si che potessero pensare al rimedio, come vedrasa 
oc' segueoli libri di qucst' istoria. 



(e) T. Stni». loe. eit. %. 18. 

{/) Cui»c. io C. ad audientiara /,. de Spam, et Matr. 

\g) LnJoT. Gomet. in prooem. Cumment. ad Rcgul. Cantei. 

Ih) V, Mutrichu Hiit. Jur. Caa. nuirt. aHS. 

^) V. atta,. Jlitl. Jur. Ca». e^. J. S* •&• M ). SG. 
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per ■aiminiurmr ofm C 
òlontb loro ; onde U poveri Regina , rbt non a«ea più di ■ 
■nni , era rimana lola in nome Regina . ma in cCGlia [irìgtooM 
que' barbari ; e ijucl che jiiù l'aniigfieva. era la dam 
marito, il i|uale non turno di Ui dava Migfjetto a{|li 
{[ina Sancia vedova dr) Re Rnbrrto, vedendo in tanta 
cau reale . che a tempo del tuo marito era itata eoa lama i 
faitidita del mondo, andò ■ rìDchindcrù nel monaUrrn di ! 
Croce, ediliralo da lei pretta al mare , dove appena finiio I anaa 
mori con fama i^ndiuima di lantiik I reali, che (lavano m T(a|»alj, 
ardendoti da fra Roberto privi di lutto qnri ntpetio. che lah ì ^ai 
■nere dal Re Robeno, andarono ciatcuno allr tv Irrrv.od in NifMli 
ai vìve* con graodiitimo dtipiarere I catalieri Napoletani , %tèmd» 
il Re Andrea dato all' otio. e noo cttcrvi memione alcuna di mmi^ 
andarono ad offerirti a Roberto Prifxripe di Tatanlo , ehe quelV omm 
armava per paiMrc Ìu Grecia ; ed accellati con molto oaor* dal Pri»> 
cipc , andarono a lenirlo on tulle le loro cnra|iaga>e, r dirdet* 
«Mmpio a molti cavalieri privali del Regno , rbe andatirfo a i|uel> 
i' impma : • con quetta militia felicemente il Princijie rinnrA fa 
alla cittì di Teatafonira ; ed era «alilo In i^ran tperania di r 
la ciua di Cottanlinopoh , m dalle turbolcnaa del Rafmt. 
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ranno , que' capitani, eoo quasi tutu l'altra cavalleria, non fosser». 
li alla difensione delle cose proprie Frale Boberto^ 

rDOSticaiido da questi andameniì , che i reali di Napoli avessero da Tfl 
Dgoi «f'.Tzo di precipitarlo dal colmo dì c[ucirautorÌlb, cheji|iJ 
■vci usurpala , mandò a sollecirare Lodovico He d'Uagaria fraicUo^J 
uggiola d'Andrea . che venisse a pigliarsi la possessione del Regno^T 
rome debito a lui per eredità dell'aiolo ; ma Antonio Buonfìnio scrìt^^f 
tore dell' istorie d' Ungaria dice , che Lodovico Ite d' Ungaiia manilisW 
lubasciadori al Papa a proccurare , che mandasse a coronar Andre^T 

■> fratello , e che gli facesse l' investitura , non come marito delbi 
Begina Giovanna , ma come erede di Carlo Martello suo avolo , e 
qnrui ambasciadori fecero a tal'cfletlo molto tempo residenza uella( >■ 
óvrtedel Papa, che allora era in Avignone, perchè vi trovarono graOi , 
MDtrafto ; e Giovanni Boccaccio scrive , che appena poterono otienerQ 
le bulle dell' incoronazione. Giovanna intanto era stata giù solenne*. 
Bmte coronata in Napoli per mnno del Cardinal Americo mandato 
il] Poatetìce Clemente VI. il quale gì' inviò parimente l'investitura» 
< (a intitolata fìegina i/t .Sirt/iA, e di Geruiattmme , Duchessa di 
Paglia, Principessa dì Salerno , di Cnpua , di Provenza , e di For^^ 
lattieri, e Conlesta di Piemonte: laquale all' incontro nella Chiesk, , 
di Sasta Chiara nel d'i ultimo d'agosto di quest'anno i3.jj. in roano 
■Icllo fi«Efo Cardinale gli giurò omaggio, con promessa del «olito 
, liccoine si legge neir investitura rapportata dal Summonte, 
pFcatimase dall' archivio regio , ove si conserva (/>). 
Bhpa avea mandato il Cardinal Americo non solo per ricever il 
^iMMntoda Giovanna, ma l'avea anche ci eato balio della medesima , 
ftik KM minor età; al quale parimente a\ea data potestà di revo> 
Itlnttc le donazioni . ecnncestioni l'aiieda RoherLo, e da Giovanna 
pad tcio della Chiesa Romana, e del Reguo fc): ma questo ' 

I ebbe alcun effetto fd"). perché Irate Roberto co' suoi 
i giwcrnavano ogni cosa, E sebbene Ì Pontefici Romani avessero 
tempre avuta tal pretensione di m.tndar essi i bai) , non ebbero pci-ò 
lui pane alcuna nel governo, 

A*es inoltre questa Regina . comedonna savia, mandato a cbìamart 
Culo Due* di DurazEo figliuolo primogenito del Principe della . 1 
Mona , e datagli Maria sua sorella per mnglie , dal qual matrimonio 
■* nacque un figliuolo chiamato Lnigi , che non avendo compito 
aew . te ne mor'i . e fu sepolto in Santa Chiara . dove ancora oggi « 
wlr il «uo tumulo. Bd in quest'anno medesimo Luigi di Darnir-o, 
^linaio secondogenito del Principe della Morea , e fratello di Carlo, 
tiUc per moglie una iìgliuola di Roberto, o sia Tommaso Sanseve- 
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ài Cavalieri , e Baroni , e donne , e damigelle leggiadrameote vestit€| 
poi saliti SÒL al castello , il Papa fu realmente aUoggìato con tutti i 
Cardinali» e stettero alcuni ò\ in continui conviti» e feste ^ ed a 
richiesta della Regina creò Cardinale Lionardo di Gifoni generale 
de' frati minori. 

Ma mentre duravano queste feste nel caste! dell'uovo, il popolo 
Napoletano, che forse sarebbe stato quieto , se avesse visto , che k 
Begina con maggior sicurtà avesse ricevuto il Papa nella città , e fatta 
partecipare di queste feste la plebe avida di nuovi spettacoli ; parendo 
a molti di natura sediziosi, che la Regina, come consapevole dell'enor 
suo , non ardisse \c fare quella festa in pubblico , cominciò a mor- 
morare contra di lei , che per mal consiglio de' suoi ministri , ist^ali 
da lor proprie passioni , volesse favorire un antipapa di naaionc 
straniero , e nutrire uno scisma , con tanto scandalo di tutto il mondo, 
contra la Sede Apostolica , sempre fautrice sua, e de' suoi progeni- 
tori, e icontra un Papn Napoletano, dal quale in universale, ed 
in particolare tatti potevano sperare onori , e benefic) i e come è 
costume del volgo , in ogni parte si parlava dissolutamente , e eoa 
poco rispetto ; ed un di que^giorni avvenne , che un' artegiano alla 
piazza della sellarla parlando licenziosamente contra la Regina , iu 
ripreso da Andrea Ravignano nobile di porta nova ; ma persistendo 
colui in dire peggio che prima , Andrea gli spinse il cavallo sopra , e 
Io percosse in un occhio , di cui restò cieco , onde quelli deUa strada 
mossi in grandissimo tumulto presero l' armi j e nel medesimo tempo 
dalla piazza della scalesia si mosse un sarto, chiamato il brigante, 
nipote dell' artlegiano offeso » uomo sedizioso , ed insolente , il qoale 
trovando gli animi degli altri sollevati , e raccolto un gran numero 
di popolo minuto , alzò le voci gridando : P^va Papa Urbano : e 
seguito da tutti quelli , scorse per le parti basse della città saccheg- 
giando le case degli oltramontani , che v' abitavano. Allora l' abate 
Luigi Bozuto , che come si è detto , era stato creato da Papa Ur- 
bano, Arcivescovo di Napoli, e che per timore della Regina stava 
nascosto nella sua casa , ne avea avuto ardire di prendere il possesso 
dell'Arcivescovado , usci fuori, e tumultuariamente aiutato dal popolo 

5 rese il possesso della Chiesa , e del palagio Arcivescovile » cacciali* 
one la famiglia dell'Arcivescovo Bernardo (m). 
Questo tumulto di NapoU col sacco di tante case , eh' erasi disse- 
minato ne' casali d' attorno , ancorché fosse stato ripresso da' nobili , e 
da' gran popolani, avendo prese l'armi, quietarono il romore, e poi 
corsero al castello > per mostrarci pronti al servigio della Reina , e di 
Papa Clemente , pose in tanto timore il Papa , che non bastandoli 
tuttociò eh' erasi fatto , ed offerto da' nobili , volle tosto imbarcarsi 
su alcune galee co' suoi Cardinali , e gitone prima a Gaeta , di li 
passò ad Avignone , dove restituì la Sede Pontificale , ed ivi per 
molto tempo fu ubbidito non men dalla Francia, che dalla Spa- 
gna , Scozia , Lorena , e Savoja. 

(jn^ V . CUioccar* d^ Jrchie/j, Neap* ann, iZjS, 
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Sospetto che susnrravasi , d' aver ella avuta anche parte allMnrpine 
iiuassioa meato , commise con consiglio loro al Conte Ugo del Balxo , 
che avesse da provvedere , ed investigare gli autori della morte del 
Re , con amplissima autorità di punir severamente quelli , che si 
fossero trovati colpevoli. Questi dopo aver fatti morire duo gentiluo- 
mini Calabresi della camera del Re Andrea ne' tormenti , fece pigliare 
Filippa Catanese col figlio, e la nipote, e dopo avergli tutti e tre 
fatti tormentare» gli lece tanagliare sopra un carro, e la misera 
Filippa decrepita mori avanti, che fosse giunta al luogo, dove avea 
da decapitarsi (h). 

Dall' altra parte , essendo arrivata in Avignone la notizia di tal 
&tto al Pontefice Clemente , riputando , che s* appartenesse a lui , ed 
alla Sede Apostolica la cognizione di questo delitto , cominciò a pro- 
cedere anch' egli contro i colpevoli. In prima generalmente gli sco- 
nanicò , ìntei^disse , dichiarò infami , rebelli , e proscritti ; fQuesta 
prima bolla di Clemente FI, spedita in Avignone nel primo di Icbbrarn 
iZSfi* si l«Kf?c presso Luni^ (i) *) ma per la lontananza del luogo, riu- 
sceodo inutili tutte l'inquisizioni per liquidar le persone, diede con sua 
bolla, spedita in Avignone nel i346. quinto anno del suo Pontificato , 
commessione a Bertrando del Balzo gran Giustiziere del Regno, Onte 
di Afontescaglioso, e d'Andria, con amplissima fieicohà di procedere 
contro i colpevoli; ed in questa bolla , eh' estratta dal regal archivio, 
TÌen rapportata da Camillo Tutini (Ar), si leggono fra l'altre, nucste 
prole : Nós nolenies , sicut nec velie debemus , tam horribile , vt 
detesiabiie , ac Deo^ ei hominibus odiosum facinus^ ciijus cognitio 
prima ad nos , et Romanam Ecclesiam in hoc casu pertinere di' 
fBOMciiur^ relinquere imptinitum ^ etc. (/). Ed avendo con permis- 
«me anche della Regina , fatta diligente inquisizione , trovò colfM?- 
Toli , come complici , cospiratori , ed autori del delitto , Gasso di 
Diaissiaco -Conte di Terlizzi, Roberto di Cabaoo Conte di Kvoli, e 
fran Siniscalco del Regno, Raimondo di Catania, Niccolò di Mi* 
lìuano, Saacia di Cabano Contessa di Morcone, Carlo Artus, e 
ft^Ttraodo suo figliuolo , Corrado di Catanzaro , e Corrado Umfredo 
da Montefascolo. E poiché alcuni di essi dimoravano nel Regno , la 
dirai presura era difficile, e per la protezione, che vantavano 
de* reali , e perchè s'erano afforzati uelle loro terre : il Conte Bertrando 
ebbe ricorso alla Regina , perchè con suo general editto si com»v<ÌH%%fi 
bll'Imperadrice di Costantinopoli, ed a Lodovico di Taranto «uo 
figliuolo, che sotto fedele, e sicura custodia gli trasmettesse Tarlo, 
Bertrando , e Corrado d' Umfredo; e similmente comandasse al Priu- 

(A) Coft. iib, 6. 

ti} Tum. 3. pag. mi. 

* kddizione deli' Autore. 

tk) Tntin. de'M. Giusti tieri , Joi. 6%. Y. Bdui. loe. eii* 

(/j Prima Vita Clem. VI. apud B^iuz. tcm. i. pa;;. «17. Conlm «//',• 
««^> éictu% Papa fecit mrocessus , etfulmina^it scatcniioM quantum rulim 
éictii'iiu . et Justitia suadehat» 

GuNicoxE Tomo V. ■'■ 
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tipe di Taranto , al Duca di Durazzo , e loro fratelli » a tatti i Conti, 
e Baroni , e spezialmente a' cittadini Napoletani , che nel caso 
dair Imperadrice suddetta non si fossero quelli trasmessi . che delti 
Regali, e Conti , e tutti gli altri con tutte le loro forze si confinìssero 
nelle terre , e luoghi , ove coloro fossero , per imprigionargli , offe* 
rendo anchVgli di andarvi in persona , affinchè di ossi si prendesse la 
debita vendetta ; e di vantaggio , che scrivesse a' Vescovi , Vicarj , e 
loro ufficiali, che con effetto mandassero in esecuzione gì' interdetti, 
e le scomuniche fulminate dal Papa contro di loro, con dichiarare le 
terre , ove dimoravano , interdette , i loro fautori , e ricettatori sco- 
municati , e che gì* interdetti suddetti tenacemete si osservassero , ed 
ubbidissero. La Reina a tenor di queste dimande a' 7. ottobre di 
quest'anno i346. fulminò un severo editto , che fu istromentato 
per mano di Adenolfo Cumano di Napoli Viceprotonotario del Regno, 
di cui mandò più autentici esemplariper tutte le città , e PHyvincie 
del Regno , ea in Napoli gli fece aflSgffere ne' portici del castcl 
nuovo, e della gran Corte, perchè a tutti tosse noto, e palese. L'editto 
è parimente rapportato daJ Tutini , dentro di cui si vede anche 
inserita la riferita bolla di Clemente. 

Mandò ancora la Regina, perchè di lei si togliesse affatto ogni 
sospetto , il Vescovo di Tropea in Ungarla al Re Lodovico suo co* 
guato a pregarlo , che volesse avere in protezione lei vedova , ed 
un picciolo figliuolo, che l'era nato dal Re Andrea suo marito, 
di cui nel riferito editto fassi anche memoria , chiamato CarcAierto 
Duca di Calabria (m). Ma questa missione riusc\ infruttuosa aUs 
Regina Giovanna; poiché Re Lodovico persuaso ria» che ella fosse 
consapevole, e partecipe della morte d'Andrea, gli rispose , secondo 
che rapporta Antonio Buonfinio con una epìstola di questo tenore: 
Impetrata fides practerita , ambitiosa continuatio potesiatis Regine^ 
neglecta vindicta^ et excusatio sub%equuta , te viri lui necis or» 
guunt consciam , et fuisse participem. Neminem tamen Divini, 
nmnanive jutUoii poenas nejario sceleri debitas evasurum^ 

C A R L 

Seconde nozze della Begina GiovANif A con Luigi' di Taranto, lì 
Re d' Ungheria invade il Pegno , e costringe la Regina ajìtg* 
girsene , e a ricovrarsi in Avignone j vi ritorna da poi , e colTaju' 
io , e mediazione del Papa ottiene dall' Zingaro la pace^ 

Al ritorno del Vescovo, la Regina fece palese a tutti quelli del 
suo consiglio la risposta , e tutti giudicarono , che l' animo del Re 

(m) Balnx. tom. 9. Vifae PP. Jven, pag, 689. e 690. npportA ^e epi« 
itole di Clemente «critte alla Ref^ina, che lo richiese di lerar al fonte il parto; 
ed il Papa commise agli Areiveiicovi di Napoli , di Bari , e (di Brindisi , o 
«tltro Prelato ad elezione della Regina di farlo in sno nome , siccome fb teovtc 
al fonte dal Veccoro C^viUocenie Cancelliere 4i Gioranna* 



DKL KEGyn DI NAI»i)LI LIC. XMlI. CAI», f. l53 

Spettacolo spaventevole , facendosi portar a\auti uno stendardo 
uegro* dov'era dipìnto un Pie strangolalo « e venutogli incontro gran 
parte del popolo Napoletano a salutarlo » egli con grandissima severità 
fiDie non mirargli , uè intendergli , e volle entrare con l'elmo in testa 
dentro Napoli* e rifiutando ogni rimostranza d' onoiese n'andò dritto 
d Castel nuovo, di cui il castellano gi2i gli avea portate le chiavi: 
onde nacque una mestizia univ^sale . e timore , che la citta non fosse 
messa a sacco dagli Ungari , perchè subito posero mano a saccheggiare 
le case de' Reali , e la Duchessa di Durazzo a gran fatica si salvò , e 
Ibggì in un navilio , andando a trovare la YOR>lla in Provenza, Ne 
volle il Be dare udienza agli eletti della città , ma volle che fossero 
tatti mutati, e fu ordinato . che i nuovi eletti non facessero cos'al- 
cona , senza conferire col Vescovo di Varadino Ungaro. E poiché fu 
trattennto due mesi iu Napoli , se n" andò in Puglia » dove costituì 
no Vicario Corrado Lupo Barone Tedesco , e dopo aver costituito 
castellano Gilforte Lupo fratello di Corrado del Castelnuovo, e falle 
Bolte preparazioni in diversi luo^^hi del Regno , imbarcandosi in 
Barletta su una sottili>sima galea passò in Schiavonia, ed indi in 
Uiigaria , non e»seudo dimorato più che quattro mesi nel Reame. 

In questo mezzo la Regina Giovanna , arrivata alla Corte del 
hpa in Avignone con Luigi suo marito , vi furono accolti beni- 
pamente da Clemente, il quarte dispensò a' legami della consan- 
Ipunitsi per lo matrimonio contratto (A) , e la Regina ebbe con- 
óitoro pubblico, ove con tanto ingegno, e con tanta facondia 
éiCese la causa sua, che il Papa, ed il collegio, che aveano avuto 
ia mano il processo fatto contro Filippa Catanese , e Roberto suo 
igliuolo, e conosciuto, che la Regina non era nominata, né col- 
uta in cosa alcuna, tennero per fermo, eh' ella fosse innocente, 
e pigliarono la protezione della causa sua , spedendo subito un 
legato Apostolico in Ungaria a trattare la pace. Questi tro\ò molto 
«iperbo il Re , o che fosse 1' ira del morto fratello , o 1' amore 
die avea conceputo di cosi bello , ed opulente Regno, che già si 
trovava averlo tutto in mano , e lo teneva per suo, poiché il pic- 
ciolo Caroberto, poco da poi che fu giunto iu Ungaria era morto; 
fea non per la difficolik del negoziare, il Legato volle partirsi da 
"1 togaria , ma cercò di d'i in di , con ogni arte mollificare l' asprezza 
UT animo di quel Re. 

Intanto i Napoletani , partito che videro il Re dTngaria, aven- 

èa intesa la buona volontà del Papa verso la Regina, e che si ve- 

ieaoo COSI maltrattati da Gilforte Lupo castellano , e luogotenente 

it\ Re in Napoli , cominciarono a sollevarsi , e molti di coloro 

à^ erano stati cortegiani di Re Roberto , e della Regina , si par- 

Ikono, ed andarono a trovarla fin in Provenza, ed a confortarla, 

ih) 11. Vita Clem. apud. Baiux. ioc, eh. Mi* e ri corti iter ài*pen$avit , 
foBiam in, secttnJo con^an^uinitatis grada se ini^cem ex duobus stirpi bìu 
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gli pareva , cBe convenisse, non cercava altro, e fu molto lodato »r 
ringraziato dal Papa , e dal collegio. 

Uscito da questi affanni Be Luigi , e la Regina , mandarono min- 
fciadori a ringraziar il Papa , ed il collegio , ed a dimandarjgU «o 
Legato Apostolico . che l' avesse incoronati $ il che ottennero agevol' 
mente , perchè dal Papa fu deputato a ciò il Vescovo Bracarenie. Si 
fece per tanto in Napoli un grand'apparato per la incoronazione, alli 
quale fu deputato il ò\ 25. maegio festa della pentecoste; e latto 
Hegno assuefatto a travagli, ad incendj , a morti , ed a raptoe, co- 
minciò a rallegrarsi ^ ed oltr^ i Baroni, concorsero in Napouda latte 
le parti infiqiti per vedere una festa tale , la quale parea , che avene 
da fare dimenticare tutte le calamità passate. Nel di stabilito estend» 
giunto il Legato nel luogo dove era V apparato , con granditstmi 
pompa , e solennissime cerimonie , unse , e coronò il Re • e la Reina, 
e fur fatte molte giostre , e molti giuochi d' arme , e conviti. Ed ap- 
presso , dalla città, e da tutto il Baronaggio fu solennemente giunto 
omaggio al Re , ed alla Regina, i quali fecero general indulto a lotti 
quelli 9 che nelle guerre passate aveano seguite le parti del Re d'Ha- 
garia; ed il Re Luigi, in memoria di questa coronazione , ordinò, 
come si disse , la compagnia del nodo , nella quale si scrissero da 60. 
signori , e cavalieri Napoletani di diverse famiglie, ed i più valoraà 
campioni di que' tempi. 

C A P. U. 

Spedizione del Re Luigi di Taranto in Sicilia : pace indi seguita 

e sua morte. 

Siccome il nostro Regno di Puglia erasi ridotto in assai felice stato 
per la pace, e per la presenza, e liberalità del Re Luigi , così all'in- 
contro le cose della Sicilia ogni di andavano peggiorando; peroccbè 
crescendo per la debolezza del picciolo Re don Luigi , le discorda 
tra' Siciliani, ed essendo divisi tutti i Baroni, ed i popoli dell'isola, 
si lasciò la cultura de' campi , eh' è la principale entrata di quel Re* 
gno, e parimente tutti gli sitri traffichi, e guadagni, e s'attendea solo 
a ruberie , incendj , ed omicìdj ; onde procedeva non solo la povertà, 
e miseria di tutta j' isola, ma la povertà, e debolezza del Re, bob 



isurpati 



monte , eh' erano tanto potenti , che tenevano occupate Palermo, 
Trapani, Saragozza, Girgento, Mazara, e molte altre terre delle mi- 
gliori di Sicilia ; e benché non fossero scoverti nemici del Re . signo- 
reggiavano quelle terre d'ogni altra cosa , che dal titolo in fuora;a 
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loHisotloilbaldaccliìnoin una caiaappareccliialaperloroalspgfpu 
di montigDB. Vennero Ira poctii d'i multi ConLi, eBaronia visitarla, ed ft 
rallegrarsi delritoTno.e ad offerirsi di servire a cacciare );li Unf;arì La 
llefiiin, ed il Be Luigi si voltarono a rimunerare per quanto languiti» 
dellp facoltà loro a quel tempo comportava, tutti quelli, clie aveanom»- 
strata affetione ai nome loro, con privilegi, titoli, onori, e dignit^,e so- 
vra [Ulto i cavalieri giovani suoi coetanei , come color'i, che sperava- 
no più per amore , che per forza di stipend) far esercito abile a poter 
cacciare i nemici dal Begno £d in qui'sii (empi cominciò ad intro- 
dursi fra noi di darsi a'Baroni il titolo di Duca, perchè prima non 
era in usanza; che quello di Conte , ed il titolo di Principe , n di D'i' 
ca era de' soli Reali, ed il primo fu Francesco del Balzo , che dalla 
Giovanna I. fu fatto Duca d'Aiidria, ed il secondo fu il Duca 
L UrdinC> aucora Be Luigi una bella corte, e fece gran Sini- 
o del Kegno Niccolò Acciajnli Fiorentino; e perchè i popoli del 
erano in molte patti oppressi da Corrado Lupo , e da" suoi mi- 
^upitaui dogli Curari , lasciò assediale le castella di INapoli, e 
a buona corapa|;nia di Conti, e Baroni ch'erano concorsi a 
e del fiore delta gioventù Mapoleiaua, cavalcò contro il Come 
■elio debellato, passò in Puglia, e presa Lucera.andòa Bar- 
ingamenle con non minor ferocia, che ardire guerreggiato ia 
Puglia . ed in Terra di Lavoro , e non meno queste Provincie , che 
l'altre del Eeguo si v ideru ardore d' incendio marziale. Corrado Lupa 
tosto avviionne il He d'tJngaria. il quale ricevuto l'avviso, fu 
tanto presto, che prima ginuie in SchiavonÌH,es'imbarcòper venire 
in Puglia che si sapesse eh' era deliberato di venire ; e giunto che fn 
in Puglia si trov ò al numero dì diecimila cavalli , e pedoni quasi in- 
finiti. Si accese per ciò più tiera, ed ostinata la guerra, infin che 
stanchi l' un partito, e l'altro, finalmente diedero apertura a Papa 
Clemente d' interporre fra Ì due Be trattati dì pace. Spedì per tanto il 
Pontefice due Legati , i quali avendola maneggiata, non poteron 
dllora ottener altro , che tregua per un anno ; onde Ìl Ite Lodovico se 
■lè tornò in Dngaria, lasciando presidio alle terre, che si leu ea no 
con le sue bautliere. Ma poiché fu ìn Ungaria, o che fWisc destrezca, 
e prudenza del Legato Apostolico, che gli fu sempre appresso; o clte 
fosse, che di^gnava di far guerra con Vcuezian]. i quali aveanooc- 
cupate alcune terre di Dalmatia appartenenti al Pegno d' Ungaria, 
Concesie in fine la pace a Re Luigi, ed alla Regina Giovanna, rilat- 
sando in grazia del Papa , e del collegio de' Cardinali tulle le sue 
pretensioni , e liberò i cinque Beali, ch'erano stati quattro anni car- 
cerati al castello di Vifgrudo, Fu conchiusa questa pace in aprile del- 
l'anno i35i. ed aironi aggiungono , che ai ondo condannato il Papa, 
come meno della pace , il Re Luigi , e In Regina Giovanna a pagare 
irecentomib fiorini al Be d' Ungaiìa per le spese della guerra . egK 
magnanimamente ricusò di pigliargli , dicendo , eh' egli non era ve- 
nuto al Regno per ambizione, né per avarizia, ma solamente pervìa- 
dicare la raorie ìqÌ fratello; nella quale vendetta avendo fatto quanto 
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erano nel mercato facilmente ributtarono quei , ch^ erano dalla parte 
(Iella ìlegina , che tutti si ritirarono nel castello , e si voltarono ad 
aprire la porta del mercato, per la quale entrò Carlo con tutto il saV 
esercito , e posto buon presidio di gente a quella porta , andò alla 
porta Capuana , dove similmente vi pose buona guardia , e mandò a 
guardare anco quella di S. Gennaro 9 ed egli andò a Nido , e fece fer- 
mare il campo a S. Chiara , onde potea vietare l' entrata a' nemici per 
la porta Donnorso, e per la porta reale. Il Principe Ottone , poiché 
s'avvide la cavalleria di Carlo esser entrata nella città , si mosse colle 
sue genti per dar sopra la retroguardia de' nemici ^ ma trovate chiuse 
le porte se ne ritornò quella medesima sera con le sue genti a Sic- 
•ciano villa appresso Marigliano. 

Carlo il di seguente pose V assedio al Castel nuovo , dove oltre li 
due nepoti della Regina , cioè la Duchessa di Du razzo , con Robe no 
d'Artois suo marito , erano concorse quasi tutte le più nobili donne 
della città, che per essere state semplicemente affezionate della 
Begina , dubitavano esser maltrattate; vi era ancora grandissima 
quantità di nobili d' ogni iet& con le loro famiglie, i quali furono 
cagione di più presta rovina, perchè parte per benignità , parte per 
la speranza , che la Begina avea , che le galee di Provenza venissero 
presto , furono tutti ricevuti , e nutriti di quella vittovaglia , che era 
nel castello, la quale avrebbe forse bastalo per sei mesi a' soldati, 
che lo guardavano, e si consumò in un mese. Durante quest'assedio 
il Principe , che cercava ogni via di soccorrer la moglie , ritornò alle 

Saludi di Napoli , tentando , che He Carlo uscisse fuori a far fatto 
'arme ; ma i capitani non vollero, che si movesse , ma che; il corpo 
dell'esercito attendesse a guardar la città , e tenere stretto il castello, 
dove sapeano, ch'era ridotta tanta gente , che in breve sarebbe stretta 
per fame a rendersi ; onde il Principe vedendo , che niente giovavano 
1 suoi tentativi si ritirò in Aversa. 

Intanto la Begina cominciava a patire necessità di vettovaglie , e 
non avea altra speranza , che nella venuta delle galee , con le qnali 
designava non solo di salvarsi , ma con la presenza sua commovere 
il Be di Francia, ed il Papa Clemente a darle maggiori ajuti, per 
potere tornar poi , ed acquistare la vittoria insieme col figlio adotti- 
vo. Ma non vedendosi le galee , ed essendo venuto il castello ia 
estrema penuria di viveri , la Begina mandò a' 20. agosto il gran 
protonotario del Begno Ugo Sanseverino a patteggiare con Be Carlo, 
ed a trattare per alcun tempo tregua , o alcuna specie d' accordo. 11 
Be eh' avea tutta la speranza nella necessità della Begina , benché 
avesse accolto il Sanseverino con grande onore , perchè gli era pa- 
rente , non però volle concedere maggior dilazione, che di cinque 
giorni , tra' quali se il Principe non veniva a soccorrere il castello, 
e liberarlo dall' assedio, avesse la Begina a rendersi nelle mani sue; 
ed essendo partito con questa conclusione il Sanseverino, mandò 
appresso a lui nel castello alcuni servidori a presentare alla Begina 
polli, frutti, ed altre cose da vivere, e comandò, che ogni giora* 
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coloro, clie governavano il Re, possedendo la minor parie di 

bisognavano cacciare da quella tanto , che potessero tenere 

la casa sua con dignità regia , e eh' essi potessero anco accr«^ 

ricchezze: molti po|^oii sdegnati cominciarono ad alterarsi, 

k di Messina, la quale era principale di quelle , che il Re pos* 

non potendo soffrire l'acerbo governo del Conte Matteo di 

volli i cittadini in tumulto, andarono sin' al palazzo reale, 

sero ; t; gli altri Baroni appena poterono salvare'sè stessi , e la 

del Re , ritirandosi in Catania. Con l'esempio de' Messinesi , 

ancora uccise i ministri del Re, che v'erano; e perchè di questo 

a stato autore il Conte Simone di Chiaramonte, e conosceva, 

tro di sé sarebbe voltata tutta V ira del Re , e del suo consi- 

andò a Re Luigi in Napoli , chiamandolo , non all' impresa di 

come aveano altre volte chiamato Re Roberto , ma ad una 

noria , avvisandolo , che le cose di quel Regno stavano in tali 

, cbe con ogni poca forza si sarebbe conquistato. 

Luigi , e '1 Regno per le passate guerre si tro\avano non men 

, cbe i Siciliani , cominciando allora a cogliere i primi Irntti 

aieie , e della pace ; e quelle forze , che a tempo di Re Rober- 

o potenti, ed unite, ora per b presenza di tanti reali, tra'quali 

iso il Regno, erano deboli, e disunite; onde non potè man- 

[uel numero di gente, e di vittovaglie, che sarebbe stato ne-* 

a tanta impresa ; nulladimanco vi mandò il gran Siniscalco 
oli con cento uomini d arme, e Giacomo Sanseverino Coute di 
) con quattrocento fanti , sopra sci galee, e molti vascelli grossi 
ice, con la maggior quantiik di vittovaglie , che fu possibile, 
ti gianti in Sicilia , col favore del Conte Simone, se n'andarono 
bizzo, e r occuparono , e postovi presidio , e governadore in no- 
^1 Be, andarono a Palermo con gran parte di vittovaglia , e fu 

» ricevali da' Palermitani , già ridutti all' estremo bisogno d'ogni 
^^ vivere, con in6nita allegrezza; e que'di Chiaramonte fecero 
^ le bindiere di he Luigi a Trapani, e Saragoza , ed a tutte l'ai- 
'^^i che leneano essi; e benché non avessero tante genti di 
"*• cbe bastassero a tenerle con presidio di Re Luigi , era tanto 
^bole la parte del Re di Sicilia, che senza forra di arme si man- 
^ in fede del Re di Napoli , solamente con monizione di vitto- 
Itt, che gli era mandata di Calabria. 
^ <l°^ti successi i governadori del Re don Luigi desiderosi di 

1 tare annidare in Sicilia le genti del Re Lnigi, avanti che cresces- 
^ più. fecero ogni sforzo per riavere Palermo; ma fu in vano , per- 

* ciltadini che avevano gustata la comodità delle vittovaglie , si 
"tennero in fede del Re Luigi , servendo con molta fede , e dili- 
^ ^ gran Siniscalco , ed al Conte di Mileto , che difendevano la 
^1 onde furono costretti ritornarsene. 

.** don Luigi fra pochi d^ venendo a morte, fu gridato Re Ff- 
^.^^ oltinio fratello , il quale non avendo che tredici anni , era 
^^So^'erao de' Catalani» per opera de' quali essendo sbandito da 
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che clovesM (aria finire di vivere nelP istesso modo » che era stato 
morto Re Andrea , il che con memorando esempio di grandissima 
crudeltà, ed ingratitudine fu nell'anno seguente i382. eseguito (i), 
avendo nel castello di Muro fattala affogare con un piumaccio (A), 
e fece da poi venire in Napoli il suo cadavere , che volle che stesse 
sette giorni insepolto nella Chiesa di S. Chiara a tal che ogn' uno 
lo vedesse , ed i suoi partigiani uscissero di ogni speranza ; poi fa^ 
senza pompa sepolta in luogo posto tra il sepolcro del Duca suo 
padre, e la porta della sacristia in un hel tumulo , che ancor oggi 
sì vede. 

Questo fu il fine della Regina Giovanna I. donna senza dubbio 
rarissima , che allevata sotto la disciplina del Re Roberto , e del- 
, 1' onesta , e savia Regina Sancia , governò il Regno , quando fu in 
pnce, con tanta prudenza , e giustizia, che acquistò il nome della 
più savia Regina , che sedesse mai in sede reale , siccome dimo« 
strano quelle poche sue leggi, che ci lasciò, tutte ordinate a re- 
stituire l'antica disciplina ne' tribunali , e ne' magistrati , e la testi- 
monianza di due celebri giureconsulti , che fiorirono nell'età sua, 
cioè di Baldo , ed Angelo da Perugia , i quali nelle loro opere 
grandemente la commendarono. Ed ancorché dal volgo fosse stata 
imputata allora , e da poi da alcuni scrittori , eh' avesse avuta ella 
parte nella morte d' Andrea suo primo marito ; nulladimanco dalle 
tante pruove, che ella diede della sua innocenza, gli uomini da 
bene , e piii saggi di que' tempi , la tennero per innocentissima , 
e chiarissimo argomento è quello , che Angelo ne addita in un suo 
consiglio (/) , chiamandola santissima , onore elei mondo , ed unica 
luce d^ Italia ; di che , come ponderò il Costanzo (m) , si sarebbe 
molto ben guardato un tanto famoso , ed eccellente dottore di così 
chiamarla , se non fosse stata a quel tempo presso i savj tenuta 
per innocente ; poiché ogn' uno avrebbe giudicato , che parlando 
per antifrasi , avesse voluto beffeggiarla. Ma tolta <)uesta nebbia , 
onde que' scrittori pretesero offuscare il suo nome, in tutto il resto 
della sua vita non s' intese di lei azione alcuna disonorata, ed ita* 
pudica. Scipione Ammirato (it), oltre del Collenuccio , dice , che 
1 tanti mariti , eh' ella prese , si fosse proceduto più per aver succes* 
sori nel regno nati da lei , che per vaghezza di vivere sotto le 
leggi del matrimonio, solita a sodisfare per altra strada alle sue 
libidini. Ma il gravissimo , e savio Costanzo (o) , come se volesse 
ripigliarlo, scrive, che anzi la quantità de' mariti, che tolse, fu 
\'tTO segno della sua pudicizia. Perchè quelle donne , che vogliono 

(i) V. Baluz. in Ifotis ad Vitas PP, Aven. tom. i. pag. iiS". 
(Ar) Felyn. Epito. de Regno jipulìae , et Sieiliae , cap, a. Grmminat. 
dtscis» !• nwn, 23. et a^. 
(/) An^el. cons. ne. 
(nftj Gostan. Ub. 7. 
(/») A rami rat. ne' Ritratti • 
(o) Costanzo Kb» 7. 
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*1U rampatila d'Andria proMnrJ». th» ||1i b 
]tu«lD in onlinr nn navìfflio . in cui , dj*cc*n aì\» marina . ■' ìnWti 
t ritornò in l'rovenu a ritrovare ti Papa. Lr rpiiIì , rìw a««a emaÒM. 
rrnvandoii dp|n<#, ni vnbero a iarchrgj;inrr iilnmc %rm pktÌAl 
i>rr indturv la Argina ad onnii pMli ; r jtrrrh rtla dr*idfT**« wm 
la aniaic. palir|[giò con Inro. ch'u*ci<*«rn fu m dal Rr|tnn, pigli) 
•liti tetaaniamib linrinl Que*l« co*r far f*iir fia ali* anno i3^>. i 
qnal mnri Raìmnndu drl DaW frnn Camerario, law-iande di 

• ■noraliMÌma fama ; la ltf|(ina rbbt gran diipioci'ii' drlla p«rdiu d' 
Tlaron tal'* , r erra in ma lungi gran Cammrio Iììm^oi» Am 
nipiorf d'Ita Ciriffnnla, 

La Itr|{ina in ([iirMÌ irmpi . n rlv Ir f'M*« vrniil» tn taupntm 
troppo amntp ili l.arln di hiiraim ^«rvi i| ftr A' Cnp 
temfttt di quel cli« poi %ueeevir , o rWe fo'W ittigstad. 
ytrt «rdrr<i rr»t mia a dover t^mprv rtimbalirrc a'roalinai nMNi 4 
Rogno: drirrminòdi |ogli<*rr manin, prrrhr . ancora cb'elli li 
IO «t^ d*aniii quacsntaM-i . fra ai frf^a, che dimoaimnnolUMri 
dtrw di far fi^li : lolw dananr prr marito Ottone Oura di Krttmm 
Principe dell Imperio, t di linea Imperiala, «ùrnor prujanl» 
valorntn (/-J.r d" rlJ» ronvpnienle alla >ua , * vofi» pfi MIM, 1 
nnn t'avcair da cliianiarr R«, p«r ritmar fnrtc a Carln di DNrai 
la tprranta drlla tncctMione drl R'Kiifl Vrnnr Ottnnr itfl Advll^ 
riunciau d«l trgurnic anno 1 3^6. rd rntiv in Napoli jtai<UiA Mm 
pallio p<rr tutta la cillii con paniliMÌnin on-irr «ino al CaMclnM 
doif" era la Regina , «1 ivi prr mnlti giorni li fprono fr-ttr rrali. 

JOnrMo niaitimonin ditpiacinr aiiai a Marfariia di DnrasM, 
naie nel medr-iimo tempo ave* parlorito un lìglinol maachM.< 
1 poi Be Ladiilan , ed ella *e ben eredea |<rr rerlo . ci* Al 
Re(iu Boa foMer nati figlinoli, iutia<ia dabbiiava, rji» iaMnl 
«nidnai Ottone nel Regno con genie TedeM^ , ti aarrbfarahM 
impadronito delle forleiie , e di luttn il Brgno, che tar*kfafl 
nulaitrvok eacHarlo , ed ella , ed il mnriio ne aarebbrro tÌM 

• acla>i. Ma b ftexina ron molla prndenta «iene ferma in XMm n| 
dar* il iholn di Re al maiilo. riierhandnln , te la voI«qU4II 
foa«e «aia di dargli alcun figlinolo; e awpre nel parlare <!■«• «| 
'li Irnerc rara , cbe 'I Regnn rimane«4e nella lii>ea maac«KM1 
Ite Carlo 11. E per mntirar amorrrnlrtia , e rtipeito al tMfti>| 
fece donatione di mito !•> Maio del Prinrine di TaraiM*. rtCill 
a lei per la ribelli.me di (Giacomo d'I Balc^ figliuolo M Bl 
d'Andtia , il qnnl* «laio era metto Regno. n"p« (fnene wmm 
vjiM dne anni nel Regno (|wie4ararnlr . r la Regina diede wm^ 
raaril* ■ Cìinvamia di Dnrauo ma nipote tirimngeiMU dH T 
Ouraiao, e della Duche«4a Marta ma aorelU, il «p») fii | 
iJunte d'Artau rigliuoU del Conte d'Arraa. 
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Delio 




amu 
Esòrdini, per q«ei 
ai Goacìlio éì 
leiposlolicada 
5. tnslatau , e 
ì 17. di |(coaa|o £ 
;. maiio «lei 
pò, che la Sede 
lito daaao , Tollero 
I b Corte àà Papi . 
nano, o per lo memm sa 
in Roma noa t ciaBO aJ 
rano dodici ohraoMOtaai 
on ragione . eh* 
simile, che laplnralxkdr 
EiTore d' nn italiano; e ps 
me, e quando i Cardinali 
ile di quest'anno iS^S. 
ondòilpalaazo, e cominciò «griJMe 
lo durò tutta la notte : il^gmm» 
nuovo adunato in nu^gior ramrr 
xmclave , minacciando di rompere le pone, e òl 
udinaii Franzesi , se non eleggevano nn iP^i^ , 
IO , o almeno d' lulia. I fard inali mùmanu 1» 
olo, ma con protesta fra loro, dbt oé nnljla iie|vaa mr 
eota , clic loro si faceva , non già che Fcleàiae m bg,vn ivi^ 
ve. In faui elessero tnmnltnariamente p(nr»a i 
Cardinali, che per la sua poca ahOiik , potcMe 
àau dai Papato. Questi fu Bartolommea P^^gi 
Bari , nato in Napoli , secondo Panvinio , da Tifi 
tostro Giovanni ViUani (d) , e Teodorioo di Sìtm 

T nato nel castello d^ Itn del contado di Fondi (r). Vi«e , 

ore in Francia appresso la Corte del Papa nella canodleria \f^ 
bea , indi (atto Arcivescovo d'Aoereoza , passò poi a qndilo di 
i. Essendosi sparsa in Roma la voce , dbe rArciveseovo di hmi 
. itato eletto , il popolo confondendolo con Giovanni di Bar Fnn- 
tt, cameriere maggiore del Papa defunto, cominciò di nnovo le 
e Tiolenze. 11 Cardinal di S. Pietro comparì alla finestra del 

{•) 'VìlUn. /i6. 11. eap, 74* 

ih) Theo<loric. lib» i» de sehUmaté ^ eap» 9. 

{e) V. Bakx. i» IfotU ad riUu PP» jt^ém. iom. i. pagk laSS. 
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: . <> Lxiovko Maimburgo (o/r) contro Odorìco Raioaldo, ùa 
Akoe. : je ia questo gran dubbio gli uomini più savj , siccome oon 
.^mifti cuiamare Urbano fidso Papa, così ne meno osarono di oo- 
.««aA.e CleoMule antipapa 

Sft vojjfiiono rignmarsi in ciò gli antichi esemp) &niosoè qad- 
»• ijJportato da yV«vlorr/n Ub. 5 cap, ai. dello scisma tra Fia^'ia- 
o . .'à E^fo^rio^ ambtdoe dalle lor (azioni riputali per veri e legittimi 
'-liTidi-ciii di Antiochia. Flaviano era ammesso generalmente da tutte 
* «.'luese di oriente . E^agfrio era sostenuto dal Vescovo di Roma , e 
. jile Chiese di «iccidente ; durante la controversia , ciascun partito 
«ooia scrupolo di coscienza seguitava quello , che credeva vero Pa- 
. riarca , e ciascuno in ciò adempiva il suo dovere \ finché non si fi>sse 
l dubbio deciso e terminata la controversia , siccome saviamente 
i«\erti Bi righamo (hh^ *, 

Fu <iiovauua per giustizia simile al Duca di Calabria soo padre ; 
^iffoccurò per quanto comportavano i suoi tempi torbidi, che i magi» 
>uati tossero severi » ed incorrotti , scegliendo i più dotti , ed interi 
che tiorissero nella sua età, e ne'dubbj, che accadevano sopra termini 




s 



eseni- 
io di questa suo costume fu quando , dopo la morte d' Andrea 
' Isernia . essendo insorto dubbio intorno alla successione feadalf 

E* H fratelli uterini , la Regina mandò a consultare il caso a que' due 
mosi giureconsulti» che tiorivano allora in Italia ; Baltio , ed .>/n- 
gcto , richiedendogli * che per verità dessero il lor parere ; sopra la ài 
cui domanda die^iero fuiMrt un lon^ responso , che si legge tra' consi- 

£U d'Angelo (tv). A IaI line fu ella amantissima degli uomioi di 
rtiere, ed ebbe sommamente a cuore i giureconsulti, e V Università 
Jegli studj. Tutti coloro, che cominciarono a fiorire negli ultimi 
attui del Re Roberto suo avo , e che nel regno suo , ancorché tur- 
iMklx^ , erano avanzati nelle lettere , e nelle discipline , favori ella eoa 
v^vyri » e pensioni ; fra' quali sopra ogni altro innalza Niccolò Spinello 
^ lUv^\enatto detto dì Napoli , che oltre avergli dato il Contado di 
tl^via, lo ft pan cancelliero del regno , e siniscalco della Provenza, 
^ %W quale si valse nelle cose di stato più gravi , e rilevanti , esercì- 
la«K<x^o in ambascerie, e ne' consigli più secreti, e di maggior con- 
AiWn>«. ly in w«re beneficenza, e liberalità fu cos'i savia, e pru- 
H^s^ie. *^ juJovadire, che facean male que' Principi , i quali pi- 
|^lia;KÌ* a fav«mre , ed ingrandire alcuni, lasciavano tutti gli altri 
MiaiNnc^ iwHa |>overlà, e che si dovea nel ripartir delle mercedi, e 



e^ IUU«« ì« Trur/a*. ad J^itas Papar. j4uen, tom. i. 
[sf^^ H%\r*X^\\r%. iitor, thl grande Scixijui fi' Occidente , Uh. l, et 5. 
^Kf »mj(K«m(«« *ie Ori*, EccL Ub. i6. cap. i. J. 6. 
f»> A4Mii«<Mi« aell'Autore 
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lieneflc) donar più tosto moderatamente a molti , che profusamente 
a pochi. 

Ebbe gran pensiero di tener Napoli abbondante , non solo di cose 
necessarie al vitto , ma allo splendore , ed ornamento della città, 
E perchè concorressero per ciò mercatanti d' ogni nazione con loro 
mercatanzie, per molto che ella si fosse trovata in bisógno, mai non 
volle ponere sopra i mercatanti gravezza alcuna , come si suole da' 
Be , che sono oppressi da invasioni , e da guerra. Restano ancor' oggi 
i segni della providenza che usò, che i forestieri al suo tempo stes* 
sero ben trattati , e quieti ; perocché ordinò la ruga Francesca , e la 
ruga Catalana , acciò che stando quelle nazioni separate , stessero più 
pacifiche. Fece tra '1 Castel nuovo , e quello dell' uovo una strada per 
Provenzali , eh' ora resta disfatta , per essere occupata dall' edificio 
del palazzo legio, e fece la loggia per gli Genovesi, ove oggi è sol ,^ 

rimasto il nome. Fu nel vivere modestissima, e di bellezza più tosto, ^\ 

che rappresentava maestà , che lascivia, o delicatura; ed in somma "^^ 

fu tanto graziosa nel parlare , s\ savia nel procedere , e si grave in 
tutti i gesti 2 che parve ben erede dello spirito del gran Roberto suo 
avolo. 
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cose si facevano in Italia . tjBfi Dnca ^lae» 

alcuno s*inMgnorì del CooImÌo di Prcneoo, k 

z ffVvrenzali favorevoli , i quali obbìdenÀ» m quatta li 

avea loro comandato, non v^ Jl ci u rkxmko§oat fé 

Carlo, ma b\ bene Luigi, il quale ià%*aif anAtà 

ia da costui , approvando 1' adozione dell a Fi<;^iaB . » 

•iei Regno , e fatto gridare in Avignone Re di ^a^«ciL « ck 

di buona somma di fiorini , e ipeiJ t a • dr o- 

La%i potente , non solo avrebbe ricuperata V 

'* Napoli , ma anche di tutta Italia. 

la Regina Giovanna , e riconosciuto Luigi da' 
Wr aoTrano , e da Clemente per Re di Napoli , vcDendo eoa vi- 
«sercito per discacciar l' emolo dal Regno , Cario di Dmrcr 
per risarcir sua fama , che riputava rimaner offesa da ale» }a- 
CMèr cootumeliose , dette da Luigi , lo sfidò a singoiar docll:<.e 
wrtMegli un biglietto in lingua francese , dove rinlacciand'i^ii h 
aallitii dell* adozione , e che la Jlegina Giovanna non poteva oedeifu 
li Regno, lo invita a battersi seco. Luigi rispose a Carlo con pr 
ai.YÌaionia, ed accettò il duello; anzi sped^ salvo condotto a Ceri . 
per assicurar il luogo del campo destinato ; affin di comparire eoa à- 
«uffesaa egli , ed i suoi. Si leggono presso Lunig (<i) , oltre il sih* 
«Midi^to suddetto , quattro biglietti, scritti vicendevolmente dneÀ 
4%iWo , e due altri da ÌMigi , nell' idioma stesso francese ; m^ aoaa 
k^ege, che il duello fosse seguito, poiché si venne poi a cootbattcn, 
non già a solo a solo, corpo a corpo , ma con eserciti armatL (*^ ), 
Gonie questo si seppe nel Regno, molti Baroni che aveaiio prooewa 
la lasM nel parlamento, non solo non la mandarono , ma di più »i 
deliberarono di alzare le bandiere d' Angiò, e tra costoro fu LiUo 
Cauiponesco in Apruzzo , e Niccolò d' Eugenio Conte di Lecce ù 
Terra d' Otranto. 

Nel medesimo tempo Giacomo del Balzo figlio del Duca d'Andria, 
vetlendo, che Ottone già Principe di Taranto era prigione , ytme 
uri Regno, e ricovrò tutto il Principato , e prese per moglie Agnr?e 
soK'Ua della Regina Margarita , la quale era vedova di Cane della 
acala $ign(»r di Verona. Questa parentela offese tanto i Sanseverìne- 
athì • capitali nemici di casa del Balzo, che se bene erano di sangue, 
t di parentela congiunti col Re , in poco tempo se gli scoversero or- 
nici t onde il Re vedendo la revoluzione di tanti Baroni nelle più 
Srandi , ed importanti Provincie del Regno , e sentendo, che il Conte 
i Caserta di Francia scrivea, e tenea intelligenza con molti , comin- 
ciò a pensare a'casi suoi : al che s'aggiungeva ,clie il Duca d'Andrà 
non SI trovava niente soddisfatto del Re , perchè avea sperato , cbc 
subito dopo r acquisto del Regno , avesse dovuto rimetterlo intiera- 
mente in tutto il suo stato di prima » il che il Re non avea fatto per 

(a) Tom. 9. pag. iiSa. et ii83. 

{*; Ààdùioue dell'Autore. 
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secondo il coÉtnie, per k ciuÀ sotto il liiHifirfcMiì E per ktEie 

in mito una tadta mefiiiii , che à Todrva aohcnalacntc per 

Napoli » per la niiiia della ficfrina Gioranna , u fecxro pò pia di 

grandissime feste . giostre , e giucchi d* arske , oe' qoali il Re ar- 

MTiicggìò più volte eoo molta lede ; poi ad emnlauone di Re Laici 

^i TaraoCo, volle istitoire nn dqo%-o ordine di Cavalieri, che in- 

itolo la compagnia della ma^e^ volendo alludere alla na%*e degli 

^ rgoDauti . affinchè i Cavalieri » che da lai erano promossi a quc^ 

M> ' ordine , avessero da emulare il valore degU Argonauti. 

Venne in questo tempo il di del parboiento generale , nel quale 
adunati tutti i Baroni in Napoli: il Conte di Nola per vecchieaza. 
^ per nobiltà , e molto piti per lo gran valore di Roberto » e Ra* 
ondo, suoi figliuoli, d'autorità grandissima, propose che ogni 
arone , ed ogni città suggetta alla corona , dovesse soccorrere il 
e con notabil somma di danari, e per dare buon esempio agli 
«altri , si tassò egli stesso di dieci nula ducati ; e perchè pareva 
S>cricoloso mostrare mal animo al nuovo Re, che stava ancora ai- 
aato , non fu Barone , che rifiutasse di tassarsi , tal che si giunse 
nino alla somma di trecento mila fiorini } e celebrato il parlamento, 
"(resero licenza dal Re tutti i Baroni , promettendo di mandare 
ngn' uno quel tanto , che s'era tassato , e pareva con quel dona- 
tivo, e con l'amicizia del Papa, che Re Carlo potesse fortificarsi 
ad Regno, e temer poco l'invasione» che già di giorno in giorno 
à andava pi& accostando. 

C A P. L 

Origine della discordia tra Papa Uebaho, e Re Cablo Entrata 
nel Begno di Ltnci I. d!Àngib , e tua morte. Cablo assedia in 
Nocera Uibaho , il quale colV ajuto de'Genovesi , e di Bamondello 
Orsino ^e di Tommaso Sanseverino scampa ^ e fugge a Roma, 

Papa Urbano dappoiché vide Re Carlo stabilito nel Regno, e 
che si tardava d'adempire il concordato fra loro, quando gli diede 
rinvestitura, non volle aspettar più; onde gli mandò un breve, 
esortandolo, che poiché le cose oel Resno erano acquietate , do- 
vesse consegnare a BntiUo la possessione del Principato di Capua , e 
d gli altri stati, che gli avea promessi ; ma il Re non si poteva 
in nian modo inducere a dismembrare la citià di Capua dalla 
corona , e però dava parole , menando la cosa in lungo , donde 
cominciarono fra loro quelle dissensioni , che poi risultarono in 
guerre aperte , con molta mina , e calamità del Regno ; poiché 
Urbano vedendosi a que»to modo deluso , cominciò a pensare di 
cacciar ancor lui dal Regno ; e per avere un più numeroso par- 
tito , fece nuova creazione di Cardinali » tra' quali creò Pietro Toma- 
cello di Napoli. 
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do altre disposizioni , e legati pii a molte chiese , ospedali, e coutcdI^ 
Leggasi il testamento presso Ltinig (d) (*) ). 

Liberato adunque Re Carlo , per la morte di ù imporUmte» 
mico , dalla guerra di Puglia , se ne venne in Napoli , ove gimli 
il di IO. novembre, fu ricevuto da' Napoletani con grand' allegreBB; 
e riposatosi alcun d'i , mandò poi solenne ambasceria al I^pa ii 
Nocera, facendogli dire, che desiderava sapere per qual cagioK 
era partito da Napoli , ed insieme a pregarlo di tornarvi , patfcè 
aveaiìo da conferire insieme molte cose. Il Papa ritroso, com'en 
il suo solito , rispose , che se avea da conferir seco , veniiK il Ke 
a trovar lui , essendo del costume , che i Re vadano a' Papi , e non 
i Papi vadano a trovare i Re a posta loro ; ne potè tanto fircnaie 
l' impeto dell' animo suo , che non dicesse agli ambasciadorì , che 
riferissero al Re , che se '1 voleva per amico , dovesse levare subko 
le gabelle , che avea poste nel Regno. Il Re udite queste cose digli 
ambasciadori, rispose, che sarebbe ben egli andato a trovarlo, ai 
armato , ed alla testa d' un fioritissimo esercito : che intorno allW 
porre al Regno suo nuove gabelle, non s'apparteneva al Fapt£ 
vietarlo ; eh' egli s' impacciasse solo de' preti , perchè il Regno cn 
suo , acquistato per forza d'arme , e per ragione della successioM 
della moglie; e che il Papa non gli avea dato altro, che ifuattro 
parole scritte nel P investitura (e). £ replicando il Papa , che il Be- 
gno era della Chiesa» dato a lui in feudo , con animo , che avesse da 
signoreggiare moderatamente, e non scorticare i vassalli , e che per- 
ciò era in elezion sua , e del collegio de' Cardinali di ripigliarsi il 
Regno , e concederlo a più leale , e più giusto feudatario : venne 
la co:;a a tale , che il Re mandò il Conte Alberico suo gran con- 
testabile ad assediarlo nel castello di Nocera ; e questo fu su 1 
dubbio, ch'egli avea, che se per caso veniva a morte Papa Cle- 
mente in Avignone, Urbano avrebbe confermato a' figli di Lai^i 
d'Angiò gì^ morto il Regno. Il Papa vedutosi cinto d'assedio, 
cominciò a scomunicare , come il solito , e maledire : scomunicò Be 
Carlo , e tre volte il giorno affacciavasi alla finestra , ed a snon 
di campanello , con torce di pece accese imprecava , malediceva , e 
scomunicava sempre V esercito del Re, ch'era a sua veduta. I cinque 
Cardinali, ch'erano seco, de' quali era capo il Cardinal Gentile di 
Sangro , vedendosi in tanto periglio , cominciarono a persuadergli, 
che volesse pacificarsi col Re , almeno finché ritornasse a Roma ; per- 
cbc parca cosa molto dura contrastare con si polente nemico , senz'mi- 
tre armi , che '1 suono del campanello ^ e perchè mostrarono in ciò 
troppo avidità della pace, il Papa gli ebbe tanto sospetti, che per 
una cifra, che fu trovata, die veniva ad uno de' Cardinali , gli fé pi- 
gliare tutti cinque , e tormentare acerbissimamemte senza rispetto i 

(d) Tom, a. pag. 1191. 
(*) Addizione dell'Autore* 
(«) CosUazo lìb. ^« 
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:(idorico di Niem , che si trovava 1!> suo «egretan'o scrive 
^ piacete vedere Ìl Papa , clie passeggiava dicendo 1' ufiicio , 



ly3 

ch'era 



f!e 



il Cardinal di Sandro, ch'era corpulenta, .dava appiccato alla corda, 
edcgli interrompendo 1' ufficio , gridava che dicesse , come passava 
il trattalo; in iìne, benché non confessasse niuno di loro, gli (e tutti' 
cinque morire II CoUcouccio narra, che i Cardioali furou sene, e che 
quando Urbano scappò fuori da Nocera , navigando verso Genova,' 
cinque d'essi fece porre dentro i sacchi ; e giltare in mare , e gli altri 
due giudicialmeiite convinti in Genova, in presenta del clero, e dvl 
)polo gli fece morire a colpi di scure, i di cui corpi fatti seccare 
e forni , e ridurli in polvere, ne fece empire alcuni valigìoni, e 
quande egli cavalcava, se gli faceva portare innanzi soprai muli 
«□'cappelli rossi, per terrore di coloro, che volessero insidiargli la 
vita, e congiurar contro di lui. Il Punvinio , de' Cardinali carc(^r^Ii , 
e tormentati in Nocera ne annovera sei , i quali furono il Cardinal di 
Sangro, Giovanni Arcivescovo di Corfù, Lodovico Donati Veneziano 
Arcivescovo di Taranto, Adamo Inglese Vescovo di Londra, ed 
Eleazaro Vescovo di Rieti : vuole, cbe i primi cinque fossero stati 
sitlatì in mare , ed il sesto lasciato in vita ad istanza di Riccarda Re 
d'Inghilterra, e del settimo non fa parola. 

11 PonleRce Urbano vedendo sempre più stringersi l'assedio . man- 
dò secrctamente in Genova a pregar quella signorìa . che gli mandasse 
dieci galee, la quale con iniei'vaìlo di pochi d'i le mandò , e compar- 
Tero alle marine di Napoli , senza sapere qua 1 fosse l' intendimento 
toro. Allora i Napoletani, clic sentivano grandissimo dispiacere della' 
discordia tra '1 Papa , e '1 Be, furono a supplicarlo , che volesse paci-' 
lìcarsi con Crbano, perchè tal discordia non potea partorir altro, clic 
danno alla corona sua , ed a lutto il Begno ; e '1 Re loro rispose , che 
esso non resterebbe di mostrarsi sempre ubbidiente (ìg'iuolo del Papa, 
e di Santa Chiesa, ed in pruova di ciò non avrebbe egli ripugnanza 
di riporre in mano di quelle persone, che deputasse la cittì di Napoli, 
la potestà di concordarlo, e di patteggiare col Papa in nome suo; ed 
in fatti , ancorché non si trovi memoria de' nomi degli deputati del- 
1 altre piazie, per la piazza di nido però sì trova proccura di que'no- 
bili , i quali deputarono le persone di Niccolò Caracciolo, come scrive 
il Suromonle , o di Giovanni Carnfa , secondo il Costanzo , e di GÌo- 
Tanni .Spinello di Napoli , perché in nome della lorpiawa avessero da 
intervenire a maneggiar quesiapnce. Intanto Papa Urbano, nell'islessa 
tempo, che maudò in Genova per le galee, mandò jncora in Puglia 
a chiamare Ramondcllo Ursino, acciocché sforzando l'assedio, l'avesse 
potuto condurre alla marina ad imbarcare su le galee : venne Ba- 
ia ondello con ottocento cavalli eletti, ed arditamente a mal grado 
dell'esercito del Come Alberico «i fece la strada con l'armi;ed en- 
trato nel castello di Nocera, fu dal Papa molto nnorato , e ringraziato} 
* poiché seppe l' inteiizion sua , conoscendo , che te genti sue erano 
poche per cacciarlo di mano de' nemici , persuase al Papa , che man- 
dasse un breve a Tommaso Sanwverino , cbe venisse con le sue genti 
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a liberarlo, e s'offerse egli di portare il breve , e di condurlo. TI Pan 
accettò il consiglio , fece stendere il breve , e gli diede più di io. mu 
fiorini d' oro , e lo benedisse ; ed egli partito con molta diligenxa , ii 
capo di tredici d'i ritornò insieme col Sanseverino, col quale eim 
tre mila cavalli di buona gente $ e per la via di Maierdomini entn» 
reno nel castello, e baciato il piede al Papa , lo fecero cavakait, 
coodacendolo per la strada di Sanseverino , e di Gifoni al Contado di 
Buccino 9 e di là, mandato ordine alle jgalee Genovesi , che venissera 
alla foce del fiume Sele , condussero il Papa ad imbarcarsi, cobm 
fece. Donò allora il Papa, per usar gratitudine a Ramon dello, la duà 
di Benevento, e la Baronia di Flumari, che consistea in dicioctaca» 
stella, n Sanseverino se ne ritornò in Basilicata, e RamondcUok 
Paglia , e 1 P^pa giunse a Civiuvecchia salvo. 

GAP. IL 

Re Cablo è imniaio al irono d'Ungheria. Sua elezione , 
ed incoronauone a quel Regno^ e sua morte. 

Essendo morto Lodovico Re d' Ungarìa , quegli che venne dae 
volte nel Regno di Napoli per vendicar la morte di Re Andrea §9» 
fratello , senza lasciar di sé stirpe maschile : i Principi , e Pftisti 
dT Uogarìa giurarono fedeltà ad una picciola fanciulla figliuola di 
lai nrimogeuita , chiamata Maria (a) ; e per mostrare , che in tal fon- 
ctulla vivea il rispetto , e F amore , che essi portavano al morto Be 
Lodovico, fecero decreto , che si chiamasse non Regina , ma Re Mtf 
ria , e cosi fu gridato da tutti i popoli i ma poiché Elisabetta madre 
della fanciulli , e sua balia , e tutrice , governava ogni cosa ad arbi- 
trio di Niccolò Bano di Gara ( che a quel Regno è nome di dignità, 
|K>ichè non vi sono né Duchi , né Marchesi ) molti altri Baroni per 
invidia cominciarono a sollevarsi, e pentirsi di aver giurata fedeltà al 
Be Maria ; tanto maggiormente , che aveano inteso essere deslinau 
per moglie a Sigismondo di Luxemburgo , figliuolo di Carlo IV, bn- 

Keradorc, e Re di Boemia; e conoscendo il Re Carlo nella corte del 
e Lodovico morto, e nel campo quando guerreggiò per quel Re 
conira Veneiiani ; giudicarono lui personaggio degno di succedere a 
quel Regno, per lo parentado che avea col Re morto Mandarono per 
unto per ambasciadore il Vescovo di Zagrabia a chiamarlo , ed a pre- 

r rio • che avendo bisogno quel Regno d'un Re bellicoso , e non 
una fanciulla Regina . volesse venire, che gli porrebbero senz'ai- 
cttu dubbio ni mano la corona di queir opulentissimo Regno, e che 
Ui^ v'avrebbe cpulradiiione alcuna. La Regina Margarita, quando 
^bhe iutesa la {Proposta dell' ambasciadore , come presaga di quel che 
iiweiiue . cominciò a pregare il marito, che in niun modo a^ettasse 
urimprtwa.che dovea bastargli, che da privato Conte, Iddio gli 
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•veti fatta grazia di dargli la possessione di questo Begoo , nel quale 
fra più savip consiglio itnbìlirsi in tutto, e cacciarne ì nemici, che 
lasciare a costoro comoditi , die potessero cacciarne lei , ed i (ìgtì , 
memre egli sodava a sjtogliare quella povera fanciulla del Begno 
paterno, ad istania di gente infedele, e spergiura, la quale non aven- 
do osservata fede alla Regina loro , lìgliuola d' un Re tanto amato . e 
benemerito di quel Regno, non era da credere, che avessero da osser- 
vare fede a lui. All'incontro Re Carlo vedendosi in prospera fortuna, 
poiché di due nemici , che a\ea nel Regno , il Re Luigi era morto , e 
Papa Urbano fuggilo, e considerando ancora, che per la puerizia 
de figliuoli del Re Luigi , avrebbe tempo d'acquistare quel Regno, 
senza timore di perdere questo; finalmente si risolse dt pnriìre, ed 
a' 4- dì settembre si pose in via con pochissima gente ; per due cagio> 
ni . l'una per non volere mostrare ael' Ungari , eli' egli volesse venire 
lare il Regno per forza d arme , ma solo per buona loro 
, e l'altra per lasciare più gagliarda la parie sua contra quella 
del Re Luigi ; ed imbarcato a Barletta, con felice navigazione arrivò 
in sei dì in Zagrabia , dove il Vescovo l'accolse con grandissioia ma* 
gnificenza , e si fermò lA per alcuni di , per far intendere agli altri 
Baroni della conspirazione la sua venuta , s tal che più scovertamen- 
te, e seo/a rispcHo, si movessero conira la Regina; e con lettere a 
" i sotto la fede della Begina , si 






sforzò d'ampli 
n loro, ma a tutto il Begi 
privilegi , e far indulto . 
pochi d'i gli parve d' aver 
fatica andare a coronarsi ] 
altri dalla parte della Reeii 
andò verso Buda. 

Queste cose erano tutte 
cliia , ed al Ite HI, 



de'partigìai 
I di rila.tciare i t 
tutli 

guadagnato 

' che il B 



«ola 



Egihf 



L quest arte la 
potesse senza 
si vedea es<ere rimasti 
' di Gara; onde si moue, 



isime alla Brgina Elis. 
1 molta pi'udeiiza n 



tabelta vec- 
mbito 
ì fecero celebrare le nozze tra Sigismondo, e Malia, 
dubitando, che Re Girlo per agevolare più l'acquisto del Regno , 
pubblicasse da per Intio, clic non veniva per cacciare il Ke Maria 
dal Degno, ma per darla per moglie a Ladislao suo Ggliuolo Duca 
di Calabria , con la quale arte avrebbe senza dubbio tirato a si 
lutto il resto de' partigiani occulti del Re Maria, i qunli per non 
volere Sigismondo Boemo, sarebbonsi più tosto contentati di lui; 
raa ceWbrate che furono le nozze , Sigismondo ch'intendea, che il 
Re Carlo se ne veniva n gran giornate, se ne andò in Boemia. 

La fama di queste nozze dispiacque molto a Re Carlo, perchè 
giudicava, che l'imperador Carlo IV. 'padre di Sigismondo non 
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avrebbe mai sofferto, che il figlio fosse cacciato insieme colla m^ 
filie dal Regoo , debito a loro , senza (are ogni sforzo di cacciarae 
lui; ma le due Regine dopo la partita di Sigismondo con srao- 
dissima arte dissimulando, mandarono a Re Carlo a dimandarci 
se veniva come parente , o come nemico , perchè venendo come 
parente avrebbero (atto V ufficio , che conveniva , nell' andargli 
incontro , e nel riceverlo con ogni dimostrazione di amorevolezu; 
se come nemico, il che non credevano, sariano venate a prefarlo 
come donne infelici , ed abbandonate , che avesse loro quaiche ri- 
spetto, non già per lo parentado, ma per non aver mai avuto 
da loro né in fatti , ne in parole offesa alcnna. Re Carlo dissi- 
mulando, rispose ch'egli veniva come fratello della Regina, la 
quale avea inteso in quanti travagli stava per le discordie del 
Regno , perch' egli era tanto obbligato alla memoria di Re Lodo- 
vico suo benefattore , che avea pigliata questa fatica di lasciai^ il 
Regno suo in pericolo , per venire ad acquetare le discordie e pacifi- 
care il Regno d' Ungaria , che potesse quietamente ubbidire al Be 
Maria , e che però l' una , e l' altra stessero con 1* animo quieto; e 
con questa risposta credendosi , che le Regine la credessero , andò i& 
Ruda con miglior animo, pensando che ancora l' Inqperadore cre- 
dendolo, non si movesse a richiesta delle due Regine a disturbare 
il suo disegno. Ma le Regine , ancorché non si ndassero a tal ri- 
sposta, vedendo che non potevano resistere con aperte forze, de- 
liberarono guerreggiare con arti occulte , e dimostrando allegreza 
della venuta del Re , come fratello , fecero apparecchiare nel ci- 
stello una gran festa, ed uscirongli incontro con grandissima pompi, 
con tanta dissimulazione, che veramente non pure Re Carlo, ma 
tutti gli Uneari credevano , che stessero in quel!' errore , e cbe 
quelle accoglienze fossero fatte non meno con 1' animo , che con 
1 apparenza ; e per questo Carlo , quando le vide , discese da ca- 
vallo ad abbracciarle , e quando furono insieme entrati in Buda, 
per mostrare più modestia , non volle andare ad alloggiare in ca- 
stello , ma ad un palazzo privato della città , fin che si fosse tra- 
vato modo di farsi pubblicare* per Re. Il d'i seguente entrato nel 
castello a visitare le Regine, furono con pari dissimulazione replicate 
le accoglienze vicendevolmente , ed i ringraziamenti , e cosi in appa* 
renza crcdeano ingannare 1* un l'altro; ma l' uno , e l'altro stava so- 
spetto , e'tcnea scerete spie di quel che si facea. 

Niccolò Bano di Gara fidclissiino servidore delle Regine, che couo- 
scea , che tutto quel male era nato per cagion sua , non si partiva mai 
da loro , avendo cura , che nella guardia reale fossero tutte persone 
fidelissime , a tal che non fosse fatta forza alcuna. All' incontro Re 
Carlo facendosi chiamare governadore del Regno , slava aspettando 
il modo , ed il tempo d' occuparlo , e d' entrare nel castello ; e 
dair altra parte le Regine si guardavano quanto più potevano. Ma 
da questa guardia delle. Regine nacque più tosto comodità a Cario , 
che impedimento, perchè vedendosi dal volgo, che le Regine erano 
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a corteggtste, perchè le guardie non laKi'avano eninire se non 
hifitiini penoM^gi , vennero subilo in dinpregio , e tutte le 
accende si tacevano in cata det govcrnadoie; e per questo quelli 
ite » trovavano aver chiamato Re Carlo, andavano sollevando la 
llcbe, con dire, che il governo de' Regni non stii bene a donne, 
ihe son nate per filare, e per tessere: ma ad nomini valorosi, e 
Tudetiii, che possono in guerra, ed in pace difendere , ampliare , 
governare le nazioni soggette; e con queste , e simili esortaiioni 
imroossero a grandissimo tumulto il popolo, onde le Bcgine ti- 
lide, non solo si teneano in pericolo di perdere il Regno, ma 
■che la vila. Comparvero intanto alcuni Vescovi, e Baroni vera- 
icnie fautori di Carlo , e sotto speiie di volere acqueiare il m- 
ralto promisero alla plebe di voler trattare dell' elezione del Re j 
t essendo per anche finito il lumnlto . Re Carlo sotto colore dì 
ime rio , entrò nel castello, e trovando sbigottite le guardie, lasciò 
I luogo loro alcuni Italiani , eh' erano venuti con lui . e salito 
De Regine , disw loro , che stessero di buon animo , e poco da 
dì ritornalo nel suo palaizo, trovò ch'era stato gridalo He dalla 
lebe , e confermato da molli Baroni , anzi da tutti , parte con 
irolc , e parte con silenzio, perchè quelli, ch'erano dalla parte 
fi Zìe Maria , "per timore del popolo non ebbero ardire di con- 
«ddire; onde volle die si mandasse da parte di lotti i Baroni , 
relati, e popolo uno, che dicesse al lìr Marin , come per bene- 
tao del Regno , che non potrà essere ben goveninto da donne , 
reaao eletto nuovo Be . e comandavano , che ella lasciasse ti Regno, 
]a corona, né volesse cnnti-aslare alla volontà universale di lutto 



- Le povere Regine a questa imbasciata per un pezzo restarono 
"ìoniie ; ma poi il Re Maria generosamente rispose: In mai non 
deró III corono , ed il lìegno mio palerno ,- ma voi seguitale guelfa 
tt , che a^'ete preia , eh' io te non potrò conlrailare , spero, che 
andò vi pregherò per la memoria di iorfoi'ico mìo padi e . che 
li vogliate lasciare andare in Boemia a riiro>-are mio marito, non 
■eie tanto dìseorteti , che adendomi lei-aio il Regno ereditario, mi 
gitale ancora levare la liberta . e questo poco d' onore , che vi 
•co per nlUmo ufficio delta fedeltà , che mi a<.'ete giurata , della. 
ale siete tanto poco ricordevoli. Ma la Regina Elisabetta per 
ircire la risposta della figlia, più generosa di quel che Ìl tempo 
hiedeva , pregò colui , cne venne a far loro 1' imbasciata, che 
Ipondessc a' signori del consiglio , che poiché le donne sono in 
~tito imperfètte , che non possono , o senza mollo peniare , o sen^n 
liglio risolversi nelle cose di tanta importanza, gli pregavano , 
dessero loro tempo di rispondere ; e partito che fii . si levò 
pianto da loro, e da tutte le donne, ed uomini della corte , 
he s' udiva per tutta U citili, per la quale ancora molte persone 
Ucrete, e da bene andavano meste, che parca, che fosse spenta 
di tanti , e s'i grandi benclicj ricevuti , e che Iddio ne 

CUHnaiE Tom. V. i^ 
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mostrerebbe miracolo contro il Regno, cbe sopporlaTa tanta tee)- 
leratessa. Ma tornando nuova imbasciata al castello a dimand» 
alle Regine la corona, e lo scettro, la Regina Elisabetta av» 
mente confortò la figlia, cbe poicbè col contrastare non potea 
far altro effetto , cbe porre ancora io pericolo le vite loro , voksa 
cedere, ed uscire del castello, avanti che il popolo furibondi?» 
Disse a cacciarle : ammonendola , che Dio vendicatore delle scelk* 
raggini 1' avrebbe per qualche via sollevata , e ricordandole <U 
costume efferato degli Ùngari , cbe un di per furia sono crudeli^ 
aimi , e ferocissimi animali , e l' altro , mancata la faria , sodo vili 

Secore , e come non pensano a quel che fanno , si pentono spesso 
i quel che hanno fatto : pigliata la corona andò a vìatare Be 
Carlo , lasciando la figlia in amarissimo pianto ; ed essendo licevott 
da Girlo con grand' ono^e , cominciò a dirgli queste parole : PoickHo 
•veggio il Regno d'Ungaria , per V aspra , e crudele natura de§Ìi 
Zingari , impossibile ad essere ben goifernato per mano di donne ^ 
^d è volontà di tutti ^ che mia figlia ne sia privata ^ io l ho am* 
Jortafa , e per V autorità , che ho con Iti , come madre , le ho 
eomandiUo ^ che ceda alla volontà loro ^ ed alla fortuna^ ed h 
piacere , che sia più tosto vostro , che discendete dallu linea dì Re 
Carlo , che di altri ; ma almeno vi priego , che ne lasciate andan 
in libertà. Il Re rispose cortesissimamente , che stesse di buon aoiiDO, 
che avrebbe lei in luogo di madre , e la figliuola in Inogo di m- 
rella , e eh' era per contentarle di quanto desideravano , e fu tanti 
}a prudenza , e la costanza di questa donna , e seppe s\ ben dis- 
aimulare V intemo dolor suo , e della figlia , che per la citti a' 
sparse fama, che di buona voglia avessero renunziato il Regno al 
Be Carlo lor parente , e l' istesso Carlo ancora in questo ingannato , 
mandò a convitarle alla festa dell' incoronazione , che avea da farsi 
in Alba, e le donne con mirabile astuzia vi andarono insieme con 
lui , come fossero esse ancora partecipi della festa , e non condotte 
là per maggior dolore , e più grave loro scorno. 

Venuto il d\ della coronazione, Re Carlo posto nella sedia re- 
gale , fu coronato dall'Arcivescovo di Strigonia , di cui è particobr 
ufficio coronar coloro , che i Baroni , Prelati , e' popoli eleggono per 
Be , e quando fu a quella cerimonia di voltarsi dal palco , e di- 
mandare tre volte a' circostanti , se volevano per Re Carlo, qnaoto 
più alzava la voce , tanto con minor plauso gli veniva risposto, 
perchè in effetto la terza volta non risposero , se non quelli cbe 
aveano proccura^a la venuta di Carlo ^ e senza dubbio la presema 
delle due Regine commosse a grandissima pietà la magg-ìor parte 
della turba, e massimamente quelli , che più si ricordavano dell' ob* 
bligo , che tutto il Regno avea alle ossa del Re Lodovico, e fi 
conobbe subito un pentimento universale tra coloro, eh' erano eoo* 
descesi alle voglie de* fautori di Carlo , ed un raffreddamento negli 
animi d* essi fautori , tanto più che successe una cosa , presa per 
pessimo augurio , che finita la coronazione , volendo Re Carlo tor* 
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nare a casa , colui , che portava innantì , com' è aolìlo , la bandiera , 
che fu di Kc Slerano (quegli che per le virià sue fu canonizzai* 
per santo ) non avendo avvenenza nell' uscire della porla di ab* 1 
Lassarla, la percosse nell' archilrave della porta della Chiesa ; i( I 
com'era per vecchiezza il legno, e la bandiera fragile, si mppe« 
e lacerò in pia parli: e da poi nel d'i medesimo, venne il gravt 1 
tempesta di tuoni, e di venti, che gì' imbiici delle case aiidavaao 
volando per l'aria , e molte case vecchie , e debili caddero con gran» , 
dissima uccisianc ; ed a questo s' aggiunse un altro prodigio , eh' uni i 
moliitudine infinita di corbi entrarono con strepito grandissimo nel 1] 
palaxzo reale , che fu una cosa molestissima a sofferirc , massimu [ 
mente non potendosi in niun modo cacciare, e per questo stavana , 
gli animi di tutti quasi attoniti : del che accorto Re tarlo comincia 
a dimostrare di farne poca itioiia, e di dire , cbe queste erano coM 1 
naturali, e l'averne paura, era ufficio femminile. 

Le due Regine ridotte nel castello non aveano altro refrigerio, 
che i buoni ufficj di Niccolò Bano di Gara , il quale con grandi»* 
sima divozione fu loro sempre appresso, confortandole, e serven- 
dole ; e perchè già s' accorgevano del pentimento degli [Tngari , 4 
della poca contentezza, che s'avea della coronazione di Re Carlo* 
cominciarono a rilevarsi d'animo; e ragionando un d'i il Zie Mariat 
e la madre a Niccolò del modo , che potea tenersi di ricovrar I* 
perduta dignitù , e 'I Regno, Niccolo disse loro , che quando a lont 
piacesse avrebbe fatta opera , che Re Carlo fosse ucciso : queiM 
parole furono avidamente pigliate dalle due Regine , e ad un tempi 
risposero , cbe non desideravano cosa al mondo più di questa 
Niccolò pigliando in sé l'assunto di trovar l'omicida , diede a lord 
il carico di adoperarsi, che'l Re venisse in camera loro, e mcntr* 
f'gli atle^ a far la parte sua, le Regine con la solila dissimula* 
xione irovai'oun ben modo d'obbligare il Re a venire all' apparia- 
Dieulo loro, perchè la Regina Elisabetta disse, che avrebbe fati» 
opera, che Sigismondo sposo della figliuola avesse ceduto , comO 
avean e.tse ceduto il Regno , puicbc il Re con alcuni non gravi 
patti ne avesse mandata la moglie in Boemia; e poiché Re Caritt 
«bbe inteso con molto suo piacere qaesto. |)ensieio della Kegina ,. 
bi ringraziò molto, e la pregò , che conducesse questo trattato ft 
fine , eh' egli era per concedere , non sola che se li' andasse la Re^ 
gioa giovane ni marito, ma cbe sì portasse ancora tutti i tesori rcali^ 
occulti , e palesi : e dopo alcuni d'i , avendo Niccolò trovato un 
valentissimo uomo chiamato Biasio Forgac, persona intrepida, cba 
avea accettala 1' impresa d' uccidere il Re , e condottolo nel ca- 
ilello ; avendo ad una gran quantità de' suoi confidenti ordinato , 
cbe venissero parte nel castello, e porte restassero fuori con anni 
MCrete ; le Regine mandarono a dire al Re , che aveauo lettere dft 
Sigismondo piene d'allegrezza, e'i Re, che non desiderava altro , 

mosse, ed andò subilo alla camera luto, e posto in mezzo nel 
mpo.che volevano mostrargli la lettela, epliò Niccolò sotto specìa 
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di Tolere invitare il Re , e le Reeine alle none di ima figlia sui . 
e con Ini entrato Biasio , il quale subito con una spada Ungan 
diede una ferita al Re in tesu , che gli calò fino ali occhio, li Re 
gridando cadde in terra ; e gì' Italiani , che 1 videro caduto , e ver- 
sare una grandissima quantità di sangue , pensarono tutti a salvani; 
in modo , che Biasio non ebbe alcuna fatica per ponersi in sicoro, 
perchè subito concorsero i parteggiani di Niccolò , e se n' usci dal 
castello colla spada insanguinata» e Niccolò accortosi della paan 
della guardia del Re , e degl' Italiani , senza contrasto pose le guardii 
al castello di persone tutte affezionate alle Resine. Poiché il Ai 
fu ridotto ferito alla camera sua e si conobbe dagli Italiani non eiseic 
•peranza alcuna alla vita sua, cominciarono a fuggire, e salvani 
col favore di alcuni Ungari * che aveano tenuta la parte del Be | 
Carlo ; la notte poi grandissima moltitudine » non solo de'cittadini di 
Buda , ma delle ville convicine , concorsa al rumore di si gran latto, 
cominciò a gridare : Fì^a Maria figlia di Lodos^ioo , ^iva il He 
Sigismondo suo marito , e mora Carlo tiranno , e traditori seguaci 
$uoi:e col medesimo impeto saccheggiarono le case di quanti mercatanti 
kalioni erano in Buda. Le Reffine allegre , fecero portare il Re Curia 
cos^ ferito a Visgrado , simulando di fargli onore , con mandarlo 
a seppellire, dove era solito di seppellirsi gli altri Red'Ungarii; 
t sono alcuni che dicono , che per non aspettare che morisse della 
ferita , lo fecero , o avvelenare , o affogare , perchè s' intendea , die 
Giovanni Bano di Croazia , capo de' fautori di Carlo , con gran na- 
nero di valenti uomini veniva a favore del Re per Carlo governare. 
n corpo del Re , poiché fu morto , fu condotto a seppellire alk 
Chiesa di S. Andrea , com' era costume di seppellire gu altri ; ma 
poco da poi venne ordine da Papa Urbano , che fosse cavato dalli 
Chiesa , essendo morto scomunicato , e contumace di Santa Chiesa. 
Questo fu il fine di Re Carlo III. di Durazzo , del quale si potei 
sperare , che avesse da riuscire ottimo Principe , se non s' avesse 
fatto accecare dalF ambizione , e si fosse contentato di possedere 

Sei Regno , che con qualche colorato titolo parca , che possedette. 
i» secondo che narra Paris de Puteo (&)|, di sna persona valo- 
roso , anzi valentissimo» ed amatore de' letterati* ancorché nel regno 
suo torbido , e fluttuante pochi ne fiorissero , affabilissimo con ogni 
persona « e molto liberale; solo fu tacciato di crudeltà « ed iogra- 
iitudine verso la Regina Giovanna , e le cognate sorelle della mo- 

{\ìic , del che solamente notea scusarlo la gelosia del Regno. Di 
uì non abbiamo leggi , che ci lasciasse , cooae gli altri Be suoi 
predecessori. Vìsse anni qnaiantuno , e regno in Napoli aami qait- 
lro« e cinque mesi, da agosto ì38i. fin a* 6. fehhia|o i3Ml Laido 
dì Marf^herita $na aac^ie due figlinoli, Giovmmmm gA grandetta, 
t Lm diti m o ^ ch^era di dieci anni. 
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Di fìe LlDtJLAA . e sua acclamaiione. A'uoi'o magistrato istUuilo in 
Aopoli. Guerre iontnutc col Re Luigi U. d'Angi'o comptliiore M 
Ladislao. 

Giunta io Napoli l'infelice novella della morie di Be Carlo, U 
Brgina Margarita, aucoi-ciic per qualclie lerapo procurasse tenerla 
occulta , nulladimanco , essendo poi venula a Roma a Papa Ur- 
bano , non potendo ella celarla più , la pubblicò [alla città ; e eoa 
dimoslraKione d'infinito dolore celebrò I esequie, essendo rimasta 
\Fdova di ireniotlo anni, ed affliiia , per la poca cik del figlio. 
e per lo lìmore degli nemici. Furono molli, che le pervasero, 
i?l]i' facesse gridare sé stessa per Regina , poiché il Regno appar- " 
K.ieia a lei, come nipote carnale della Regina Giovanna I. Ma 
vÌLi.>ero quelli, che te persuasero, che facesse gridare /{e £af/ij/ni> 
suo figlio, col dubbio, che il Papa non avesse potuto dire, chd 
la Regina Giovanna aon potea trasmettere agli eredi il Regno , 
t privata in vita per sentenza, come scismati " 



per tanto gridat 



25. febbraio i386. 



1 poco più di dieci ai 
che fece, mandò per ambascìadoie . 
tniligarlo, supplicandolo umilmente, 
del quale era Vicario in terra , volesst 
«pigliare la proiezione delP 



li Re Ladi- 
ni; e la Regina la prima cosa 
I Papa Antonio Dentice , per 
che con V esempio dì Colui , ( 
scordarsi dcirofiese del padre^ 
fanciullo, prendendosi quelle ' 
terre del Regno, eh' e' volesse , per darle a' suoi parenti. Il Pap» 
parie mosso a pietk, parte sazio d'aver veduto morto Re Carlo i 
« parie per disegno di poter disporre dJ gran parte del Regno , 
rispose, fuor delta natura sua, benignamente, e creò gonfaloniera 
di Santa Chiesa Ramondello Orsino , e per un breve Apostolica 
gli mandò a comandare, che pigliasse la parte del Re Ladislao , 
e per Io Vescovo di Monopoli suo Nunzio gli mandò ventimila du-i 
cali, acciocché potesse assoldare più genti di quelle che leiiea , « 
con questo la Regina restò alquanto confortata. 

Ma Margarita , come donna poco esperia ad un governo tate f 
ed a tal tempo, essendo a lei detto da' suoi ministri, che le mag' 
giori arme , e forze per mantener i Regni , sono i danari : aves 
cari più degli altri que' ministri , che più danari facevano, sema 
mirate , se gli facevano per vie giuste . o ingiuste , nt dava udienza 
a colora , che venivano a lamentarsi Oltra di ciò , avea abbracciata 
tanto volentieri, ed impressasi nella mente cos'i tenace l'opiniona 
di far denari , che le erano sospetti tulli coloro , eh' entrassero a 
consigliarla altramente , senza por mente alle persone , se fosseri 
di autorità , e se fossero affezionate alla parte sua. A questo ag- 
giunse di più , che trovandoti aver falla mala elezione rie' primi 
uE^ciuli , e creando poi gli altri a relazione , e voto de' primi , 
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di volere invitare il Re . i. 
e con lui entrato Biasio . 
diede una ferita al Br in 
gridando cadde in trrm : ■ 
•are una grandissima 'f 
jn modo, che Bl.isin i. 
perchè suhito c')n(>r-r- 
castello colla spjiil.' 
della guardia drl ]w '- 

al castello di pi ■■- 

fu ridotto ferito .n • 
speranza alnin.) 
col favore di . 
Carlo; la nnt'- 
Buda , ma (1( 
cominciò :\ . 
Si^ismoiid 
suoi:c Cdl t:. 
kaliaiii t'. 

COSI f(M'' 
• SCjìJìi 

• solili 
ferita . 
Giov.i. 
merf^» 
II e. 
Clii. 
po< . 



in: 
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-fjiend-fTf lii 
aie pezc-r? -u*: 



-jenii, e di ^:j,z..z:ti 



•titii altri ulhc; . « rujii 
-iio a' cittadini, «j-^^zcì i': 
... col popolo deliberar'-'nc e 
^.<raio, che fu chiama: j ^i. 
:>44no da provvedere , che i 
.-.^sa ingiusta. Questi of:o ì> 
ua^'uana , Andrea Carata ce 
^^asuova, TucciUo di Tori: 
per porto, Giovanni di Duri. 
Marsato popolani , i quai: > 
_. .-^u.to. «i esercitare u loro magi^triu. 
. •««fc.-Aii , a \ edere quel che si £ic-a. 
. -.. -oruno. Talché in breve par.-?. 
. ^^; Sciali , che gli ufficiali dal re^^c 
^xas. .^i suo supremo Consiglio fart ;*r 
.^r ^ ma^trato: onde entrò in £-a> 
.»-*•»*. come in breve succedette. 
^*%%a del Re LuUi I. e madre òel 
^ « innteziooe di Gc niente , era prf«r 
.^Miurr r investitura . e lo ristafailini^i:» 
,^- «tantt la mlncrità del niede>:m?. 
.«^ u% e balia: ma Clemente, die non ccfio 
^ . ìrrunàr^a ù haiìaio appartenere 2Jj 
^ .ijirla . « zcjsA B-:o ti pensava il mcdo 
.»^a liifii".:^; ccòe concertato l'afre 
.... ReciDi, ù n*oiaio, che la Reih* 
. aimandasàc al Para . ed al coUeg.c 
Clemente assesti: da poi il Re! e 
..Il d: ledehà , ed cmaggio , ed il Papa 
.*-u<vL in 5egao dell* ia^e&iitura lo >ien- 
.. flwsc di magfio lìell" anno i385. (a). 
^. ^irrndr altre Papa , ed altro Re. e Ira 
^-^r. ùv.:es:abJe . e capo della parte 
^ ^w. «ubit.'' che ZLif^ la disposizione, 
.^ .. *. ustTjv il u;^l^^ di Viceré per 
^ .' »-hi c:s ix>rn:f . e convocò un 
^ ... AC Avi., nf- ci-aif vennero tulli 
^ .. .tii.-ìi; j*. rre . J »-.-»i. 1' esempio di >'«• 
*. hT,.Mìi .«•:..* m:..w città f furoDQ 

ili'iMif ÌT :•: 7«e di Taranto, 

«..v'k.ì^ \uv4*;: .::. Sabrano G>ot* 
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d'Ariano, Giovanni dì Sanframoiido Conle di Cerrelo , e Francesco 
della Ratta Conte di Caserta. Nel parlamento Tu anche conchÌuio« ■ 
f?be avessero tutti i deputati da unirsi a Montefuscolo con tutte ìm ] 
l'orze loro , e così fu tatto , perchè due ine» dopo ÌL parlar 
romparvert lutti , e fatto un numero di quattro mila ca\al 
■ due mila lauti . vennero a tentare Aversa , e non potendola averci 
vennero a porre il campo due miglia lontano da Nap 
Jarono Pietro della Menilolea in Napoli a tentar gli i 
laico tiri buono tttiio , ed a sollecitargli , che volessero rendere Ift 1 
lòtta a Ite Luigi li. d'Angiò. eiede i^lla Regina Giovanna I, Gli | 
■iKo risposero, che non erano per mancare della fede debita al £4 | 
fiJtulao , ed andarono subilo a trovar la Regina, e ad oETerirÙ | 
tervenire alla difesa della citt^. La Regina adirata , lamenta 
, che tutto quel male era cagionato dal governo loro, stei 
punto di fargli carcerare ; ma se a astenne per consiglio del Du 
Sessa , che allora era in Napoli , e lor disse , che attendessero • 
lardar bene la città, perchè verrebbe presto il gonfaloniere della 
esa, ch'era al Contado di Sora 3 far genti per soccorrerla. Pie* 
, eh' era stato in Napoli due giorni , se ne ritornò al campo eoa 
disposta de^li olio , e disse , che Napoli non poteva tardar 
r novità, perchè avea laiciaia la plebe alterata, ed i padioni 
) ville doleuti di non potec uscire a far la vendemmia. Né fa ' 
I il pronostico , perchè fermandosi ìl campo dove stava , ad ogni ' 
i correvano i villaui ad annunziare a' padroni delle ville Ì dnnnì, 
I facevano i soldati agli arbusti; onde aSo. settembre si mossers< j 
ami cittadini , ed andarono a S. Lore:izo a trovare gli olio , 
stanza , che proviedessero ; questi davan lor» parole , e sp 
ì che fra breve verrebbe il gonfaloniere coli' esercito del Papa ' 
tìberargli; nia il popolo minuto, che a que'd'^ soleva uscire per i 
'" , e portante uve, ed altri frutti , vedendosi privo di quella I 
n tempo che più ne avea bisogno , corse con gran tumulto | 
■S. Lorenzo, e prese l'armi, sarebbe trascorso a far ogni male, 1 
occorsi da una parte molti Cavalieri , e nobili in difesa degU J 
), e dall'altra iitterpostiii alcuni gentiluomini vecchi, e popò* 1 
i dì rispetto , e prudenti , non avessero sedato il rumore. Questi 
undosi in mezzo Ira la plebe, ed i nobili , cominciarono a irat> 
t con gli olio il modo a' acquetar il tumulto 
(o temendo , che la pie! 



mercato 3'deputati del Re^no 
tregua, chf i cittadini potessi 
dati dc'deputati potessero a t: 
quel che loro bisegnava. 

La Rei^iiia , che per 1' odio 
piacere di questo tumulto, e 
tagliati a pezzi , e 
questa tregua , pe 
che Napoli potea 



bbe dispiacere qi 
T la quale tutti il 
tenersi per perdui 



ed in fine ■ 

la porta del 

a contentarsi di trattar uoa 

per le loro ville , ed Ì sol- 

'aie nella città , per 

che portava sgti olio avea avuto 
isperaota , che la plebe gli avesw 
uscita 



)nde per darai qualche ri- 
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«he U testa » scese insieme colla Regina MargartU al Vescovado 
fila messa; e come l'ebbe udita, baciate le mani alla madre, cbe 
lo benedisse , e con molte lagrime lo raccomandò a' Baroni , cavalcò 
arditamente sopra un cavallo di gaerra bardato , e Cecco del Borgo 
ìffarchese di Pescara andò a porgergli il bastone , e gli disse ; Sert» 
nissimo Re , P'gU Prostra Maestà il bastone » che indcgnamenle ho 
tenuto in suo nome molli anni , e priego Iddio , che come o»gi 
glielo rendo ^ così possa ponergli in mano tutti i ribelli , ed aisrer- 
sari suoi. Il Re prese il bastone , e licenziatosi un' altra volta dalla 
madre , salutando tutti i circostanti » si parti assai desideroso di 

Sloria, tutto disposto a magnanime imprese» tra mille benedizioDÌ 
el popolo, che ad alta voce pregava Iddio , che gli desse viu, 
e vittoria. Giunto al campo , la mattina seguente cavalcò con tuuo 
T'esercito contra il G)nte di Sora, e '1 Conte d'Alvito ameodaedi 
casa Cantelmo , togliendo lo stato all' uno , ed all' altro , peicbè 
non aveano ubbidito all' ordine del Re , ed erano sospetti di tener 
pratica di passar dalla parte di Re Luigi. Poi per lo Contado & 
Celano entrò in Apruzzo , ove fu gran concorso di genti , che cor- 
rean per vederlo, e presentarlo, e fuvvi un gran numero di gio* 
vani paesani , che invaghiti della presenza del Re , si posero a se- 

£nir r esercito a piede , ed a cavallo come avventurieri. Gli Aqai* 
mi avendo inteso, che il Re verrebbe contro di loro, aveano an- 
cora mandato al Re Luigi per soccorso , il quale benché aves» 
Promesso di mandarlo , non potea però essere a tempo , percht 
isognava raunar le genti de' Sanse veri ne sebi . eh' erano dispene 
per più Provincie ; onde accomodarono i fatti loro , come poterono 
il meglio , e pagando 4o. mila ducati per vietare il sacco , ed altre 
ostilità militari , si rendettero a Ladislao. Avendo questo Principe 
pigliato spirito per questi primi successi , andò contra Rinaldo 
Ursino Con'e dì IVfanupello, il quale in pochi d'i con rutto lo stato 
venne in mano det~Re. I Caldori si salvarono tutti nel castello di 
Falena, ed il Re non volendo perder tempo ad espugnargli , se ne 
scese per la strada dal Contado di Molise , e se ne ritornò a Gaeta, 
ricco di molte prede , e di gran quantità di danari , avuti prte 
in dono . parte di taglie dafie terre , e da' Baroni contumaci , e 
diede licenza a tutti i Baroni, che ritornassero al loro paese, di* 
cendo loro , che stessero in punto per la seguente primavera. Ma 
la grave infermiti , che sopravvenne a Ladislao , mentre già posto 
in ordine in questo seguente anno 1394. erasi avviato verso Na* 
poli , frastornò i suoi disegni ; poiché come fu giunto a Capoa, 
s'ammalò s\ gravemente, che per tutto il Regno si sparse lama, 
che fosse morto , e fosse stato avvelenato : pure con grandissimi 
rimedj guarì , ma restò per tutto il tempo della sua vita balbo- 
piente , onde si differì l' impresa di Napoli , e tornossene a Gaeta. 
Vi fu intanto qualche trattato di pace fra Ini, e'I Re Luigi, ma 
niente fu conchiuso ; poiché fu fama , che alla poca volontà di 
Ladislao si aggiungesse anche il con sglio di Papa Bonifacio , per* 



Mt, RRGXO ni KAP0L1 LIB, XXIT. CAP. V. «i5 

c^c nOD la fnccMe. Fu per ciò con maggiore trdore rlnovata U 
f^iiemt ; dal Re Lui?i fu investita Aversa , che si leoeva per La- 
dislao ; ma la fede drgli Aver mni , ed il pronto «occorso di Ladi- 
ilan renderon Tani gli srurzi dl'^.uigi. Ladislao liberalo dall' ob- 
blÌj>o di socrnrrere Avena . andd in Boma a trovar Ìl Papa , da 
cui sperava d' e«ser sovvenuto iier 1' anno avvenire. Fu da BonÌ- 
&cio nnoroto , e carnmenre accollo, e mollo più beo vedalo questa 
tecouda volt^ : si trattò del modo, elle 9Ì avea da tenere in pro- 
seguir la guerra; e fu conrhiuso, cbe il Papa da;» al Re venti- 
cinque mila fiorini, ed il Re all'incontro donò a' fratelli il Con- 
tado di Sora, e di Alvllo, del quale avea spoglialo i Cantelroi , 
e la Baronis di Montefuscolo , e roolte alt e buone terre, con 
mntia soddiifaùone , e conienteiu di Bonifacio ; perchè benché 
due anni innanzi Ladislao gli avesse donalo il Ducato d' Amaliì , 
« la Baronìa d' Angri . e di Gragnano , non aveano pere potuta 
averne il possesso . perchè il Ducato era staio occupato da' Sanse, 
verìnesrhi , e la Baronia . dopo la morte di Pietro della Coronn , 
Re Luigi r avea conceduta a Giacomo Zurlo. Con questo esempio 
alcuni Cardinali più ricchi sovvennero il Re di danari, volendo 
prornewe Hi terre, e di castella per loro parenti, che allora erano 
possedute da'oemici, ed il Be ne fece loro l'investiture. Con questi 
denari . e con larghe promesse del Papa, Ladislao parti di Bomo, 
ed a' ig. novembre di quest'anno i394- lot^ò a Gaeta con gran 
riputazione , perchè coloro , eh' erano stati con lui avean divul- 
gato, che i danari, che il B e aveva avuti dal Papa, fossero assai 
più di quelli, ch'erano in effetto. 

Dall'altra parte il Re Luigi, subito ch'ebbe avviso di questi 
apparali , mandò Bernabò Sauseverino in Avignone a Papa Cle- 
1 dirgli i grandi ajuli che dava Bonifacio al Be Ladislao, 



ed a cercargli soccorso, giii che per la primavera seguenie appet- 
tava guerra gagliardissima per terra , e per mare. Ottenne per allora 
Bernabò da Clemente . che sold.-isse set galee , e di più una quautìilt 
di danari. E questi furono gli ultimi soccorsi, che potè dargli; 
imperocché questo Papa essendosi impegnato di parola col Be di 
Francia, il quale studievasi di toglier lo scisma, di voler' entrare 
in qualrhe ir.iiiato , per proccurare anch' egli la pace della Chiesa; 
ed avendo l'TIniversitb di Parigi dato il suo parere sopra Ì roezEÌ 
più acconci per farlo cessare , e proposta la via di un compromes- 
so, quella della cessione de' due contendenti, e la convocazione di 
an general Omcilio ; Clemente restò molto soi^reso dacotali pro- 
posisioni , e tanto più quando seppe, che i suoi Cardinali le ripu- 
tavano giuste ; ciocché gli cagionò tanta al'flizioae , che ne morì 
Idi 16, settembre di quest' is tesso anno i3>a^. (n). Ma non perciò 
Già lo scisma: i Cardinali, ch'erano in Avignone, tosto vennero 
al grado del Be di Francia all' eleEione d un nuovo Papa , ed 

(■} BiluL in Volh ad fitat PP. Jiva. tom. I, pag. t'ìyj. 
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ckftero 3 A a8. dello stesto mete Pietro diXmm Angonete Gr« 
dìaal Diacono del titolo di S. Mtrà , che fìi nonuito Benedetto 
Xlfl. Questi , noo meoo che 1 moM predecessore , mostrò sobìto 
grandissima inclinazione d' 9\nvùÈ^ Re Laigi ; e perchè il gover- 
nadore di Provenza avea spedice a questo Prìncipe tre galee di 
onoro armate , con alcuni denarì , mandò esso ancora quindici milt 
•Itrì ducati. Fu per tanto con maggior contenzione da ameodae 
i Re» invigorìti oa questi soccorsi d amendue i Papi , riaoratak 
guerra , che Ladislao avea portata insino alle porte di Napoli. Ih 
U valore di questo Prìncipe , ed il favore di Papa Booi&cio . che 
come in quella interessato insieme co' suoi fratelli non cessava di 
dargli continui , e validi a)uti \ ed all' incontro Y animo del Re Loi^ 
più atto agli stud) della pace , che all' esercizio della guerra ; i rari, 
e piccioli soccorsi , che gli venivano dalla Francia , e la poca spe- 
ranza d'averne maggiori , fecero, che il gran Gmtestabile nel Regno 
Tommaso Sanse verino riflettesse al pericolo del Re Luigi , e per con- 
guenza alla irreparabile sua ruina , e di tutta la famiglia , te non tì 
oava provvedimento : persuase perciò al Re , che poiché non pote- 
vano secondo si conveniva fortincar la parte loro , volessero fare ogni 
opera d' indebolire quella degli avversari , aggiungendo , che avei 
pensato di alienare il Duca di Sessa dal Re Ladislao ; il che credei 
che venisse fatto , ' qtiando ei si disponesse di mandar a chiedere 
per moglie la figlia del Duca , perchè credea , che il Duca avrebbe 
anteposto un tanto splendor di casa sua , facendo la figlia Regiiu, 
air amor che portava al Re Ladislao. 11 Re perch' era di natura 
pieghevole, lodò il pensiero, e col parere di tutto il consiglio 
mandò Ugo Sansevermo a trattar il matrimonio , il quale in pochi 
d\, parte coli' autorità sua, ch'era grande, parte coli' a] aio della 
Duchessa . eh' era di casa Sanseverina , ambiziosissima , e de$id^ 
rava farsi madre di Regina , e parte perchè il Duca si era ancor 
egli lasciato trasportare dal vento di tanta ambizione , conchiuse 
il matrimonio , e se ne ritornò in Napoli \ e Luigi mandò subito 
monsignor di Mongioja con doni reali a visitar la sposa , chiamao- 
dola nelle lettere Brgina Maria, Papa Bonifacio, che con molto 
dispiacere avca inlesa questa parentela, ed alienazione del Duca, 
mandò Giovanni Tomacello suo fratello a tentare di farlo rìtor- 
nare alla divozione del Re Ladislao: ma frappostovi molti imp^ 
dimenti, nnn si potè allora far niente, dando il J>uca sole parole, 
aenza vedersene alcuno effetto; finalmente il Re Ladislao , vedendo 
la freddezza del Re Luigi . cavalcò contro il Duca di Sessa ; ma 
Papa Bonifacio , che desiderava questa riunione, la quale avrebbe 

Eotnto più prestamente ridurre il Regno tutto alla diyozione di 
adislao. mandò di nuovo Giovanni a trattar la pace, ed a per- 
suadere al Re , che la facesse , siccome dopo cinque mesi fu fatta , 
con patto, che il Re ricevesse in grazia il Duca, ed il fratello, 
C che gli rendesse le terre tolte , e che quelli assicurati dal Papa 
andassero a giurar di nuovo al Re. omaggio. G>n questo traitato, 



\ 
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■tiJeseguiioiiD molte novità, e la parte di Suraiso comiuciava ad 
«nirare in isperania di poter lìcupeiar Napoli , ed il reiio del Hegnu, 
die si teueva per Re Luigi. 

CAP. IV. 

! tra il Be Minfbedi , e la figliuola di hunsLio di Chiara- 
. lonte. Morte d^ liHBAtio , elezione in suo luogo di Boniricio IX. 
( venula del Re Luigi U. in Napoli. 

tanto la Regioa Margarita , che itava Ìd Gitela con moUi del tu» 
ori polendo froppoi'iar l'oiio, nel qual parca, che si mar- 
mise la speranza di ricoviar presto Napoli, non pensava ad altro . 
die a trovar modo di cavar danari, per rifar l'esercito, con eoldar 
nuove genti. Ma avvenne , che alcuni mercatanti Gaeiani , ch'erano 
st»ti a comprar giani in Sicilia . ditieio avanti la Regina gran cnsc 
delle rÌ<;clieMe di Manfredi di Chiaramoiite , e delle bcllezte duna 
*ii3 figliuola; onde l'aniino vagabondo della Regiua si feimò col 
pensìere di mandar' a chiedere quella figliuola per moglie al Ite 
Ladislao suo figlio, ch'era già di Quattordici aontjecon ciò sik 
ch'era nelle sue aiioni fervida , e risoluta, fece chiamare subito il 
consiglio, e disse, che dopo aver vagato colla mente per lutti Ì modi, 
che potessero tener§i per far danari , per rinovar la guerra , non ave» 
conosciuto più certa via , che quella di questo matrimonio , dal qual« 
voleva la ragione , che si potesse aver dote grandissima , e che peri 
voleva mandar in Sicilia a trattarlo. Non fu pei»ona nel consiglio, 
che non laudasse la prudenza della Resina , e con voto, ed approva- 
«ione di tutti , furono eletti il Coa[e di Celano, e Bernaido Guasta- 
ferro di Gaeta , per andare a trattare il matrimonio in Sicilia: il 
Conte , perch'era eignore ricco , e splendido, e conduceva seco fami- 
miglia onorevole, e Bernardo per esser dottor di legge, ed nomo 
intendente. Questi con due galee partiti da Gaeta, il quarto d^ giun- 
lero felicemente in Palermo. Età Manfredi di Chiaramonte di titola 
Conte di Modica , ma in effetto Ite delle due parti di Sicilia , perchè 

fcr la puerizia del Re , e per la discordia de' Baroni avca occupato 
alermo , e quasi tutte I' altre buone terre dell' Ìsola , avendo acquì- 
jtato con le Ione sue proprie l' isola delle Gerbe , dalla quale lrae« 
grandissima utilil^t non solo per lo tributo, che gli pagavano i Mori, 
ma per 1' utile , che traeva da mercatanti , che avean commercio , e 
traffichi in Baiberia ,- ed essendo di natura sua splendido , e magna- 
nimo, con grand Sii ma pompa accolse gli ambasciadori; e poiché 
ebbe inteso la cagione della lor venuta , la gran virtìi, evalore delU 
Begina Margarita, la grande aspettativa, che si potea tenere del 
picciolo Re Ladislao , e la certezza di cacciare gli nemici del Regno, 
nvendosi ajuto dì danari , restò molto contento , vedendosi non solo 
offerta occasione di far una figlia Regina d'un ricchissimo Regno, 
ma dì potere sperare coli' ajuto del genero di occupare il rimaueuti 
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giuDgerk con quelle del gran Conlestabile.o fosse £uticlito di questi 
andamenti , s' imbarcò nell' armata . e con Ini se n' andò la maggior 

{arte de' Cavalieri Napoletani pensionai) ; ed avendo girata la Ciali- 
ria t passò per la marina di Napoli , mirandola con grao dolore , e 
di là mandò a patteggiare col Re Ladislao , che facesse uscire di 
Castel nuovo Carlo d' Angiò suo fratello, co' Francesi» e con totif 
le suppellettili , ed a lui u castello si rendesse. Tutto ciò gli fu age- 
volmente accordato ; onde avendo mandate le galee a levare cii 
usciti di castello » se ne andò in Pt-ovenza , lasciando grandissimo de 
f idevio di sé 9 e gran dolore a tutti coloro del suo partito. Così ii 
quest' anno i4oo. Napoli » e quasi tutto il Begno passò sotto la doni- 
nasione del Re Ladislao ; e sotto le bandiere del Re Luigi rimase lol 
Taranto , che si mantenne lungo tempo nella sua Cede. 

GAP. VL 

Nozze di Ladislao » prima con Maria sorella del Be di Cipro, 
e poi con la Print:ipes$a di Tarasto : sua spedizione mei Rtgm 
d^ Ungaria , cV ebbe in/elice successo. 

Dopo aver Ladislao fugato dal Regno il suo competitore , repressi 
i Sanseverineschi , e posta a fondo la casa del Duca di Sessa, ed 
insignoritosi de' loro domini • gli parve tempo di godere io pace il 
Regno t e veder di propagarlo ne* suoi descendenti ; onde commciò t 
a pensare di prender moglie. Papa Ronifacio se ne prese il pensiero , 
e mentre ciò trattavasi » vennero in Napoli gli ambasciadon del Daca 
d'Austria Leopoldo a dimandare Giovanna sua sorella per moglie 
del lor Signore ; fu contento il Re di dargliela , e meutr' era in ordine 

rsr andare ad accompagnarla fino a' confini del Ducato d'Austria . fu 
andata differita , perchè Bonifacio aveva già conchiuso il suo matri- 
monio con Maria sorella di Giano Re di Cipro | onde Ladislao volle 
prima fare le sue nozze, e mandò subito in Cipro per la sposa Gor- 
rello di Tocco , con l'Arcivescovo di Brindisi , e molti altri Cavalieri. 
Venne questa Principessa in brevissimo tempo accompagnata dal 
signore ai Lamech , e dal signor di Barut suoi zìi carnali; e fu ricevots 
in Napoli dal Re , e dalla Regina Margarita sua madre , con amore, 
ed onor grande nel mese di lebbra)o di questo anno i4o3. ed incon- 
tanente lìiron le nozze con ogni magnificenza celebrate. 

A questo tempo gli Ungari ritrovandosi mal soddisfatti del loro 
Re Sigismondo avean in quel Reame mossa sedizione , ed una parie 
di aue' Baroni lo carcerarono , ed alzate le bandiere di Ladislao , lo 
grioarono Re , come figliuolo, ed erede di Carlo III. Ladislao avidis- 
simo d' accrescere la sua potenza in diversi Regni , accettò la signoria; 
ma considerando T istabilità di quella nazione , e che se non riuscisse 
quanto i suoi aderenti gli aveano promesso . avrebbe dovuto tornar- 
sene ili Napoli con poca sua riputazione : col pretesto di voler accom- 
pagnare sua sorella in Austria , deliberò di partire ; ed avendo lasciati 
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di i3;irg1i l'inveilimra del Regno, cbe non avca potuto MIener mai 
da Papa Urbano. E pochi d'i appresso mandò il Cardinal di Firenze 
a Gaeta a coronarlo , essendosi !' oliavo di di maggio del 1 390. cele- 
Lrnta la coronazione del Re , e della Regina Costanza . e fu Iella la 
fcollfl dell' invMtitura simile a (jnella, che fece Papa Urbano al Ile 
Orlo III. Nel qtisl d> cavalcò il Re colla Regina per Gaeta , con la 
corona io lesta , e eoo gran solennità. 

I Napoletani, vedendo questi prosperi successi del Re Ladiilao, 
niandarono Baldassar Cossa , che poi fu Cardinale, e Papa , a Re 
Luigi in Provenza , a dirgli , che le cose comuni stavano in gran pe- 
ricolo , ed ogni d^ andavano peggiorando, per la gran supeibia di 
monsignor di Mongioja, che avca alienati gli animi di tulli i Baroni , 
r più degli aliri.de'itanseverineschi, i quali tenean tulle l'armi, e 
le toize del Regno , e ch'era necessario, che venisse; poiché delle 
quattro parti del Regno, aqiiel tempo , tre n erano sue.clie col 
venire avrehhe mantenule in fede ; e lolla la discordia tra' ministri , 
poteva sperar in breve cacciar i nemici . ed ottener luti' il Regno, 
Per questo , ed a persuasione ancora di Papa Clemente , il Re Luigi , 
il quale neir anno precedente era stato in presenza del Re di Francia 
aolcnnemenie coronato Re di Sicilia in Avignone (e), *raunati venli 
legni da remo , ira galee . e fuste . e tre navi grosse , nel mese di 
luglio l'imbarcò in Marsiglia, ed a' i4. d'agosto giunse a vista di 
Napoli, dove levatasi una grandissima burrasca , a fatica con la galea 
capitana verso il tardi s' appressò a terra, e scese su 1 ponte, ch'era 
apparecchialo nella foce del (lume Sebeto , ove irovò un numero 
grande di nobili , e di popolo con alcuni Baroni , clie a quel tempo 
erano in Napoli, che "1 ricevetlero con applauso grandissimo, e caval- 
cando cominciò a camminare verso Formello, dove trovò gli eletti 
di Napoli , che gli presentarono le chiavi della citlii : arrivato avanti 
la porla , fu ricevuto da otto Cavalieri solfo il baldacchino di drappo 
d'oro, e passando per gli seggi della cittì, creò Cavalieri molti 
giovani nobili , ed assai lardi tornò al caste! di Capuana, avendo 
«nlU sua presenta soddisfatto mollo a tutta la cittk , perch'erodi 
bello aspetto, ed atto a conciliarsi l'aura popolare , e che a molti 
segni mostrava clemenia . ed umanitli. Il d'i seguente lutti cinque t ' 
seggi confermarono il giuramento dell'omaggio, fatto in mino di 
Tommaso Sanseverino allora Viceré, e poi giurarono i mercatanti) 
ed il popolo. Cominciarono poi a venire i Baroni, ed i primi furono, 
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il Conte d' Ariano di casa Sabrann , Mat ino Zurlo Come di S. Anvt- 
lo, Giovanni di Lnxemburgo Conte di Conversano, Pietro Santra* 
mondo Conte di Cerreto , Corrado Malalacca , ed altri signori , ed 



i , che postedet 

ìi I loo. cavalli. Ma appresso vcs> 

o tutti ^li altri di splendidetn.di 

j poiché condussero con loro >8o<». 

in da Sfero a far giornata, perché 



' nostra esotici- 
I coul n 



altri capi di squadre st 
in Regno. Questi condussero più 
nero J SanEeverÌne5chi,che vinsi 
numero, e di qualitii di geriti; 
«avalli tutti bene in arnese, con 

vollero mostrare al nuovo Re, quanto fosse importato alla 
Da . e quanto potrebbe importare la potenza loro, che parve cosa sn* 
perbÌMiroa. Questi furono Tommaso gran contestabile , ìl Dnca di 
Venosa , il Conte di terra nuova, il Come di Melilo, il Come* 
Lauria della medesima rasa; venne poi Ugo Sanseverino da tnri 
d'Otranto, con Gaspare Conte di Maiera, ed altri Sanse veri ncidii, 
4he avean le terre in qnelle Provincie: appresso a costoro vennerei 
■ignori di Gesualdo, Luigi della Magna Conte dì Boccino, Mattia^ 
Borgensa, Carlo di Lagni , ed altri Baioni di minor fortuna. Ma 
d' ApruEzo venne solo Bamondaccio Caldera con alcuni altri di qacili 
&migtia; poiché gli altri ubbidivano tutti al He Ladislao. 

Non voglio tralafciare ciocché quel gravissimo istorie» Angelo di 
CoslanEo lasciò scritto , in considerando la condizione di qaesii leB- 
]rì , paragonandugli coli' età , nella quale compilò la sua ÌHoria.cifli 
•otto il Kegno di Filippo II. che servire per maggio '" 

■ione . e scorno; poiché se questo grave isterico ii 
favella, paragonando qiie' tempi alla sua ctb; che dovrem 
de' nostri, ne quali sema paragone i lussi sono infinitamenie cie- 
■ciuli ? E' dice . che vedendo ne' suoi tempi in ogn' altra cosa lelicìs- 
■ìmi , e Napoli abbondante dì Cavalieri illustri , ed atti all' armi , ed 
all'incontro la difficoltli, che saria di porre in ordine una gio«tra;e 
l'impossibilità di poter fare in tutt' il Regno mille uomini d'anM 
di corsieri grassi simili a quelli : stava quasi per non credere a st 
Messo questo. eh' egli scriveva, di tanto numero dì cavalli , aDcotdw 
rapesse, ch'era verissimo,' ed oltreché l'avea trovato scritto, da 
persone in ogn' altra cosa veridiche , l'avea anche veduto ne'regiuri 
di que' Re , che gli pagavano. Ma tutto ciò , eì dice , dee attribuirti 
>1 variar de' tempi , che fanno ancora variare i costumi. Allora per 
le guerre , ogni picciolo Barone stava in ordine dì cavalli , e di ftmti 
armigere , per timore di non esser caccialo di casa da qualche ticiao 
più potente; ed in Napoli i nobili vivendo con gran parsimonia , non 
■ttendeano ad altro, che a star bene a cavallo , e bene in armi: 
t'astenevano d'ogni altra com<>dÌt!i: non si edificava, non si spendeva 
t paramenti , nelle tavole de' Principi non erano cibi dì presto , non 
n vestiva con molta pompa , tutte T entrate coniumavanst a pagar 
vale ut' nomini , ed a nudrir cavalli. Or per la lunga pace, s'è voltale 
ognuno alla magnificenza nell' cdifìcare , ed alla splendidcEza , e e»- 
ni'HlititdeWivere; e si vide la casa, che fu del gian siniscalco Cai a» 
elolo , il quale fu quasi assoluto padroue del Regno a' tempi dlQ 
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rinoa IT. eh' t sM nè» vnnta in tm»m> di penme^ wohm conpannoo» 
li flato « e di eoodìzioae ìnfierì^rr a lai , !■ ac^nndita di nuove fiib- 
viche , non bsslando a coaoro (meli' ofpaìo , ove con tanta invid 
klMiava coinì . che a fn volnatà dava , e toglieva le fignone » e 
tati Delle tappenene, e p nraM e n ti non parlo; poiché già è noto, 
he molti signori ne paramenti d'on papdi camere, hanno ipeso 
|ueUo, che avria baitato a mantener 900 cavalli per nn anno; ed 
ivendo il Costanzo parlato della macnificcnsa de' Principi oon qne- 
ilo esempio non lascerò di dire acche de'prÌTati , eh' crasi vcdnto di 
cinque case dì Cavalieri nohilùÀmi e ueiKn g fatta nna di nn dttn- 
dino artista. Tal che si poò ccwi e i e per orito , che se fbme noto 9fj& 
mtidii nostri qneMo piemte mcóo di v-ìrcre , n maravigliBcèbono 
Hii non meno di qnel . che facciam noi di Ictn. 

Se Angelo di Gosianao, che scrisv nel reno di Filippo D. m 
nurarieliava che ad m semplice artina non Ittstarano cinqne case 
M nobui per fame nna : che direbbe on in veggendo , die san fa^ 
stano agli ahitatcri, latti quegli ampi, ^ im—Tiri edifidi, 
mme tante altre nnove citrà , si tono aajéinn ti all'antica ? e che 



rebbe se vedesse le tante pompe , e Imiì di qnesT nkima nomgm 
de,i qnaH consumano in cotal gnim le rendile, che con dìfc ol ifc si 
potrebbe menere in piede nna compagnia di cento cavalli? Ma la* 
sciando al aindizìo de' lettori , se sia pin landabtie attendere alle 
inai, ed acavalK, ed agiiejerciij d'nn rigido, ed i nclemen te mar- 
te.ovrero agli ag) . ed alla comodità del vivere , ritomefcmo Ib , 
donde siam dipartiti. 

Dappoiché il Re Laici ebbe Hof-rnto giaramento dell' oomigl^fo 
da tatti gli ordini della c:*tà e d^l It^gno, lece convocare im parla- 
nwiitoa Santa Chiara, nel qoale Fg Sao^evcrino rran protonotario 
M Regno proprvse. che si dr/veuero donare al Re mille nomini 
d'arme . e dieci galee pagate dal Rar^^naggio, e da' popoli a gncrra 
fioita, il che fa «obito oc zran vrlrncà c>'4<Ijiis.fo e con grandiv- 
«iBo piacere del Re, perrbè tf^andc^si la Francia a ac«l tempo 
ifflitta , per le guerre degl' Incieli , poca nliliia traeva dal Oictado 



dìPhnenza. e dal Ducato d" %ngio. Luigi per tanto con boon conei* 
giio cominciò a fornirsi la ra» ^ nobili 3ap«^letani , e del Regno « 
ordinando a tutti onorate pensioni , e con questo parve , che alkg- 
Knism il peso insolito e nnovmnente imposto al Regno, ed acquisti 
ia Napoli gran beuevoiecza. 

Mentre in Napoli . e nell' altre parti del ^^ff^ h Cwevan qneste 
me , la Regina Margariu fece ch.'afla»re tnu i Baroni del sno par- 
tilo, e mandò a soidare il Gente Alberigo di Canio, dcnderandri di 
tentar la fortnna della irnerra . avendo acquistata fona , e dalb dat« 
Mia nuora , e dal favor del Fa^m Convenaern snhito a Gaeta Gi^ 
Mao di Mariano Daca di S^ssa, e grande ammirante dd Regno, 
Goffredo suo fratello Conte d' Alifi,e gran c im tih i i go, il Cani c 
iJberìgo gran contestabile , Cecco del Borgo Marchese di Pescata , 
«utile d^Acqoaviva Conte di S Talentino, Beiacdo d'Aquino Game 
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éi L«mo . Lnigi di Capita Comi* d'AIUvilla . Giaramii é' Aimv 
MiiaiKw Conte di Triwnto . Giacomi Suodanlo, Cult . r fiiHrfa— 
r.artaiii , Gurrvllo . e Malizia Canfa frUtlli . Gam-Iln Origlia . Sai 
vatorr /aria , plAtidn I^irn , ri Onofrio Pr«« , r tr>ilar<w>n da (fa 
parie li i)nv<-a incomiiiriar^ n gii«m*KKÌifr. Fn riwiliiin, dir « ■■■ 
(lattp a dcMIarr i Saiii«v«riiH-Ktu , cbr irnrano Ir loi Rcriti (lit|imt 1 
Uf-r diverti luofthi ; t ipiindi allKCSliti van f«llid'irmr . ftnalnrttg 
ì .San*PvrrirH!<rlii nr ripnrtorrniA «ilinria. tVr l« qual tata il ra«ul< 
lami di S, Eratnn Unii» Pn^no . eh* ti rm^va ancora fn Hr Ladi- ! 
*li<i , avrndn inieia ijuvila vìlloria , venite in pnliea d' render il 
Rullilo al ite Luif^ . e «tppf b*n &rW» pa)[arr a nro pretto . prtrlit 
n'ebbe la biftliva di S. Kinln. l'ullido di siuuiiiere deffli tcolni, 
la i;>br]b della falanK* . t la RahclU della farina Ma Ai>dm Mw 
inile rjiMcllann del ratiel nuovo per mole offerte . e |(Tandi , che fli 
furono falle . non volle mai renderai , linché oon Tu vinto da tutrm» 
nr<T»iib . e fi wndctie tent'ilirn premio, f br la taloie wia, e d*' 
compasni ;• fu ilal He Liliali , (Quando enli^ nel i ailillii . aiiwi 
raente Indino , non «uendoviii imvnio da viveri! . ebe per nn *^o A 
Martumi Rnaifado K"VertiadoTr del rnilnllo dell' uova, MKortfit 
non polendo più mitirre . ai rrixli- ron nn'irati palli. Per coA pro- 
speri «uccelli ai ferrro fcrm ttgni d' allrnnu p«r IMU U ÓKà. 
perrbé pareva n tutti rfar la guerra foue iinita. nèMMtdoat o^daa- 
no, né imped impalo air uno .come fino a <[uel cTi aweano ■nttodaU' 
ca*ieUa;c vìveaii in Napoli eoa malia contortew» , t fctw i bIcbm 
verao il R« Luigi. 

C A P. V. 

Diiftinia del Rr LtoiaLto c«ila Rrglnn Co*tuiu , <■ tmmi pr»- 
§retti urli' intpma del Regno , ciré JìnatmrHlt rilotmm rtf» 
U Mua dominili. 

Il Regno (letie ilrjuanti meti quirlo, oncedendogU pM», JUTina 
e la povenkdel Ite l^didao .dall'altra La natnra pmdnaé^tk 
netto tempo nell' iiola di Sicilia •uRwdMWsfrM 
rchr manrata la linea maichile.pcr la mmnmétnii- 



I^igi. Ma in <| netto tempo nell' ìinla di Sicilia ■ 
moviroraii, nerchr manrata la linea maichile , per I 
rico 111. c|uel Regno era venuto in mino di Vino . pMctoli badttUt 
del moria Re d'Aragona, In (|ua)p nell'anno liflfi fi fc'JMinii 
Siciliani ealloraln in nulrinonio ■ Martino fìfUtwtlo dd Dmì d> 
Monbtanro , eh' era (raiellfl di Giovanni Re d' Arageru , i i> d^ 
malo Rr Mitrlina. Qoeiti venendo nell' anno i3f)a. tniinM cai f«dt< 
in Sicilb con nna boona armata . e Kinnfrcndo a ijael ptMla.dw 
Baorì Manfredi di Chiaramonie, agevolmente rieovri PnWnMi,* Mlir 
r altre lem occnpaie da Manfredi {« naeque lama, cbr 1 Dan di 
HanUancA padre del Re ave*ie pratica ammon eaa la «rdnva m^ 

£\m di Uanliedi. La Regina Hugariu in Oaet», o maM* da ^acM 
laa per ÌiumI io f —ora, o yg vrwn aprraraa , d a w da alita ■af fa 
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n~Re sao figliuolo . di aver danari per rinovar la guena , persuaiit 
■) medesimo , ch'es^odo cosa indegna del sangue, e del grado *uo, 
arer per moglie la figlia della concubina d' un Catalano , andasse al 
F^B,« cercasse d'ouener dispensa di separar il matTÌinonin; poiché 
prendendo altra moglie potrebbe aver dole , e favore. Il Re uev It 
poca elJi più inclinato all' ubbidienza della madre , che ali amor 
dclb moglie, cavalcò a Roma, dove fu onorevolmente, e con moli» 
dimottraKioDÌ d'amore ricevuto da Papa Bonifncio , ed ottenne nm 
wlo U dis|ieiiM del divorzio , ma iijuio di buona quaniiih dì danari, 
per poter rinovar la guerra. Il Papa con nuovo esempio mandò eoo 
bii il Vescovadi Oaela.che celebrasse l'atto del divorzio ; e la prìmt 
domenica, che segui dopo il ritorno del Re, nel Vescovado di Gaeta, 
(piaodo il Re fu venuto con la moglie . la quale credea di venir »*• 
hiaente al sacrifìcio della messa ; il Vescovo avanti a tutt' il popola 
lesae la bolla della dispensa, e mosso dall'altare andò a pigliar 
l'anello delia fede dalla Regina Costanza, e lo restituì al Re;c l'Ìn* 
(èlice Regina fu condotta con una donna vecchia , e due duiizelle 
td una ca^a privata, posta in ordine a quest'effetto, ove per modo 
di liiao&ina le veniva dalla corte il mangiate per lei, e per quelle, 
che la lervivano ; nì- fu in Gaeta , uè per lo Regno persona tanto af> 
ftfianata alla Regina Margarita , che non biasimasse un atto tanta 
crudele , ed inumano , e misto di vìlt;'i , e d' ingratitudine , che aven- 
dola con sommissione cercata al padre pochi anni prima , in tempo 
della necessìtk loro, ed avutane tanta dote, l'avesse poi il Re in- 
giniiamcute ripudiala , a tempo che la casa , e' parenti di lei eraa 
cadali in tanta calamita, che si dovea credere , eh' ella più toita 
come Begina potesse ricevergli, e sollevargli, cbe ritornarsene a loro 
priva della coroua, e della dote; ma molto maggior odio »i con- 
dii conira Papa fìonifacio , per aver dispensato a tal divorzio per 
ambizione, e particolari suoi disegni. 

Fatto questo . il Re Ladislao comandò , che la seguente prima> 
vera tatti ì Baroni si trovassero al piano di Trajetio. perclii- ei- 
uado gii in et^ di armarsi, volea pro<-cdcr contro a' nemici; ru 
per Iji rotta avuta l'anno avanti, stavano lutti i Baroni cos'i mal 

rirvedutt , che passò tutt' il mese di giugno innanzi, che foHcro 
ordhw , ed appena al fin di luglio «i trovarono lutti sotto Tr^ \ 
imo, accampati alla riva del Garigliano ; e lasciate ivi le genti « 
I Barasi vennero in Gaeta a trovare il Re, con cui avendo tenuto 
porUroeolD di quello , che fosse da farsi , dopo molti discorsi fa 
cmkUiuo, che a questa cavalcata non si facesse altra impresa, cht 
aodafc copra 1' Aquila , la quale sola tra le terre d' Apruzzo mau* 
Ifon pertinaceniente la bandiera Angioina ,- perchè da quella città» 
(V era assai ricca . s' avrebbe potuto cavar tanto , clic nell' anno 
accrescendo l'esercito, si sarebbero potuti mettere ad Ìai- 
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ii loglio di qucsi anno l3g3. il giovanetto Re armalo tutto faor 
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questo presero un soltilc. fii 
leso, che'l Re slava iiinarri"! 
QP, con la quale spesso si lv 
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^ r-i rfér', ed insino .-^l cr.iJ> 
, .-rs ; t di alcune terre 1 aeva 
--S iTiviWj Quando poj .^p- 
' .^^ *:?mò parimente in Napoli 
.-^•T ;-TTe . e castelli non <c\o di 
?T«'i-.>!Ì per ribelli , ma di cn- 
.* ttir.tti «o?pizione. Si vede nel- 
,„j^ f: terre , e castelli cnmpraii 
^„^a,.. rorr^o . benché il Re dicesse, 
^^^a 1 conto di remunerazione. Ed 
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'Il >]i «i^na d' animirazioae la graodezza di questo Gur- 
'n lina <ii\isionc. che fece fra saoi figliuoli di quello 
'^N^nistaio , si nominano tra città , terre , e castelli più di 
rhr di sci figli , non fu chi non ne avesse almeno otto ( 
'"'^^nn lèiiciia (rbbc pochissimo spazio di tempo, perchè la ftegi* 
una , che successe , gli spogliò d' ogni cosa. Parimente per 
Mia benevolo Sforza donò a Francesco primogenito di lui 
iimot Sellisi , Tolve , Crachi , la Salandra » e Calciano ; la qual 
bfioue sì vide ancora praticata con gli Stendardi, Mormili^ ed 
n , di cui Costanzo (e) lece lungo catalogo. 
^er qiiosla cagione avvenne, che quando prima pochi Contiene 
, clic possedevano Contadi , e molti Baroni, allora si videro assai 
riìù Conti, e niohissimi Baroni, non pur cittadini delle altre città 
vriucipali del Regno, roa anche molte famiglie di Napoli» ancor 
«iic fuori de' seggi, si videro aver feudi, e castelli ; e quando prima 
della rovina di tanti gran Baroni sterminati da Ladislao, non erauo 
più, che diciassette famiglie in tutti i seggi, che avessero terre, e 
'. .isiclli , e quelle poche , e picciole ; nella morte sua si trovarono 
;tg^tunte più di ventidue altre famiglie, particolarmente di quelle 
'li porta nova, e di porto; i gentiluomini de' quali seggi furono da 
lui mirahilmente , e quasi per istinto naturale favoriti ; e ciò oltra 
di quelle , che non erano ne' seggi , le quali o per dono, o per ven- 
dila si videro con feudi , e Baronie. 

Di tre mogli eh' ehbe , Costanza di Chiaramonte da lui repudiata» 
Maria sorella del Re di Cipro, e la Principessa di Taranto, con ninna 
generò figliuoli ; perciò gli succedette nel regno Gù^i^anna sua so* 
iella. Oltre a queste mogli , essendo un Principe /libidinosissimo» 
ebbe ancora molte concubine , cioè la figliuola del Duca di Sessa» 
un' altra chiamata la Contessella , di cui il Costanzo non potè tro- 
var nome, ne cognome, e queste le teneva nel castel nuovo, da 
dove non si partirono, né tampoco quando si caso colla Princi- 
pessa di Taranto , di ch'ella tanto mostrossi ingiuriata , non avendo 
fatto almeno tanto conto di lei , che avesse fatte appartare quelle » 
e mandarle al castel dell' uovo » dove stava Maiia Guindazzo altra 
sua concubina. Ne ebbe ancora altre di Napoli , e di Gaeta , tenendo 
persone deputate a questo fine , che glie le provvedessero delle più 
vivaci , e più belle a somiglianza de' Soldani d' Egitto » e degl' Im- 
peradorì Ottomani d" oggi. Sua sorella Giovanna non volle in ciò 
essere riputata meno di suo fratello , onde da poi che rimase vedova 
del Duca d'Austria , si provvide anch' ella di concubini: tanto che 
possiam dire , che Carlo III. di Durazzo , e la Regina Margarita sua 
moglie avessero dati al mondo due portentosi mostri di libidine » e 
di laidezza. Di tante concubine sol da una doima di Gaeta gtoerò 
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universale distruzloQe del Regno ; poìdiè G wtJ— , essendo lyt- 
chessa , s' ere innamorata d' nn suo coppiere, o cwr altri voglio» 
•calco • chiamato PandolfeUo AIopo , al quale aeeretsaieote aveadu» 
il dominio della persona ; quando poi si vide Regina , rotto il fiteo 
del timore , e deUa vergogna , gli aiede ancora il dominio del Begi<. 
perchè avendolo creato gran camerario , Fnficio del quale» eoa* 
altrove fu detto , è d' aver cura del patrimooio , e dell entrate (kl 
Begoo . e laseiaiido amministrare ogni cosa a suo ■M>do , gli era 
quasi soggetto tutto il Regno. Ma praticando Sforaa m castello per 
trattar la sua condotta con la Regina , scberaaodo ella con lui Dolto 
liherameule , riprendendolo , che non pigliava moglie : PandoUicllo 
tntxò in gelosia ; perchè Sfona se ben' era di quarant* anni , cn i\ 
alatura bella , e robusta , con grazia militare , atta a ponere su i nki 
la naturai lascivia della Regina : e senza dar tempo , che poteae 
passar più innanzi la pratica , disse alla Regina , che Sforza en alt- 
aiouato a Re Luigi , e ch'avea mandato a chiamare le sue eenti mI 
Regno, eoo intenzione di pigliar Napoli, e se poteva il csjuUo 
ancora , e lei ; e che quest'era cosa , che V avea saputa per vie cmis- 
aime , e bisognava presta provisione. La Regina non seppe far altro, 
che dira a lui, che provedesse, e gli ordinò, che la prima volta, 
^ Sforza yeniva nel castello , se gli dicesse , che la Regina m 
«ella torre Beverella ; onde Sforza entrato là trovò turni , die V> 
dìtarmarono , e lo slriosero a scendere al ibndo dove stava PaoW, 
od Orack 

Quaudo «questa cosa si seppe per Napoli , diede gran dispiacot 
aUa patte di Durazao , e massime a coloro , eh' erano stati del eoa- 
aìftlto M Ra Ladislao , i quali andarono tosto a dire alla Regioa 
die «aolto sì maravigliavano, che col solo parere del Conte Pai- 
4«f4MU ax'ettie £itto imprigionare Sforza tanto famoso , e poteou 
eopìlaoo, do\Vra necessario averne consìglio da tutti i sa^j ii 
A^pirUì . e dì totto il Regno , non solo degli altri della corte, 
petMvè c«^ ÙKi^oftava V interesse non solo della sua corona , ma di 
t^Mtyt il R*^ % che anderìa a sangue , ed a fuoco , se le genti di 
if^^^ DÌ KNiiiKwro con quelle di Sforza ^ijper venire a liberare i loro 
^^^«iiiMii. La Ht(^^oa rispose « che avea ordinalo al Coute , che Taresfe 
<y#^9^^nìl<^ <f>4 fT^AUMglìo, e che colui non avea avuto tempo da farlo 
|i^ Ia p f fk »!»^ dìi era nella tardanza; ma che avrebbe ordinato, 
^M^ «Il x^N^ie» dì itì^i^ì^* se Sforza era colpevole , e trovandosi 
i »»»<f < i»» f U lÈMvIiibe liberare. Quelli fecero di nuovo istanza , che 
«I WMMNieittr:»*^ la oi^ìcìone della causa a Sufano di Gaeu dottor 
diì ^Rpt% <^ cosà iìa Ofdìuatow 
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■ ptr »c siPMo, non se ne scM, se non quundo r 



avesse tante genti, e 



ì del Uegno, a di 

.esse pò- 
) eseguir 



ttfOpar 

|i"l«« br altro 
iknao mero, 

ni» KDza pericolo svaligiarla. 

■ ;-t(nto (|uel ch'egli comandava. 

n ipo che Paolo, e Braccio eblicro cacciali i soldati di Ladislao 

[iielle terre, si mossero da Roma con Luigi, e venoero colle 

ituppe per la via Latina versi) Ìl Ftegiio. Dall'altra parte La* 

.:i'> u parti di Tapua con tredici mila cavalli, e quattro mila 

. e giunse in Campagna sotto Rnccasecca , a tempo die Luigi 

. -no esercito era a Ceprnno ; e procedendo uu poco più 

inLi , «enne Bc Luigi ad accamparsi un miglio vicino a luì. 

V una , e l'alUa parte dubitava , che consumando il tempo , sarcb 

hcte Biancaii i denari per pagar i soldati, e si disioU crebbe l'eser 

alo, onde vennero volentieri a giornata. Sì attaccò il tatto d'arme 

• ttvpro, e durò fin a notte oscura con grandissima virtù dell'un* 

parte, « dell' altra i ma in fine l'eserijlo dì Luigi restò vittorioso, 

eLadulao, che fin all' estremo della battaglia avea fatto ogni sforzo 

jkoiiibilr per vincere al line dispetalo della vittoria si ridusse a 

In ore di notte a Roccasecca , e mutato cavallo , se ne andò a 

S. Ucrmatio , ove la medesi 

di'crano scampali dalla i 



da'p 



i dell 
tillurioso guidai 
enila la vittoria, per 
dominio del Hegno. I 
>flll<-ro passar pi ' 



tutti quelli, 
IO seppe poi 



Luigi , ma 
r fu ^ran meraviglia , che 

crii capitani d'iialia , non avesse se- 

: senta contesa avrebbe acquistato il 

del Re Luigi dopo la villoria non 

la }>aga, sperando, che Papa Gio- 



e mandata al primo a 
u vece di passar innnn;ti, In forzato a loriiai a dietro, e cavalcò 
■ Intvarv il Papa a Bologna insieme con Braccio , e con Sforra. 
5cri«c Pieir» d' (traile , il quale si trovò a questa giornata, ch'era 
Unta la povertà dell'esercito di Luigi, che gli nomini d'arme, 
chv aveau tatti prigioni coloro dell'esercito del Re Ladislao, poi- 
ché gli aveano tolte l'armi, ed icavaUi, e data la libertà, secondo 
I mo <ti qiie' tempi , promettevano rendere ad ogn' uno l'arme , ed il 
cavallo per prezzo di otto . e dieci ducati, E che perciò Re Ladislao 
tonando a Tommaso Cecale^e suo tesorieie. che prestasse danari a 
wloro , che non potevano averne di casa loto ; e che durò molti di , 
tbc n partiva i) trombetta di S. Germano con una schiera di ra- 
faui , e tornavano armati, a cavallo; tal che non molto tempo da 
poi li trovò l'esercito di Ladislao quasi intero. Sì aggiunse ancora, 
pcrcbè L.-idiilao fuor della sua espettazione restasse libero d'o- 
Rn' impaccio, che Re Luigi essendo giunto a Bologna per ricever 
•occorso da Papa Giovanni , lo trovò molto travagliato di meniej im- 
perocché l' Imperadoie Sigismondo mocso da zelo Cristiano per estin- 
(nerv lo acisma , eh' era durato tanU anni , parte con la sua persona, 
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Rq^'iM , r indntte a ronlenUni «li ijtunt» tgìi farvva , e rìloi 
rarcm.dtMT ■ Sfiru ; che avea preccntmia non m»1«> la lihertk.'' 
In Krandmia ma; ma che la RegiiH volea per palio r<pmM, 

r'iflì'Mut {ITT moglie Caiarnialli . dti tmà Uatn uwaglbl* 
ilirrarlo , e cit» in cinto di dott fU Jan bbe l' tUldo di ftraq ' 
itabile , con olloniili duoli it mcav |Hrt toMi ddic «ur ftDii. 
.Sfnr» dii prigione , r Tur crlrbntl« le naa» con Itrsn pampa 
fiii na(V]ue UH grandiiiimn nalrffno, «d odio conlra b ll'ffiAa 
Gmte Pandolfrllo . in liiiii <i<i4'lli d«l couwftlio. |nr«ndn rm 
gobaima, rhe un wmpli» icudìcro (riie co>t li cbiaBavatM^< 
nnaeMiua yttfffOM érW animo , edelei>r{>ndp|U Rrgmai 
pii fremevano i Mtrvidoti dt\ He (lailo III e drl Re I^di 
n<d«vaaa vìiapcrare la mt-moria di duo Ha tanln kI'vìmì , r 
■llrì ne moitrava magginr domita Oiidio Cnarv di Capiia , 
arciido coodolio appreun di «p ip*n parla de' tojdol i drl he 
nipinra a co*» grandi , Miend» Sfam carcrraioi ma quani 
librro, ed aniio eoa PaiidollVllo, |[ik patvva a talli, c^ ki 
•rrdinaio nn dnumrirata di Starra, e drlCofrta. cfara«trUwlMMa 
a pnnrr in un mcett il Conte drlln Marcia , e partirw il B«Kna| ^ 
■lUatido v«iinr 1' avvilo, cbr il iiiinvn marito di GiovaRBS «• 
r che tra jitirhi di urrl>br a Maiifrrd'Miia , Gialw ClMva 
narl^ con altri Baroni M-nr'nnlinr , nì iin.oniratn il Cani* rf féwo 
Tro'ia , fn il |if imo , chi- trcw da cavallo, e In ululò He, ecMkfcca 
gli altri KaiTÒpoi in the mitrria era d Itrgrin, e iiiMUMa 
avcm d* oumi* liberato dalla manti iiui , prrr he la Ileriaa 
d'amore, l'era viimcnir datai» preda d'un ragann, il ifBalr. 
apparenlalo con un'altro villano condotlirre di genia <ÌÌ 
diipnnrva, e tiranneggiata Ìl Regno eoo grao vilnprrio della 
e del «angue reale , e clw perJ) biiognata , ch'egli' 
C non di lame |ngliB»e la •ignnria, « che i 

le'dor iTMOignldi )' apnircaiM-rn . come in lempo d' 

iovaniia fu jppicrato Ite Andrea ,• [tercliè ceri 
quando «i vedeiwr impilila dal commercio 
amava (amo . non h dubbi» , che avrebbe po<|i 
Re Giacomo Tctlò punto da doglia, e da »c« 
pigliala la ipeiaoia della Mgnnria dubbia , e il |ieTÌco)« . w I 
certa , perdio con lui non avoa c-odolln etetcito t par lo 
■«ai , • gli promiw , che in ogni cnta *i mrebi» «rrvifadd 
e del valor tao. Il giorno trgoenie (|oand<i il Re d 
Benovento. arrivA Sfotra mandalo dalla Regina ad iiicioitioila 
■ndia comitiva , il ipiale wiiia u-eitder da cavillo In mIoIÌ 
da Re, ma A* lÀinle: il He nm mal Tiu> non gli riap4«e 
Irò, «e non come Mava la Regina; nndr gli alm della «na ( 
pagnia. vedmdn il capo I-tfo iobI viU». ed iniendriido ri 
t^ntr era tlam gridalo Re . andamun cui luiu gli Blin fUi«n 
Cavaltcrì.a baciargli le mani comr Re. Ma lenendo poi Ma 
GMio Umm, «bt Mfwa fan* ìgùaut »! JU, ^lundn I'ìm* 
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Ila «cala ^li iliwe , rb' eispnilo amo in un cartello di Bomagiia, non 
ovn lopiìvr» a ()iiel signore il liolo ili Re, che f;li a\ean dato i 
•mni nativi dt^l Regno ; e rispondendo .Sfiirza , che se era nato in 
Bnagna ^ rnlea con l' nrme Ìii mano far buono oh' era cos'i onorato , 
m^ "K<ii signore del Regno; e posto l'uno, e Tallro mano alla 
' ■■ C'jn gn^ndissimo lumultn . nictiire gli ahri Cavalieri , eh" erano 
'i-i sì posero a spartire, usci dalla camera del Re il Come di 
clic come gran siniscalco avea potestà di panire gl'insulti, 
-i fanno nella casa i-eale, e fece ponete in una camera Sforza. 



! Sforza senza 

ìc a\-viio di quello, la mai- 
ili. e loro disse . che il d't 
:clla cilti , che pensassero di 

da' Napoletani, e salutalo 
Bstello trovò la Regina. U 

quanta maggior dimostra- 



n i-eale , e 
a Giulio Celare, ti 
Irte: perché Giulio Cesare ns( 
imita fu calato iti una fossa. 
Id Regina , che la nelle medesima el 
iaa tnandA a chiamare gli delti di Nap 
tguenit^ il m:irito era per far l'cnirata 
[iteverlo rime Re. Fu ricevuto il Coni 
He; il qiial giunto che fu alla sala del 1 
:|aal diisimulsndo il dolore interno , co' 

ilone di allegrexza potè , l'accolse; e trovandosi con lei TArcivei 
a Napoli COI) le vesti sacre , fu con le solile cerimonie celebrata lo 
■poonlizio; e 1' una , e l'altro andarono al talamo, ove erano due 
■Mie reali ; ivi come fu giunta la Regina , tenendolo per la mano si 
\ahh vrrso le donne, e' Cavalieri, e l'altra turba, e disse: fai 
wiete tfiiffto signoiK , a cui ho dato il dominio della persona mia, 
ed oro aono tiri Brgna : chi ama me , ed i ajjèiionato di casa mia , 
voftia chiamarlo , tenerlo , e servirlo da He, A queste parole segu'i 
MI voce di lutti . che gridarono : fjVa // Ite Giacoma, e la Pedina 
Sitxmnufi ilgiiori nostri. Da poi che fu consumato quel dì in balli, 
tnnuicb», segui la cena , ed il Re giacque con la Regina. 

n éi sciente , clic tornarono le donne , ed i Cavalieri . credendo 
li conttmiBr la festa reale, come si conveniva per molli giorni, 
snobberò nella faccia della Regina , e del Re altri pensieri , che di 
tfleggiare ; perche sopravvenne da Benevento Sforza incatenalo , e 
%a grand' esempio della variftìi della fortuna , fu messo Del carcere , 



inde pochi d^ i 
11 Re ■ ■ 



grandezza uscito. 
ippresso fece pigliare Ìl Conte Pandolfello, e 



)nduri'e 



[xigione al caste! dell' 
EonfeMando lutto quello, che il Re volle sapere, e condanuato 
none . e nel primo di d' ottobre fu tnennlo al mercaio , ove gli 
Fa mozEo il capo , e da poi il corpo fu strascinato vilissimamente per 
la eitli , ed al fine appiccato per li piedi con intenso dolore della 
Itegtna , e con gtan piacere di coloro , eh' erano stali servidori del 
\t Ladislao. 

Avendo adunque il Re Giacomo trovato vero quanto ave* detto 
iliolif. Cesare di Capu.i della disonesta vita della Regina , deliberà di 
Of^liere a lei la comodità di trovare nuovo adultero; onde cacciò 
lalla corte tulli i conigìani della Regina, ed io luogo di quelli 
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Yfdea poneréi in carretta ^ e bttosi far luogo da' corti^ani , diM» 
al carrettiere , che pigliasse la via dell' i^ivescovadcK La Repi 
ad alta voce gridava: Fedeli miei per amar di Oio nonm^abhmr 
donate f cV io pongo in poter vostro la vita mia ^ ed il Kepion 
fatta la moltitadine gridava ad alta voce : Fi^^a la Regina Giciwmi, 
I cortigiani sbigottiti fuggirono tatti al caste! nuovo a dire ai h 
il tamalto , e che la Regina non tornava al castello. U Re dnhi* 
tando di non essere assediato al castel nuovo , se n'andò al ca*l 
dell* uovo. Fa grandissima la moltitudine delle donne , die subìs 
andarono a visitar la Regina ; ed i pia vecchi nobili di tatti i 
seggi si strinsero insieme , e parendogli che non conveniva » che h 
Reeina stesse in quel palazzo » la portarono al castello di Capane 
e recero , che '1 casteuano lo consignasse alla Reginau La gioTCdbà 
tutta amava questa hriga , e gridava che si andsuse ad assedìae 
il Re; ma i pia prudenti di tatti i seggi giudicavano, che fa- 
sta infermitJi della città era da corarti in modo , che non si idf 
tasse da un male ad un altro peggiore; perchè prevedevano» che 
la Regina vedendosi lihera d'ogni freno, darehbe sé, ed il &£• 
gno in mano di qualche altro adultero pia insopportabile. Perai 
cominciarono a pensare del modo da tenersi , per reprimere l'iasoleih 
za del Re » e tenere alquanto in freno la Regina ; onde Cecero depu- 
tati d'ogni seggio, che andarono a trattare col Re l'accorda Q Be 
non sperando da' suoi alcun presto soccorso , fu stretto di piglisdo 
in qualunque maniera, che gli fosse proposto, e fur conciliale 
queste capitolazioni: Che sotto la fede ae^ rfapoletam venisse tgU 
a starsi con la moglie : die concedesse nlla Regina , <?oiite a ' 
ma signora del Regno , che si potesse ordinare , e stabilire 
corte con-veniente 9 e fosse suo il Regno , come era già siato capita 
lato dal principio ^ che si fece il matrimonio z ch'egli stesse col titolo 
di Re , em avesse 4o. mila ducati l'anno da mantener sua corte ^Is 
quale per la piis fosse di gentiluomini Napoletani. E cos^ fa latto. 

GAP. n. 

Prigionia del Re GiicoMo; sua liberazione per la rnediasumedi 
BÌIartino V. eletto Papa dal Concilio di Costanza ^ sua/ugs, 
e ritirata in Francia , dove si fece monaco ; ed incoronmom 
della Regina Gioyàhma. 

La Regina Giovanna volendo ordinar sua corte , pose l' ocdiis» 
e '1 pensiero sopra Sergianni Caracciolo , e lo fece gran siniscaks; 
era Sergianni di più di quarant'anni, ma era bellissimo, e gagliaiè» 
di persona , e Cavaliere di gran prudenza. Fece capo del consiglio^ 
giustizia Marino Boffa , dottore , e gentiluomo di Posinoli , al qode 
diede per moglie Giovannella Stendarda erede di molte terre : die^ 
r ufficio di gran camerario al C<oute di Fondi di casa Gaetana; e ti 
riempiè la corte di belli » e valorosi gio^^ni , tra' quali i priaai Cut- 
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'i.i'io Origliii.eil Artuso Puppacnda, efcce cavare iIhI carcera 
. Il reititui netl'ultkio di graiiConte^labilejcd estendo int)»> 
, -L di .Sergiaani . ngoi d'i pensava come potesse loglierti d'avanti 
' ''■, (ifi goderselo a suo mod'>. Ma Sergiatiai pnideuieniente I« 
'■**«■. die usando ella violenza al Re. cos\ tosto tutta Napoli uria 
5^'>iiimri»>a iid BJuiarlii; puichè l'accordo era fallo ìottofedc de'Napo- 
'<*tj'ii e che bisognala con l>eiicfìcj , e graiie aC([uiìl3rsÌ la volontà 
**«'|iriini ili tutii i seggi .perchè si dimeniicastfro con l'utile propni> 
dì tileiare il Re; e cos'i s'operava, che ognidì la Regina distribuiva 
sii aflìcj . iu modo , che ne p a ri eci passero , non solo Ì teggi , nia ì 
Pnoii del popolj. Con questo la citrb »tava tutta conteula Soli Ottino 
Camcciolo, ed Aunecchino M<irintle stavano pieni dì dìspeiio, e di 
mi^ffna e si andavano lamentaEjdo della ingratitudine della Regina , 
ch'cMcniln sMia liberata da luro di cosi dura servitù, non avesse fatto 
■ìuo conto (li loro; del che essendo avvisato Sergianui, proccurò, 
che la Hegina donasse ad Ottino il contado dì ^icagt^o, cbe fu ca* 
^■(Kie di far venire Anoeccbino in maggior furore. E perchè Sergiauni 
stjiva g«lo»o di Sforza . ch'era maggior di luidi dignità , e di poten- 
za . e siMndo in corte , poteva superarlo ne' consigli , e cacciarlo dalla 
gnu» della Regina, la di cui lascivia gli era ben nota; cercò di 
aU«t)Ui>ailo dalla corte con una occasione , che Braccio da Montone 
capitano di ventura famosissima, clic avea occupata Roma, teneva 
atmiato . per quel che s' intese, ilcasiel S. Angelo, il qual si lenea 
eoa le bandiere della Regina ; onde propose in consiglio, cbe sì maD- 
dtuae Sfona a soccorrerlo , forse con speranza . che Braccio l' avesse 
da rompere . e ruinare . e cos\ crdinò la Regina, che si facesse. 

Toltosi davanti Sforza , determinò mandarne anche via Urbano 
Origlia, clic per la belle7,za ,e valor suo, armeggiando, ogni d'i saliva 
più in graiia della Itegiiin . e sotto spezie d' onore lo relegò in Ger- 
mania . nandandolo amba sci ad ore della Regina al Concilio in Co- 
H«irai , dove si trattava di toglier lo scisma , di' era duralo lanl'anni. 
e dove arami ali Impetador Sigismondo erano ragunali auibascisdori 
di tutti gli altri Principi Cristiani, a promettere di dare ubbidienza 
al Poutclìce , che sarebbe stato eletto in quel Concili". Restato duo- 
aue Sergianni padrone delta casa della Regina, cominciò a pensare 
ai rcitar solo padrone ancora della persona , e lece opera . che la 
Begiaa una sera cenando ol Re , disse , cbe volca . che cacciasse dal 
Regno tutti i Francesi ; e '1 Re rispose . che bisognava pagargli quel 
dv l'aveano !rf?rvito segucndnlo da Francia; e replicando la Regina 
in nodo superbo , ed ìoipei toso , che voleva a dispetto di lui , che 
foMaro cacciati , il Re min potendo sofiVir tanta insoleiiEi , s'alzò di 
■■Tftla . e se n' andò alla camera sua . e la Regina gli pose una guardia 
ri'flofnìui deputati a questo 11 d'i seguente fece fare bando, cbe tutti 
i Francesi nello spazio d' otto d'i uscissero del Regno. Costoro vedendo 
il Re loro prigione , se ne andarono subito. 

A quello modo restò il Regno . e la Regina in mano di Sergìanni, 
il quale volendosi servire deTlcnipo, lece, cbe U Regina reiiituìiw 
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vedere » che vuole Sforza da me ^ e tornate. Qtielli senza dimon 
andarono al tempo determioato a trovarlo , e pigliarono da lai i 
capitoli » e patti eh' egli voleva « tra' qaali i principali furono questi: 
Che sì cacciasse dal governo » e dalla corte Sergianni: che si Uhf 
rasse Anneccìdno ^ ed alcuni altri prigioni : che se gli dessero ie 
paghe ^ che dovea ay^ere firf a quel ai^ e ventiquattro mila ducati 
per li danni eh* ròbe per la rotta datagli da Francesco Orsino. Li 
Aegina pigliò i capitoli , e disse » che voleva trattai^ col conà^ 
quel ch'era da fare , e risponderebbe fra due dì. Allora Sergi»», 
vedendo , che non poteva resistere alla città unita con Sforza, eia» 
prudentemente di cedere al tempo , pru tosto che di ponete io pen- 
colo lo stato della Begiua ; ed innanzi alla medesima fece sotKosai* 
vere la volontà di quella , condennando sé stesso ia esilio a Procidii 
6 promettendo tutti gli altri patti» che Sforza voleva : esso fa 1 
primo ad osservare quanto a lui toccava, perchè sapeva » che Sfora 
non potea molto stare a 'Napoli , e che 1 esilio non poteva mob 
durare; l'altre cose furono subito dalla Regina osservate. 

Intanto Papa Martiuo V. sollecitato più volte dal Re di Franai, 
e dal Duca di Borgogna, che trattasse la libertà del Be Gisrono, 
avea mandato in Napoli Antonio Colonna suo nipote a preginie k 
Begina , più con modi d' inferiore , che di pari , o maggiore; peroc- 
ché avea designato valersi delle forze della Begina , per ricovnr di 
mano de* tiranni lo Stato della Chiesa. Sergianni oltre l' on^ie, die 
gli fece fare dalla Begina, in particolare gli fò tali accoglienze, « 
promesse, che se l'obbligò in modo, che come si dirà appresso, ctvi 
ni queir obbligo grandissimo frutto; ma quanto alla liberazione M 
Be fé , che la Reina promettesse farlo liberare a tempo , che stesse io 
più sicuro stato, e che '1 Papa fosse vicino , e la potesse favorire in 
tanti spessi tumulti. 

Questo esilio cos\ vicino di Sergianni , solo in apparenza pane. 
che gli avesse diminuita l'autorità, poiché in e£fetto non si'facrra 
cosa nel consiglio, o nella corte, che non si comunicasse ccai lai 
per continui messi ; ed in questo mentre Antonio Colonua and^ 
tanto mitigando l'animo di Sforza, che non stava più con qneD'odio 
intenso per abbassarlo. Il Papa intanto da Mantova era venato a 
Fiorenza ; onde la' Begina elesse Sergianni , che in suo noiae an- 
dasse a dargli ubbidienza , e a rassegnargli quelle fortezze , die 
Be Ladislao avea lasciato con presidj nello Stato della CLiesz. 
Antonio Colonna andò insieme con lui , ed avanti che fossero a 
Fiorenza , Sergianni gli rassegnò la fortezza d' Ostia , il castel di 
S, Angelo , e Civita vecchia , e poi passò a Fiorenza. Cosi di quanto 
Ladislao avea conquistato nello Stato di Boma , ne lece Giovanna 
dono al Pontefice Martino ; ma non per questo lasciò ella d' in- 
titolarsi Regina di Roma , come suo fratello ; ond' è , clie ne' suoi 
diplomi , e capitoli si legga anche fra i suoi titoli , Romae Regina (s), 

(<i} la promem. ilt^ M. C, F, et Bit* uU% arni, t4zo. 
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Ìi Semanni non mancò per riparare a metto» 
irte Spinello di Gio\'enaiio Yefoovo di Cattano 
Lorenzo teologo Yetcovo di THcarioo per am- 
lUegrarsi in nome della Begina deU' eteiione » 
e force del Regno per la rìcnperasioae dello 
della Chiesa, promettendo donargli, giunto 
L Castel di S. Angelo . ed Ostia. 
:'ona tornò con k sue genti in Napoli , e postoti 
Ite alla porta del Carmelo , per dorè estendo 
Piva la Bellina Giovanna , e inora il suo f alio 
» Orsino all' incontro co' snoi pigliò Tarme , ed 

rio il campo Sforsesco , dw lo strinse a ritirar- 
grotu se n' andò a carni di Prìndpe » donde 
T mandava sollecitando tutti i Baroni snoi amici- 
^ alla tirannide di SergiannL In effetto ne tirò molti 
a' due d' ottobre venne con l' esercito alla Fragola» 
dare il guano alle ville de' Napoletani $ onde per 
issimo tumulto , e crescendo tuttavia l' incomooitk 
ielle cose , che sogliono di per A venir a vendersi 
ano intercette dalli cavalli di Sfona: per riparare 
alcuni vecchi proposero , che si creassero deputati , 
Iti a tempo della Regina Margherita , eh' avessero 
jtato della città ; ed a questo i nobili , ed i plebei ad 
irono 9 e subito furono eletti venti deputati , dieci 
trettanti del popolo , i quali per pubblico istmmento 
tua unione tra 'i popolo » ed i nobili Questi deputati 
dieci , cinque de nobili, e cinque del popolo, cn' an- 
ìml Sforza la cagione di questa alienatione dalla Eie» 
tk , ove avea tanti , che V amavano : ed a pregarlo , 
l' offese , per alcuni di , che si tratterebbe di soddi- 
cose giuste. Furono accolti con grande onore da 
loro rispose con molta umanità , eh egli era buono 
Regina , e che si reputava amorevde cittadino di 
I venuto là per vendicarsi di Se rgianni . maravigliao» 
ignori potenti, tanti valorosi Cavalieri, quanto erano 
ero soffrire una servitù cosi brutta; di egli veniva 
ed all' ultimo conchiose , che porrebbe in mana 
ati le sue querele. Quelli replicarono , eh' a queste 
;'egli dice\'a , avria trovata la città grata, e pronta a 
estinato un dì , in cui s* aveano m trovare tutti i 
li , per trattare quel che tf avea da fiire^ ed intanto. 
:utti i cittadini , che potessero venira alle loro viUe » 
rie. 

Kldisfatti nella città i depnuti, andarono alla Begina 

concedendo quelle cose, che ciuslamente chiedea 

\ la città di tanto pericolo , ed a prieshi aggiunsero 

La Regina sbigottita non teppe air altro : mi^le m 

; Tom. T. i6 
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Apnniolirn, rW «enivii per corotufc la Hef[iiu, 
Colonna fruttilo, rd Antonio Colonna nipoic del 
0»ci incontro col psUin 

■calco fecero onori tiraor(!Ìn>f|. Quelli pei I* prima ciMa ttaiuroM 
U liberili drl Rr r.iacomr.. per la qual ditevaoo. ch« U fapim 
moUnsto dal Rr di Prant ■■ . e dal Duca di lloi|-ogna . rd «11' nluaa 
ì'nttenneroj ed acciocclit il tterieupenitr la tipaUsMnc [ K ifa u , 
i Colonnelli . quati c^n (uria In cavallcri.i . l' accompAgnatoav pn la 
ciltii , e poi lii «era non volle ritornare al catiel nuova, naa a iiBal Ji 
Capuana, dicendo, clut kiioitnavx , clic •|uellì che M «IL gi aiMa 
della liberti tua , aveoero da lr>va(;li*r di nanlenrilo ui qMilU,» 
non farlo andare U , dov'era in arbitrio della Regina brio loeaMt • 
carcere, orni volta , cbr a lei piacewc ; e con ()iic>to ^o^bm* fi«ft 
«ppreiso a più prudenti. 

Peraeverando dun<|iie il Re a (tarai nel caHcUo di CapaMl. 
pareva a tmti ota inronvenienie , die 1 Re titt» actm «olanià al- 
cuna , ed in ca>>trl nuovo li faccMe og;nt eoa ad ■Hiitrx' drl en-y 
Siniicalco; e per ignoto per lutti ì ffigi furono cr«ati>l-'i 
nobili prinripalt ad inierrenirc col Legalo Anoiiolk" 
Colonne*! , per trattare alcuno accordo «abile tra il I' 
na j e non mancarono dì coloro die pripotero , che 1 lU ••— ™- • - 
Tonarti ìntienie colla Regina , e die *r gli ginrav« amagp*, lìm thm 
lerturbA molto l' animo del ^ran Siniicalm , prrclié qnctfa a»U m 
atanr la *iia sntoritli ( e per r|nettn ilelibrró d* acmaiwir 
(iffiiori («lonnefi , con i|>eranra di fare imft mi t fK 
metio inr» (]uella prtpoMa ; e frcf . die la Reina di mm fim» 
ordinatM di dnre ad iinod'e»i Ìl Pnnrjnaio di .SalcntB.odwik 
tro il Durato d' Amalfi, coi. r.ifiìrio di ^na •ammria . mUM 
che fowe coronata Tratianto diede per miii^li. Miri» RbKb i | Ih ili 
Colonna, ch'era MarclicM di Coirone, r ContriM di Cu«ic««.h 
i{iiale mori poi «enta Rgli , e lo Mata riiiute a<l llrricbrOa ma MMIIì 
4jtte(ti insieme col Legalo fccer» tettar contenti i de|>auii éAòl^ 
di quello accordo ; che «' aveue da mnlar railelUiMi , e oNÓaf 4al 
ca*iel nuovo tutta la f;uardia , e dare a France«cn di AkcwAa di 
Oriona , nomo di molta virtù , e di molta lìrde , il gorenw M ^ 
stello con guardia eletu da lai , e cbe siurawc in mano del leflaW 
Apottolirn di non comportar . che la Itegina al Re , ni il lU rfh 
Regina poiej«- Care % intenta alcona je come fu laUo qaaata, il I» 
•nd'i a dormire con la Reina, 

Ma di \k a pochi di . vedendo , cbe a\ea (olamenie rifwnla h 
lihrrth, ma dell' ani ori tu non avea parte alruna; ed ancora *edra4« 
• l.e la Rrifina pattava cinr[uania anni , rd ira innbile a (ar &4I1. ol 
che non potea iperare lacceuion* . determina d' andartene 
IO , e di u In Fnoda • cata tna ; e coti un A éof «vtr 
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^»li , andò al molo . e disceso di cavallo , e po^to in una bar- 
^oella saltò in una graa cave dì Genovesi , ove erano prima 
li snoi intimi , e con prospero vento giunse io pochi d'i a 
, dove ricevuto dalla Regiaa Mai'ia con onore , fece opera , 
I Re trovajse passaggio sicuro per Francia , e '1 provide liberal- 
tdc di quanto bisognava , e coii se n' andò , dove dicono , che al 
B n facesse monaco (d'i. Liberata la Reina di quella a lei cotanto 
Jetta compagnia , diede poi ordine per la sua incoronazione , la 
tk fa celebrata nel casiel nuovo la domenica a' 3. ottobre sopra 
ptunposissicno talamo, ricevendo la corona per mano del Legato, 
aletta l'investitura mandata dal Papa , la quale , essendosi per 
>lnnibilt «icmpj vedulo quanto funesto fosse slato fra noi il regno 
■ frmroine, l'esclude dalla successione, sempre cLe vi siano 
i.i iasino al quarto griido, siccome sì legge in quella rapportala 
' liiticcarello, e dui Summonte (r-) , ed i Napoletani giurarono 
lajtgìo alla Regina loro signora. 

[Il bccre Ji ,W<i;7moK spedito a Manina l'anno i4i8. col quale 
ih facoltà al Legato della Sede Apostolica dì coronare la Regina 
fwuta , si legge presso Limig (J") '. 

c A p. m. 

e di Litigi III. d' ^ngià sopra il Regno per gì' imiti fnlti- 

b Sforza. Ricorso della Kegina Giovahna ad Alfonso V. Zìe 

sua adozione ; e guerra indi seguita Ira Luiai , 



Ina GiovUnna rimasa libera per la partita del Be suo ma- 
ran Siniscalco, a cui ora non mancava altro, cLe il 1ÌI0I0 
■□dosi del suo potere , e convertendo la sua prospera 
■ in dispreizo d'altri , e della Regina istessa, furono cagione 
maggiori perturbazioni , e rovine nel Regno j poicliè solo Sforza 
Banca , che potea , ed era solito di attraversarsi , ed impedire la 
Roéeiza sua; ma per una occasione, clic se gli presentò , entrò il 
in SmUcalco in speranza di poterlo abbassare, £ia stato Sforza, 
BM li è detto , mandato dalla Regina contro Braccio, che teneva 
■aio lo Stato della Chiesa, per combatterlo; e venutosi ad un fatt» 
araw, (il Sforza da Braccio rotto nel paese di Viterbo, con tanta 
liiu de' suoi veterani , che parca , che non potesse mai più rifarsi , 
^nar tante genti, che potesse tornare in Regno, e lar diquelli 
a latti prima; onde parea , che con l'amor della ple- 

R l'amicizia de' Colounesi , e con la rov ina dì Sforza . fosse lo 
A gran Siniscalco tanto stabilito, che Don avesse più che te- 
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mere : divenue perciò ollremodo iasolente . e cominciò a vendim 
di tutti i principali de' seggi della città , ch'erano stati mediatori a 

Sroccurar raccordo di Sforza con la Regina, tra' quali erano moki 
i Capuana. Ristrinse molto la corte , e levò a molti pensionar) le kr 
pensioni , e riempie la .corte di confidenti , e parenti suoi : takiè 
avea acceso nella nobiltà di Napoli un desiderio immenso del rìloiB^ 
di Sfoi*za $ e benché il Papa per brevi spesso sollecitasse la Beisi, 
che mandasse danari a Sforza , perchè potesse rifar l' esercito : cu 
diverse scuse si oppose « ed operò , che in cambio di danari lejii 
mandassero parole vane; sperando di sentire ad ora ad oia la norelu. 
che Braccio t'avesse in tutto consumato; e per evitar lo sdegno M 
Papa , ogni volta che veniva alcun breve , o imbasciata « faceva, ck 
la Regina donasse qualche terra di più al Prindpe di Salerno ^tàà i 
Duca d'Amalfi. 1 

Sfm'za essendosi di ciò accorto , e vedendosi marcire » ed essak 
sollecitato per lettere da molti Baroni del Regno a venire in Napoli, 
mandò un suo segretario a Z>ii^i Duca d'Angiò figliuolo di LoigiD. 
sollecitandolo che venisse all'acquisto del Regno paterno, dias- 
strando ancora l' agevolezza dell' impresa con la testimonianza iA 
lettere de' Baroni; e ciò, per quel che si vide poi, fa eoo sapau 
anche del Papa. 

Il Duca accettò lieto l' impresa , e per Io segretario gli mandò 3(». 
mila ducati , e '1 privilegio di Yicerè,e di gran Contestabile, co' ^ 
danari Sforza essendo rafforzato alquanto , si avviò a gran giornale; 
ed essendo entrato ne' confini del Regno , per la prima cosa auo^ 
alla Regina lo stendardo, e '1 bastone del generalato ^ e poi confortati 
i suoi, che volessero andare per viaggio con modestia grandissìau , 
portando spiegato lo stendardo del Re Luigi III. che cos^ chiamaoiH) 
il Duca , e confortando i popoli a star di buon animo, con smidii' 
sima celerità giunse avanti le mura di Napoli , e si avanzò nel laop>. 
ov' era stato accampato l'altra volta, e cominciò ad impedirle I 
vettovaglie alla città , ed a sollecitarla, che volesse alzar le Mndiot 
di He Luigi lor vero e legittimo signore. 

( Luigi IIL perchè per T impresa di Napoli , non ^li fossero d'in- 
pedimento le controversie , che avea con Amadeo VilL Doca di 
Savoja , trattò pace col medesimo , la quale fu stabilita, e finaata 
a' 5. ottobre del i4i8. il cui istromento si legge presso Lciaig (a)^.} 

Questo successo cosi impensato sbigottii mndemente la Reina, e 
l'animo del gran Siniscalco, parendogli filtri tumulti, dielip»»- 
sati ; poiché ci erano aggiunte forze esterne , ed introdotto il aoiir 
di casa d'Angiò, che avea tanti anni, eh' era stato sepolto. Era aeUt 
città una confusione grandissima , perchè quelli della parte Angi» 
■ na , che dal tempo, che il Re Ladislao cacciò Be Luigi IL ffè^ 
di questo, di cui ora si tratta , erano stati poveri, ed abietti» 

(a) Pag, iaa6. 

* Addizione dell'Autore. 
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ciarono a pigliar aDimo , e speranza di ricov rare i loro beni posseduti 
da coloro della parte di Durazzo , e tenere segrete intelligente eoa 
Sforza , e molti da dì in dì uscivano dalla città , e passavano al canH 
pò. Ma quel che teneva più in sospetto il gran Siniscalco era , che la 
parte di Durazzo , la qnal trovavasi tra sé divisa , non tenea le parti 
della Regina con queUa costanza che richiedea il bisogno ; perchè 
ffran parte di essi trattava con Sforza di alzare le bandiere nel Re 
jLuigi , purché Sforza gli assecurasse , che il Re donasse il cambio di 
quelli beni degli Angioini , eh' essi possedevano , a' primi possessori , 
senza sforzar loro a restituirgli \ oltracciò la plebe non avvezza , ed 
impaziente de' disagj , andava mormorando , e già si vedea inclinata 
a far tumulto. E quantunque il gran Siniscalco proccurasse far in- 
trodurre nella città vettovaglie per via di mare ; nulladimanco quandi 
sopraggiunse da poi la nuova certa da Genova , che fra pochi di 
sarebbe in ordine l' armata del Re Luigi , al giunger della quale si 
sarebbe tolto ogni sussidio di vettovaglie , che s' avea per mare : si 
tenne per imminente la necessità di doversi rendere la città. 

Il gran Siniscalco prevedendo l' imminente mina , fece più volte 
ragunare il consiglio supremo della Regina , e dopo molte discas- 
sìoni di quel che si avea da fare , fu concluso , che si mandasse 
un ambasciadore al Papa, con ordine, che se non potea aver a juto 
da lui , passasse al Duca di Milano , o a Venezia ; ed a questa 
ambasceria fu eletto Antonio Carafa soprannomato Malizia , Cava- 
liere per nobiltà, e prudenza di molta stima. Costui giunto a 
Fiorenza , espose al Papa il pericolo della Regina , e del Regno » 
e supplicò la Santità sua , che provedesse ; e se non poteva dar 
soccorso bastante con le forze della Chiesa , oprasse con 1' altre 
Potenze d'Italia , che pigliassero l'armi in difesa del Regno, feudo 
della Chiesa j e poi con buoni modi gli dimostrò , che facendolo 
avrebbe insieme mantenuta la dignità dello Stato Ecclesiastico , e 
la grandezza della casa sua ; perchè la Regina per. questo beneficio 
avria quasi diviso il Regno a' fratelli , e nipoti di sua Santità. Il 
Papa rispose , che si doleva , che quelli mali consiglieri , che avea- 
no , o per avarizia , o per altro , tardato lo stipendio a Sforza , 
aveano insieme tirata una guerra tanto importante sovra la Regina 
loro signora , e tolto a lui ogni forza , e comodità di poterla soc- 
correre ; perchè qual soccorso potea dar egli a quel tempo , che 
appena manteneva un'ombra della dignità Pontificale con la libe- 
ralità de' Fiorentini? o che speranza poteva avere d' impetrar soc- 
corso dalle potenze d'Italia alla Regina, se non avea potuto otte- 
nerlo per se, e contra un semplice capitano di ventura, com'era 
Braccio , che tenea occupau cos'i scelleratamente la Sede di S. Pie- 
tro, e tutto lo Stato Ecclesiastico? Queste parole, benché fossero 
▼ere, il Papa le disse con tanta veemenza, che subito Malicia 
entrò in sospetto , che la venuta del Re Luigi non era senza in* 
teUigenza del Papa^ e però conobbe, che bisognava altrove rivol- 
gere il pensiero. 
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- AlfoiuoRe d' AragooA avea a quel tempo apjMurecxiiiuiUi «n' 
per assalire la Corsica, isola de' Genovesi ; u Papa gli area 
dato un monitorio « che non dovesse moversi oontra oaeUa icpé* 
blica. la quale s'era raccomandata alla «Sede Apostolica, e ooM 
qnell' isola » la quale era stata data da' Pontefici pass aiti a oem 
a' Genovesi; e 1 Re Alfonso avea mandato Gartia Cavaniglia & 
valìef Valenziano ambasciadore al Papa per giustificar la capa 
della guerra I il quale non avendo avuto niente più cortese rìmii 
di quella , die avea avuta Malizia , si andava lameDUiiido co €■• 
dinali del torto» cbe si faceva al suo Re ; ed un dì Malixia iao» 
tnmdolo gli disse, che alla gran &ma, che teneva Re Alfitt», 
era impresa indegna l' isola di Corsica , massimamente diirpiiffsè 
al Papa » e che impresa dcffua d' un Re tanto famoso saria, gins 
quell arauta in soccorso deUa Resina sua padrona , oppressi, e 
posta in tanta calamità , dalla qual' impresa nascerebbe etenit,«è 
util gloria , aggiungendo a' Regni che avea , non Corsi<:a ch'in 
uno scoglio sterile , e deserto , ma il Regno di Napoli , mag^ùnt, 
ed il più ricco di quanti Regni sono nell' universo ^ perchè la Be^ 
ch'era vecchia, e senza figli, vedendosi obbligata da tanto, e al 
beneficio , non solo lo istituirebbe erede dopo sua morte; nu gì 
darebbe in vita parte del Regno, e tante fbrtezie per sicaitm 
della successione. Tutte queste promesse faceva Malizia , foài 
ogni d\ era avvisato da mpoli , che la necessità cresceva , e di 
la città non si potea tenere senza presto, o speranza di piou 
soccorso. U Cavaniglia disse , che tenea per certo , che il Re perh 
sua magiìanimità , e per tante offerte avreU^e accettsaa l' impioftì 
e lo confortò ad andar a trovarlo in Sardegna dov' era. Non tuA 
punto di ciò Malizia ad avvisar la Regina, e mandò con una fa- 
gala Pascale Cioffo segretario di lei, che avea coadotto seco, cài 
se alla Regina piaceva, ch'egli andasse a trattar questo, gli ji» 
dasse proccara ampissima, e conveniente a tanta importanza; ei 
egli tolto commiato dal Papa andò ad aspettar la risoluzione a 
Piombino. Andò con tanta celerità la fregata , e trovò con taoto 
timore la Regina , ed i suoi , che si spese poco tempo in eoon^ 
tare; onde Pascale in sette di ritornò a Piombino con tutta la po- 
testà, che potesse avere, o desiderare; e Malizia subito partito con 
vento prospero , giunse in Sardegna , e impetrata udienza dal Bt 
Alfonso , gli espose i desiderj della Regina ; e per maggiurmcott 
invogliarlo all' in^resa , gli disse , che egli avea avuta da lei poteili 
grandissima di trasferire per via d'adozione la ragione di succedoe 
al Regno dopo i pochi d^ , eh' ella potrà vivere , e consegnate a» 
Cora in vita di lei buona parte del Regno. 11 Re rispose , che gli 
dispiaceva degli affanni della Regina , e eh' egli teneva animo à 
soccorrerla per proprio istituto , e non già con animo di acquistar 
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ma Alfonso senta dar stgno della volontà sua, mandò a chianiar 
U*lÌEÌa , e gli duse il parere de' suoi Uaioni ; ma che con lutlo 
ciò voleva soccorrere la Regina, e che avrebbe mandate per allora 
tedici galee ben armate insieme con lui , e che avrebbe ancLe man- 
data una quantità di moneta, perchè si fossero soldati uomini 
l'arme Italiani, e poi sarebbe venuto anch' egli di persona a ve- 
ler la Regiua. Malizi» lodò il pensiero di sua maestà , e promise , 
^ la Regina ancora avrebbe aggiunto tanto del suo , che avessero 
[toluto «oldarc Braccio, ch'era in quel tempo tenuto il maggiore 
Espilano d'Italia, e ficrissimo nemico di Stona. 11 dì seguente il 
Re fece chiamar il consiglio, e mauifestò la %olontà sua, ch'era 
di pigliar r impresa j poi ordinò a Raimondo Feriglios , cb' cni 
de' primi Baroni della sua corte, e tenuto per uomo dì molto va- 
lore , che facesse poner in ordine le galee per partirsi insieme 
coir amba sci ad ore della Regina. Malizia tutto allegro , per confortar 
gli animi degli assediati, fece par'ìi subito Pascale con l'avviso, 
Lhe il soccorso verrebbe fra pochi d^ ; ed egli per acquetar gli animi 
de' Catalani, che stavano mal contenti dell'impresa, per istru- 
nenlo pubblico in nome della Regina adottò Re Alfonso, e pro- 
luse assignargli il caste! nuovo di Napoli, ed il Castel dell'uovo, 
! la Provincia dì CaUbria col titolo di Duca, solito darsi a colo- 
ro, che hanno da succedere al Regno; e fatto questo tolse licenui 
lai He, e si pose su Tarmata insieme con Raimondo. 

Mentre questi apparecchi si facevano per la Regina, il Re Luigi 
»11« sua armata all'improvviso giunse a Napoli, ed avendo poste 
e sue genti in tetra, unite con qtielle di Sl'orta strìnse la citth; 
■ quale si sarebbe a lui resa . se opportunamente non fosse so- 
iraggiunta 1' armata Aragonese comandala dal Periglio 
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erma deliberazione del su 
> consiglio non ne dubi 



,0, acciocché Alfonso, e 
. il dì seguente per atto pubblico 
«tìfico l'adozione , e lutti i c»itolì stipulati in Sardegna , e fu 
Iato ordine , che negli stendardi , ed in molti altri luoghi fossero 
lipiote tarme d'Aragona quarieggiate con quelle della Regina. 

Iti bandita per tutto l'adozione, e la lega perpetua. Si mandò 
acora a snidare Braccio da Perugia , il quale non volle venire, 
e olire il soldo , la Regina non gli dava l' investitura di Capua , 

dell'Aquila, che avea dimandata. 

Intanto Aversa erasi resa al Re Luigi, e crescendo tuttavia la 
larte Angioina, fu mandato a sollecitar Braccia , il qual venuto 
Oli tre mila cavalli, ruppe Sforza, che gli contrastava il passo, 
' venne a IVapoli, dove dulln Regina fu caramente accolto. 

Re AJfonto eh' era passato in Sicilia , ancorché fosse slato più 
olle aolleciiato dalla Regina a venir presto, ed egli andava tem- 
ilo inlesa la tenuta di Braccio in Napoli, 
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' Baroni , il quale dopo le lodi , e grazie resegli da porte di Vi, 
l' invitò a passare coli' armata al castel dell' uovo , da dove h 
Aegina voleva farlo entrare in Napoli con quella pompa » ed ^ 
parato, die conveniva ad un tanto Re, e suo liberatore. Il gru 
Siniscalco rimase poco contento, vedendo il He cosk bello di W 
iona , valoroso , magnanimo » e prudente ; ed oltre di ciò la eoa- 
pagaia di tanti onorati Baroni Aragonesi, Castigliani, CataU, 
Siciliani $ e d'altre nazioni soggette al Re, percbè dubitava, ck 
r autorità sna in breve sarebbe in gran parte, e forse in tatto è- 
minnita, ed estinu, e si ricordava bene dell'esito del Conte Fb- 
dolfeUo , temendo , che tanto peggio potea succedere a lui , gisaa 
che questo Re era di maggior ingegno, valore, e potenza, de 
non era stato Re Giacomo; con tutto ciò ingegnosa! coprire quà9 
suo sospetto, e fece disporre apparati magnificili per l'entnu 
d' Alfonso in Napoli. Il Re nel cu sutuito , avendo cavalcato m 

gran pompa per la città , fu condotto al caste! nuovo , dorè ii 
egina discese fin alla porta , ricevendolo eoo ogni segno di ibd* 
revoleiza, e di letizia, e da poi che l'ebbe ablwacciato, gli cw- 
signò le chiavi del castello , ed il rimanente di anel dì , e adii 
altri appresso si passarono in feste , e conviti ; ea in questi di It 




S**o di quest'anno 14^1. sene stipulò nuovo istromeoto, die ohiv 
ioccarello (b) , si legge presso il Tutino, che l' ha fatto iaKfà- 
mere nel suo libro de' gran Contestabili. 




posta 

sione. Alfonso dall' ahra parte stmiolato* dal gran Siniscalco sodò 
a porre V assedio ad Acerra , che era allora posseduta da Giom 
Pietro Origlia nemico di Sergianni, E Braccio nel medesimo tempo 
avendo assaltato 1' esercito di Sforza , faceva premurose isiaxnf . 
^he se gli dasse la possessione di Capua ; ed andandosi dalla fi^ 
gina temporeggiando , Braccio andò a lamentarsene col Re Alfoan» 
il quale per non disgustar quel capitano indusse la Regina a eoo- 
segnargliela. Tenendo ancor Alfonso assediata Acerra, MarUnoV, 
temendo, che finalmente Alfonso ( di cui si era scoperto neodco, 
per la mano, che avea avuta a far venire Re Luigi } non rimi- 
nesse superiore , spedi due Cardinali per pacificare questi due Be; 
e mentre trattavano col Re Alfonso le condisioni della pace. Al- 
fonso dubitando che non fossero venuti per dargli parole , oca 
volle tralasciar l'assedio di quella città, e cominciò a batterla pi< 
fortemente che prima , non ostante la gagliarda resistenia d^' 
Acerrani* 

(h) Chìocc. MS, giur. tom, 1. 
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I due Cardinali per la forte difesa di quella piazza , vedendo 
la grande strage che ne seguiva » e che sarehhe riuscito vatio il 
disegno d'Alfonso , lo pregarono , che non volesse esporre a tanto 
pericolo i suoi , promettendo , che Papa Martino avria almeno presa 
m sequestro Acerra , sì che non avrehhe potuto nuocere allo stato 
della Regina Giovanna, e c^^nchiudendosi la pace, l' avrehhe forse 
assignata a lei. 11 Be piegato a' prieghi de'Giitiinali levò l'assedio; 
e Luiei chiamò a sé i presid) , e fece consignare Acerra in depo- 
sito a Legati Apostolici ; ed il Re Alfonso si ritirò a Napoli , e 
Braccio co' suoi a Capua. Fu couchiusa tregua fra questi due Re 
per tanto spazio, quanto parea, che bastasse per trattare la pace; 
e poco da poi il Re Luigi andò a trovar Papa Martino « e lasciò 
Avcrsa , e gli altri luoghi alli medesimi legati; e Sforza ebbe per 
patto nella tregua di potersene andare a star a Benevento, ch'era 
suo. 

Martino V. era tenuto da Alfonso in freno» perchè sebbene col 
Conciliò di Costanza fosse cessato lo scisma , e Gi*egorio XU. e 
Giovanni XXllI. avessero ubbidito a quello, e deposto il Pcnlifi* 
cato ; nulladimanco Benedetto SUI. antipapa ancor viveva ostina*, 
to , e s'era fatto forte in un luogo inespugnabile in Spagna, chia- 
mato Paniscola , dove con pertinacia grandissima accompagnato da 
quattro Cardinali conservava ancora il nome, e' contrassegni della 
Pontificai dignità , e voleva morire col titolo di Papa , ancorché 
da nazione alcuna non fosse ubbidito. Re Alfonso ponendo in gelosia 
Martino, e dimostrando, che se non avesse favorito le parti sue,, 
avrebbe fatta dare ubbidienza da tutti i suoi Regni all'antipapa, 
ottenne pochi mesi d^ poi, che il Papa gli facesse consignare non 

f»ure Acerra, ma tutte le tene, che i Legati tenevano sequestrate, 
n Napoli si fece grand^ allegrezza , perchè parea , che la guerra 
fosse finita , tenendosi 1' Aquila solamente per sé alla divoiione 
del Re Luigi ; onde Alfonso per togliersi d' avanti Braccio , gli 
comandò , che andasse ad espugnarla : Braccio ne fu molto con- 
tento; poiché per virtù de' patti, quando venne a servire la Reina 
«d Alfonso , ah era 'stata promessa. Cos\ la Provincia di Terra di 
Lavoro restò libera, ed in mpoli i partigiani della Regina viveano 
assai quieti. 

CAP. IV. 

Discordie tra Alfohs o . e la Regina GiovAimA , la quale rivoca 
P adozione fattagli , e adotta Luigi per suo figliuolo. 

Ma non durò fuari nel Regno questa quiete , poiché nel mezzo 
della primavera di quest'anno 14^2. venne una peste in Napoli» 
che obbligò il Re , e la Regina di andare a CasteHamare ; ma non 
potendo questa città mantenere due corti regali . andarono amen- 
due a Gaeta , dove appena giunti » furono visitati da Sfona , che 
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partito da Beoevcato venne ad inchinarsi ad Alfooso. Fa Stom 
da Alfonso accolto con grande umanità , e cortesia : tanto cbe sor- 
preso da tanta gentilezza andava predicando la geaerosità» e de* 
menza di un tanto Re. Ciò che diede esempio a ffi^n numero di 
Baroni della parte Angioina, che facessero il medefìmo: laonde 
molti che aveano offesa la Regina , ed il gran Siniscalco , coofr* 
dati alle parole di Sforza , andarono con grandissima fiducia ad 
inchinarsi ad Alfonso , e furono benignamente da lui accolti , gin- 
randogli fedeltà, con dispiacere grandissimo della Regina. 

Questa fu la cagione , che siccome sino a quel A aveano gover- 
nato ogni còsa con gran concordia , d'allora innanzi nacquero queUe 
sospezioniy e discordie , che furono poi cagione d' infiniti danni ; poi- 
ché il gran Siniscalco , eh' era lo spirito , e l' anima della Begim, 
non potea soffrire , che Alfonso s' avesse fatto giurare omaggio daUs 
terre prese , e da' Baroni , eh' erano venuti a visitarlo , perchè pa- 
rca segno, che volesse pigliar innanzi il dì della morte della le- 
gina la possessione del Regno , contra i patti dell* adoaione ; e 
tacendolo intendere alla Regina , avea venenato l' anioio di lei di 
maggiore sospezione , ed obbligatala ad amarlo ogni dì più, ve- 
dendo la cura eh' egli tenea dello stato , e della salute di lei , per* 
che le disse, che un ò\ Alfonso l'avrebbe pigliata» e m^ndat^ 
in Catalogna cattiva, per occupar il Regno, e con queUo poi oc- 
cupar tutta Italia. Per questo timore la Regina deliberò guaidarà 
quanto piik potea, ed aU' impensata si pani da Gaeta, e venne a 
Procida : passò poi a Pozzuoli con determinazione di portarsi m 
Napoli , dove la peste , dopo aver fatta gran strage , era coiaii- 
ciata a cessare. Il Re Alfonso , che avea creduto , che la Regioa 
avesse da tornare da Procida a Gaeta , quando intese , che afci 
presa la via di Pozzuoli per andare a Napoli , portossi con pochi*- 
sima compagnia a visitarla in Pozzuoli , credendosi levarle otni 
sospezione, ma fu tutto il contrario, perchè la Regina timida 
entrò in maggior sospetto; onde subito che Alfonso fu partito da 
lei per andare a veder Aversa , ella se ne venne per terra a Na- 

Soli , ne volle entrare nel Castel nuovo , ma se ne passò al Castells 
i Capuana. Il Re trovandosi ad Aversa fu subito avvisato di que- 
sti andamenti della Regina; e conoscendo l'instabilità di costei, 
lo spirito , e V ambizione del gran Siniscalco , dubitando , che non 
macchinassero qualche novità, venne subito a Napoli, ed alloggiò 
al Castel nuovo , e già si vedeano intermesse le visite tra lui , e la 
Regina ; onde ogni persona di giudizio era in opinione , che la cosa 
non potea tardare a venire in aperta rottura. Alfonso conoscendo, 
che quest' alterazione di mente della Regiua , era per suggestione del 

gran Siniscalco, credendo , che levato di mezzo l' autore delle discor- 
ie, avrebbe ottenuto dalla Regina quanto voleva, a'a^. maggia 
dell'entrato anno 14^3. lo fece carcerare ; e poi cavalcò subito per 
andare a trovar la Regina , non si sa , se con animo di scusarsi eoa 
lei della cattura di quello , o se andava per mettersi in mauo anchi 
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*' la Regina , e q^iianilo vedesse Ai non poter piegarla e mutar vita , 
^ mandarla in Calalogna. Ma subito che il gran Siniscalco fu preso, ne 
^ iu avvitata la flegina , e vedendo il Re venire , gli fece chiudere in 
*" £iccia le porte del castello ; onde Alfonsn rispinto i\ brultanienle, 
y ritornossene al Castel nuovo, ed in Napoli fu gran confusinne, e di- 
™ sordine tra'Spafpiuoli, e Catalani da una parte, ed i Napoletani, die 

* Kguivanu il partito della Regina , dall' altra. 

^3 In tanta cosTernazinue , la Regina ristretta co' primi , e più fedeli 

^ della sua corte, consultò quello che si àvea da fare, e eoo voto di 

^* latti fu risoluto di mandare a chiamare Sfona , ed a pregarlo . che 

■^ per ramiritia antica venisse a liberarla. Sforza che in quel tempo si 

^■trovava a Benevento molto povero , per essere siain molti mesi senza 

^ntipendio alcuno, ebbe grandissimo piacere di questo avviso, speran- 

^ulo gran cose, perchè sì confidava, o di làr rivocare l'adozione fatta 

^4il Re Alfonso, e di far chiamare all'adozione Re Luigi suo amico, 

- o avere in arbìlrio «no la Regina , e '1 Regno per quanto ubbidiva a 

lei ; e senza indugio alcuno , adunati i suoi veterani, a' quali erano 

arrugginite l' arme , e smagriti i cavalli , con quelli si pose in via 

verso Napoli. Alfonso intendendo , che Sforia veniva , inviò Bernajdo 

Onliglia .-id incontrarlo con tutti i Baroni Catalani . e Siciliani, e 

cnn tutti i soldati dell'armataje fattosi un fatto d*arme vicino le 

mura di Napoli, Sforza ruppe l'esercito d'Alfonso, ed entrato dentro 

itti , assediò Alfonso dentro il caste! nuovo ; e dopo aver visilata 

t Regina, che l'accolse con grandi onori, chiamandolo suo libera- 

. parli da Napoli, ed andò ad assediare Aversa. 

^Alfonso trovandosi dopo questa rovina cosi solo .elenca danari da 

Merlare nuovo esercito slava in grandissima angoscia. Due speranze 

b lo confortavano, l' una per aver egli molli mesi innanzi coman- 

*e si facesse un'altra armata in Catalogna, perchè non vole- 

B , non ostante l' impresa del Regno , abbandonar quella di Corsica, 

l'or» inviò subito a sollecitarla, che venisse a soccorreilo: l'altra 

■ nell'esercito di Braccio, che stava all'assedio dell'Aquila; ma 

■ qncato facca poco fondamento , si per i" avidità di Braccio di pi- 
llar I* Aquila , come ancora perchè non sperava , che i soldati Brac- 
ca nuove paghe si movessero per soccorrerlo; con tutto ciò 

indo a chiamarlo , e ne segui quello che ave» pensato. Ma quindici 

■ dopo la rotta, essendo arrivato in Gaeta Giovanni di Cardona ca- 
li generale dell'armala, che consisteva in dieci galee, e sei navi 

tpsse , avendo inteso in che stato stava il suo Re , venne subilo verso 
ipoli. Furono molti che dissero, che quest'armata era ordinato che 
ntsie, per lo disegno che ovea fatto Ìl Re, se gli riusciva, di pigliar 
t'itcgina , per mandamela cattiva in Catalogna ; ed era da credere , 
;hé trovandosi a quel tempo il Regno qui^o senza guerra, non 
wiiava che venisse armata. 

Ginnta r armata vicino al molo di Napoli , il Re comanda , che i 
lontassero ; e trovandosi nella cìllh gran parte dell' e: 
I Sforza, che I 



s'accese dentro 
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mura dì quella una crudele, ed ostinata guerra , che pose in iscon- 
piglio , e sconvolgimenti la città con miserabili saccheggi , ed incn. 
dj , cotanto ben descritti dal Costanzo. La Regina scorgendo nelli 
città tante revoluzioni, entrò in tanto timore , che le [xareva estere <k 
ora in ora legata da' Catalani , onde spesso si raccomandava a mtHii 
Cavalieri , eh' erano concorsi al castello di Capuana , che avessero 
cura della guardia della sua persona, e mandò subito a Sforza, die 
stava ad Aversa a pregarlo , phe venisse tosto a liberarla da quel pe- 
ricolo assai maggiore delF altro. Venne Sforza in Napoli • liberò h 
Begina , e la condusse in Nola ; e poi pigliata Aversa , la coodaige 
là , dove fu maneggiata una nuova adozione, che valse a far perpetui, 
e continui li travagli, e sconvolgimenti di questo Reame. 

Dall' altra parte le forze del Re Alfonso tuttavia crescevano ; peroc- 
ché, essendosi alle sue truppe aggiunte quelle di Braccio, peoé 
Sforza di accrescere il partito della Regina , per potergli £ire un pia 
vigoroso contrasto; onde operò con la Regina , che si dovesse vakn 
delle forze degli Angioini; ed avendogli con solenne islromeatoa 
primo luglio di quest' anno i4^3« (a) fatto rivocare T adozione prini 
fatta ad Alfonso , per cagion d'ingratitudine, che diceva averle usMo 
quel Re , la persuase , che adottasse Re Luigi ; e poiché la Regioi 
81 vedeva molto sola ; e molti beneficati da lei per invidia , chesTeass 
al gran Siniscalco , seguivano la parte del Re Alfonso o in secreto,» 
scovertamente , non solo s'inchinò a chiamare Re Luigi , ma fece ri- 
patriare tutti gli Angioini , rendendo alla maggior parte di loro k 
cose , che aveano perdute. 

Ma come la Begina compiacque a Sforza di accettar questo suo 
consiglio : cosi ancora Sforza , che conoscea eh' ella ardea di desiderio 
di ricovrare il gran Siniscalco, permise che trattasse lo scambio dilli 
con alcuno de' Baroni Catalani , ed Aragonesi. La Regina , che lon 
desiderava altro , ogni dì mandava a trattar il cambio con Alfonso; 
il quale conoscendo la sua pazzia , che senza vergogna alcuna avria 
riscosso il gran Siniscalco , con togliersi anche la corona di testi i 
quando altramente non avesse potuto: mandò a dirle, che non bastavano 
né uno, nò due, ma bisognavano darsi tutti i prigioni Catalani, ed 
Aragonesi per Sergianni. La Regina donando molte terre a Sfona 
pigliò da lui tutti i prigioni , che teneva, che furono questi: Ber- 
nardo Centeglia , il qual fu capitan generale , Raimondo P^ighoSi 
Giovanni di M oncada , Mossen Baldassen , Mosscn Coreglia, Bai- 
mondo di Moncada, Federico Ventimiglia, il Conte Enrique, ed 
il Conte Giovanni Ventimiglia , e gli mandò al Re in canibio del 
gran Siniscalco , il qual con somma letizia fu liberato , e come fu 
giunto in Aversa . ricordevole delle cose passate tra lui , e Sforza, 
cercò di farselo bene^o , e stringerlo per via di parentado , facendo 
opera , che Sforza desse Chiara Attendola sua sorella a Marino Carac- 
ciolo suo fratello. Sergiauni ch^ era entrato ora in maggior grazia 

(a) Chioccar, tom, i. MS. giarLsd* . 
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della Regina , che fosse mai , lodò la rivocazione dell' adozione fatta 
di Re Alfonso sottotitolo d'ingratitudine, ed insisteva anch' egli» 
che s'adottasse Re Luigi d'Angiò « il quale si trovava ancora in Roma . 
presso il Pontefice Martino; poiché come cavaliere prudente pensava » 
che introducendosi un Re d' un sangue reale , avesse estinta l'iavidia, 
e tolta la calunnia, che gli davano, ch'egli volesse farsi Re; perciò 
-furono mandati ambasciadori in Roma a trattare col Re Luigi l'ado- 
zione , i quali trovarono tutta la facilità , e non solo òonchiusero 
col Re l' adozione con que' patti , cK essi vollero ; ma tirarono ancora 
Papa Martino a pigliare la protezione della Regina contra Re Alfoa- 
so , ed ebbero poca fatica a farlo , perchè il Papa » oltre di riputarsi 
gravemente offeso da Alfonso , che sosteneva ancora , benché secreta* 
mente , il partito di Benedetto XIII. desideroso di ponere la Chiesa 
meììo stato , e imputazione antica» desiderava , che il Regno restasse 
più tosto in potere del Re Luigi , ch'era più debole di forza, e che 
«vrebbe avuto sempre bisogno de'Pontenci Romani, che vederlo 
caduto in man« d'Alfonso Re potentissimo per tanti altri Regni che 
possedea , per li quali era atto a dar leege a tutta Italia, non solo 
a'Pontefici Romani. Conchiusa dunque l' adozione , senza dilazione 
di tempo condussero gli ambasciadori con esso loro Re Luigi , con 
capitolazione , che avesse da tener solo il titolo di Re , poiché avea 
<ia competere, e da contrastare con un altro Re; ma in effetto fosse 
sol Duca di Calabria co' medesimi patti, ch'erano stati fermati nel- 
V adozione del Re Alfonso. 

Questa adozione forn\ la casa del Duca d' Angiò di questa seconda 
razza di doppio titolo, e doppia ragione sopra questo Reame; poiché 
• quello della Regina Giovanna 1. dalla quale fu chiamato al Regno 
Luigi 1. d'Angiò avo del presente, s'aggiunse quest'altro della Re-^ 
glnsL Giovanna II. donde aa poi i Re di Francia , a' quali furon tra« 
afusi questi dritti , pretesero appartener loro il Reame per doppia ra- 
dono. Quindi sursero le tante , ed ostinate guerre, che i due Luigi , 
Carlo Vili, e Francesco I. mossero agli Aragonesi , ed agli Austriaci , 
le quali miseramente per più secoli l'afflissero. 

Ile Luigi giunto ad Aversa , fu dalla Regina ricevuto con granda 
onon e dimostrazione d' amorevolezza , e dopo molte feste la Regina 
lece pacare un gran numero di denari a Sforza , perché ponesse in 
ordine le sue genti per potere attendere alla recuperazione di Napoli* 
Il Papa mandò Luigi Colonna capo deUe genti Ecclesiastiche , e molti 
altri condottieri minori in favor della Regina ; e da poi proccurò an» 
cera, che Filippo Visconti Duca di Milano, ( il quale a quei tempo 
era formidabile a tutta l' Italia , e che era entrato in sospetto della' 
troppa potenza d' Alfonso ) s' unisse con lui in difesa delia Regina. 
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Ai-FOifSO parte di Napoli , e va in Ispagna ; e Napoli si rende oBg 
Regina Giovisnk. Insolenze del gran Siniscalco ; sua amòiiiùm, 
ed infelice morte. 

Quando Re Alfonso ebbe intesa la nuova adozione del Re Luigi, 
e la confederazione del Papa , e del Duca di Milano contro di ha: 
cominciò a dabiure di perdere Napoli , percbè fin a quei di ì R^^ 
letani della parte Angioina erano stati tanto depressi , e concilalt 
dal gran Siniscalco, cn erano divenuti Aragonesi » ed aveano piiceR 
di vedere in rovina lo stato della Regina , e del gran Siniscalco; m 
dappoiché intesero l' adozione del Re Luigi , saliti in isperanza di n* 
covrar le cose loro, erano per far ogni sforzo , acciocché la città rìtff- 
nasse in mano della Regina^ e già s' intendeva , che da d\ in di nuM 
andavano in Aversa a trovare Re Luigi in palese » e molti » cbe obi 
aveano ardire di palesarsi , lo visitavano per secreti messL Perda Al- 
fonso mandò a chiamar Braccio , il quale ancora penava per rìdine 
l'Aquila . che venisse colle sue genti a Napoli. Ma. Braccio, cJieooR* 
fidava , che quella piazza si rendesse fra pochi dV » rispose ad Alfoisi^ 
eh' era assai più necessario conquistar quella città rìcca , e qodk 
Provincia bellicosa , ed ostinatamente affezionata aUa parte Angìoin, 
che tener Napoli, la qual solca essere di coloro, che vincetmb 
campagna , e che perciò gli mandava Giacomo Caldora , che tenciil 
primo luogo nel suo esercito dopo lui, e Berardino della Gtrdi,e 
Riccio da Mont echiaro Colonnello di fanteria. Questi con milkt^ 
ducento, cavalli , e mille fanti vennero subito a Canna , e da Opeii 
avendo inteso , eh' erano venute alcune navi , e galee con genti h" 
sche da Bài^cellona , vennero in Napoli. 

Dall' altr^ parte Sforza , avendo poste in ordine le sue genti , pe^ 
suase a Re Luigi , che andasse sopra Napoli , onde si partirono da 
Aversa il primo d' ottobre , e vennero per tentare di pigliar Napoli 
per la porta del mercato ; ed essendo seguito un fatto d^ arme , oel 
quale restò Sforza vittorioso : Re Luigi entrò in grandissima spens- 
za di pigliarla. Mentre Alfonso era m questi travagli , gli venocro 
lettere di Spagna con avvisi , che Giovanni Re di Castiglia suo 
cognato , e cugino , che si governava tutto per consiglio di doo 
Alvaro di Luna , nemico alla casa d'Aragona • avea messo in ct^ 
cere don Errico d' Aragona amatissimo fratello del Re Alfonso, 
perchè avea tolta per moglie donna Caterina sorella del Re di O 
stiglia, contra la volontà di lui ; per la qual cagione Alfonso de* 
liberò d' andar in Ispagna per liberar il fratello , ed ancora per 
dubbio , che il Re di Castiglia instigato da don Alvaro , non tes- 
tasse di occupare il Regno di Aragona , e di Valenza , mentr'e^li 
guerreggiava in Italia. Dunque postosi in ordine , lasciò doo Pietro 
suo ultimo fratèllo per luogotenente generale in Napob', e partito^ 
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cnn diciolto galee , e dodici navi grosie , per cammino 8»a]t& MiK J 
ristia , citià del Re Luigi all'improvviso, e la prese , e saccheg' I 
giò, e ae porti in Ispagna il corpo di S. Luigi Vescovo di To* 1 
iiria . e non volle tenere quella ciith , per non diminuire l'eserciti J 
lasciando i presidj perché credea di aver bis^gaodi gente assai pff || 
la guerra di Spagna, ove stelle muli' anni impedito per Lbcran j 
iJ fratell-i. 

Nel principio dell' anno seguente t^i^. venne l'armata di Fi- 
lippo Visconti Duca di Milano, la quale presa Gaeta, che si te- 
nea per Allooso , navigò verso Napoli, ove giunta, ta posto in 
terra l' esercito nella porta del mercato ; onde le cose del Re Luigi 
sempre più aadaudo prospere , fur cagione , che il Caldura passasse 
in questo modo alla sua parte. Vedendo il Ee, e la Bcgina.cho 
jici V a;^dio di Napoli bastavano le genti del Duca dì Milano, 
mandarono Sforza col suo esercito a soccorrer l'Aquila, che ancorit 
«ra assediata da Braccio; ma Sfuria nel passar il nume di Pescara it 
aiinegA : il Caldora , eh' estinto Sforza , sì confidava di ottenere il 
lungo di grin Contestabile, ed esser il primo di quella parte, ri 
voltò alla parie della Regina , rendendo la città di Napoli ; e 
rinfante don Pietro con i migliori soldati, che avea si ritirò al 
prelidio del castello. La festa di tutta la cittk fu grandissima; il 
popolo concorse a saccheggiar le case degli Spagnuoli , e de' Si- 
ciliani , e la Regina fece tornar le genti del Duca in Lombardia 
■Dotto ben soddisfalle. 

Restava solo nel Regno l'esercito di Braccio, che tenea le parli 
del Re Airooso; ma il Re Luigi, e la Regina dando il basione 
di capitan generale al Caldora , lo mandarono a danno di Braccio; 
e come fu giunto al Coutado di Celano trovò le genti di Papa Marti- 
no capitalissimo nemico di Braccio , e con quelle , e col suo esercito 
diede una fiera rotta alle genti di Braccio , dove questi retto morto. 
Nkola Piccinino prigione. 

Con tutto che il Re Alfonso fosse slato avvisato , elle Napoli s'era 
^aia, e che l'Infante si fosse salvato nel castello , non volle però 
lare le cose del Regno , e mandò a soccorrere il castello; e 
pochi d'i da poi comparve in Napoli Artale di Luna mandato dal Re 
a liberar V Infante dall'assedio , il quale lasciati nel castello i migliori 
soldati , e grandissima munitione di vettovaglie . si pose in mare, e 
ac n'andò in Sicilia. Cos'i la Regina, ed il Re Luigi stettero alcuni 
anni assai quieti , mentre che Alfonso fu occupato nelle cose di Spa- 
gna : e benché il Castel nuovo si tenesse per Re Alfouso, comesi 
■enne poi gran tempo . la Regiua vi^se molti anni quieta, ne'quali 
»iinì di riposo si diide a riformare il tribunal della gran Corte d<-lla 
Vicaria per tneieo de' ri'fi , che fece compilare : ad istituire il collegio 
de' dottori, e ad applicare il suo animo agli itudj di pace, e di reli* 
gione , come diremo. 

loianto il gran Siniscalco vedendosi nel colmo d'ogni felicità, 
perchè dubitava, che Re Luigi auovameute adattato dalla Regina 

QukhoiiIl Tool» T- 1/ 
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mon ienetae It raedesiin^ volontà , che avea tenuta Be AlfoiMo di ab- 
bassarlo, non volle mai, che castel auovo si stringesse d'assedio; 
anzi più volte diede tresua ad Arnaldo Sana , eh' em rimase ctstd- 
Jano in nome del Re Alfonso , per tenere sospetto il Re Luigi , ck 
aempre , che volesse mostrarsi contrario alla grandessa sua , avrebbe 
sìchiamato il Re Alfonso. Ed in cotal modo si tenue il castello ondici 
anni con le bandiere d' Aragona , fin alla morte della Regina Gio- 
vanna ; e pareva cosa molto «trana, che il castellano mandasse od 
tempo dì tregua a comprare nella città quel che bisognava» e s'iou- 
jtolasse Viceré del Regna 

11 Re Luigi, ch'era di natura mansueta, stette sempre all'atti* 
•dienza della Regina: onde il gran Siniscalco operò con la medesim, 
^le donasse a quel Re il Ducato di Calabria , e gli diede tutte legali 
.sue stipendiarle , che andasse a conquistarlo dalle mani de' ministn 
del Re Alfonso ; ed egli restò assoluto signore di tutto U rimanerti 
del Regno, ne avea altro ostacolo che Giacomo Caldora , ed il Prìr 
icipe di Taranto , eh' era nel Regno grandissimo signore ; onde per 
A85Ìcurar9Ì di loro , diede una delle sue figliuole per moglie ad Ants- 
nio Caldora figliuolo di Giacomo , e Taltra a Gabriele Orsino iraielk 
del Principe , dandogli il Contado di Acerra quasi m titolo di doce. 
A questo modo stabile le cose sue , che non era chi poteste contralta- 
te , o resistere alla volontà sua ; e cos^ disfece molte famiglie, coik 
gli Origli , li Mormili , li Costanai , e li Zurli , togliendo ad altri M 
investendo i suoi de' loro stati, e distribuì a molti di €:asa Caraodnlo 
«.erre , e castelli, E auindi avvenne , che mentre durò la guerra fra'trr 
fLuigi d'Aogiò, col Re Carlo III. Ladislao, e la Regina Gioiaoaa. 
ai trovino privilegi , ed investiture di molle terre in va di lor contia- 
TÌe fatte a diverse tamiglie : e molti castelli , che in un anno motavane 
due signori , secondo le vittorie che aveauo que'Re , ch'essi seguivi* 
jio. Ne bastando al gran Siniscalco tanta autorità, aspirando sempre 
a cose maggiori , dimandò alla Regina , eh' essendo per la mone ^i 
3raccio ricaduto alla corona il Principato di Capua , ne lo ìttst» 
fitisse; ed ella tosto a' 21. ottobre di quest'anno i4a5. glie lo conce* 
dette ; ma usò per allora questa moderazione , che non si volle iati- 
tolar mai Principe , ancorché li parenti gliel persuadessero. 

In questo medesimo anno , essendo nel precedente succeduta h 
morte di Benedetto XUI. i due Cardinali , eh' erano rimasi presso di 
lui , elessero per Papa Egidio Munion Canonico di Barcellona , die 
prese il nome di Clemente mi. il quale creò de' Cardinali , e fece 
tutti gli atti da Papa; poiché ancora questo partito era sostenuto dal Re 
Alfonso irritato , come si è veduto , contro il Pontefice Martino, 
perchè avea investito Re Luigi del Regno. Né perchè Alfonso stasse 
disU-atto negli affari di Spagna , abbandonò mai le cose del Regno, e 
proccurò in cotal guisa tener il Papa in sospetto, sin che finalmente 
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Cu demente coslretlo rinunciare il suo diritto , asserendo però , che 
[ non lo sacrificava . se con p«r lo bene della pace. I Cardinali ch'egli 
I INCB creali rinanziarono anche volon la ria mente al Cardinalato , ea i 
I due vecchi Cardinali , clie aveano eletto CJemeiite , furono posti ia 
> prigione, duve roorirnno poco da poi di disgusto , e dì miseria Coil 
tcrmìnoHÌ iiiteranienie lo Kisma , dopo aver durato per lo spazio di 
I Ciu<|uanta uno anni ; e Martino V. restò solo, ed unico Papa, ricono- 
ciuto da tutto l'occidente. 

Ma i|uesta rìcono^ceuza uon dura pili , che due anni ; poiché a'30. 
febbraio dell'anno i43i. trapassò in Booia , ove fu sepolto in Lale- 
muo; ed in ^oo luo^ il di 4. del mese dì naizo fu eletto Micliele 
ciondoline rio Veneziano figliuolo d' una sorella di Gregorio XU. che 
^vea assunto al Vescovado di Siena, ed alla dignìili di Cardinale, 
l^aomalo Eugeni!' //'. Questi appena a&aunto al Poniilicaio o- 
ò a perseguitare i Cnlonncsi , perchè ti dicea che aveano in 

mito il tesoro del Papa morto: i Colonnesì fidali nello stato 

Znnde, che il zio loro avea dato in campagna di Roma, ed in quello, 
cue possedevano nel Regno di Napoli . si disposero di resistere alle 
forse del Papa, e soldarooo genti di guerra per difendersi da lui Ma 
il Papa avendn ciò presentilo . rìnovò subita U lega con la Regina 
co' medesimi capitoli , che furono fatti nella lega di Papa Martino; 
e richiese la Regina , che gli mandasse ajiito per debellare i suoi ri- 
I>elli. Il gran Siniscalco, che non desiderasu altro, che l'abbassamento 
de'Colouucsi per potere sopra le loro tuine maggìimiente ingrandi- 
e, gli »i3odò il Come Marino di S. Angelo suo fratello con mille 
av^i, e mandò a minacciare i Colonnesi di togliere loro le terre, 
cbe aveano nel Regno, se perseveravano nella couinmaciadel Papa; 
e perseverando (]ueUi nell'ostinazione, furono dal Papa scomuni- 
cati, e privali dello staio. Il gran Siniscalco ancora oprò colla Re- 
gina 1 ette fos^L'io privati del Principato di Salerno , e de' Contadi, 
che tentano nel Regno , eoa disegno d' avere la maggior parte 
de'loro «tati tolti , e conGscatL Non contento adunque d'esser Duca 
di Venosa. Come d' Avclliao, signore di Capua, e di molle altre 
terre, cominciò a dimandare alla Regina , che gli donasse il Prin- 
cipato di Salerno , ed il Ducato di Amalfi, con dire, che gc ben 
-gii avea donala Capila, egli uon se ne voleva intitolar Principe, 
^ perch'era certo, che ogni altro Re, che succedesse al Regno, se 
lis toglierebbe come terra, che per I' importanza sua dev'essere 
empre unita alla corona. 

Era allora la Regina divenuta assai vecchia per gli anni , ma 
nolto più per una complessione sua mal sana , che paiea al tutto 
decrepita, e schifa; e per questo il gran Siniscalco, ch'era ancotm 
incoili ine iato ad invecchiare , avea lasciata la conversazione segreta, 
aa lei; onde s'era ancora in tei , non solo intepidito, 
lua raffreddato in tutto l'amore , e però alla dimanda fattale , negò 
di voler dare né Salerno , ne Amalfi ; per la qual cosa il gran 
fiiuiscalco turbato, cumincià in opere, ed in parole ad averla ia 
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ditpreno» ed in odio. In questo tempo en Mlitai in gran fimut 
della Regina Covella Ruffo Dochessa di Sessa . donna terribilÙM*. 
ma , e di costumi ritrosi , la quale per esser nata da una zia evo- 
ltale della Regina , per 1' antichissima nobiltà del ano sangue . e 
per essere rimasta erede di molte terre, era superbissima, e bob 

Sotea soffrire la superbia dei gran Siniscalco: e per questo of^ 
I , quando gli veniva a proposito , sollecitava la Regina . die noe 
sopportasse tanta ingratitudine di un uomo , che da bassimns 
fortuna, e da tanta povertà, che avea quasi irrugginita la nobile, 
Tavea esaltato tanto; e perchè la Regina per la veccbiessa era dive- 
nuta stolida , ascoltava bene quel che dicea la Duchessa » ma noo rì- 
spondea niente a proposi to.Ma tornando il gran Siniscalco un gioras 
a parlare alla Regina , e con qualche lusinga dimandarle di nuovt 
il Principato di Salerno » e ai Amalfi » vedendo , che quella aiti- 
natamente negava » venne in tanta furia , per la gran matazioM 
che scorgeva da quel ch'era stato per diciotto anni • ne^ quali la Re- 
gina non gli avea negata mai cos alcuna , che incominciò ad ingia- 
riarla , e trattarla da vilissima femmina , con villanie disoneste , tanfo 
che la indusse a piangere. La Duchessa , eh' era stata dietro la poru 
dell' altra camera , quando intese la Regina piangere , entrò con ahie 
donne a tempo » che il gran Siniscalco se ne usciva , e vedeodo It 
Regina sdegnata per l' ingiurie fresche » cominciò fortemente a riprai* 
derla di tanta sofferenza » e che volesse tosto prender partito di rafic^ 
tiare cosV insolente bestia , la quale un giorno si sarebbe avanaata sino 
a porle le mani alla gola, e strangolarla. La Regina vedendo tanta 
dimostrazione d'amore , e di vera passione , caramente l' abbracciò , e 
le disse , eh* ella dicea bene, e che in ogoi modo voleva abbassarlo: 
la Dochessa conferì tutto con Ottino Caracciolo nemico del gran Si- 
niscalco : Ottino poi lo conferì con Marino Boffa , e con Pierro Psk- 
gano fieri nemici di Sergiaoni. Questi conchinsero di valersi del mezza 
della Duchessa , e la persuasero , che sollecitasse la Regina , e cbe 
l'offerisse di trovar uomini, che avrebbero ucciso il gran Siniscalco: 
la Duchéssa non fu pigra a tal maneggio , perchè trattandosi a quel 
tempo nuovo parentado tra Giacomo Caldora, ed il gran Siniscalco, 
che voleva dar moglie a Troiano Caracciolo suo unico figliuolo , Ma- 
ria figliuola del Caldora , avvertì la Regina , che questo matrimonit 
per tutta Napoli si dicea, che si trattava con disegno di dividersi il 
Regno fra loro , e privarne lei , onde pensasse a casi suoi , e lo facesse 
morire. La Regina rispose, ch'era ben determinata, e disposta di v<^ 
lerlo abbassare , e togliergli il governo di mano ; ma non vole%'a 
che s' uccidesse , perch' era vecchia , e n' avrebbe avuto tosto da 
render conto a Dio. La Duchessa, poiché non potè ottener altro, 
mostrò di contentarsi, che se gli levasse il governo di mano, e 
la pregò , che fosse presta a parlare con Ottino Caracciolo del modo^ 
che s' avea da tenere. Conferito poi il tutto con Ottino , conchin- 
sero di pigliar dalla Regina quel che poteano , ed ottener ordine 
di carcerarlo per poterlo uccidere, con scusar poi il fatto , cìm 
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oveudosi voluto porre io difesa* erano itati costretti ad ammai- 
zarlo » e con questa deliberazione restarono. La Regina fece chia- 
mare Ottino , e gli disse , che lasciava a lui il carico di trovar il 
modo di porlo in carcere. Mentre queste cose si trattavano , il gran 
Siniscalco strinse il matrimonio del figliuolo colla Caldora , e per 
dar piacere alla Regina dispose di far una festa reale al castello 
di Capuana , dove alloggiava la Regina , sperando per tal festa ri- 
conciliarsi con lei , ed inciurla di far grazia allo spose-, ed alla sposa 
del Principato di Salerno , che esso desiderava tanto. Venuto il A 
deputato alla festa, che fu a' i^. agosto di quest'anno i43a. e quello 
passatosi in halli , e musiche , e parte della notte in una cena 
aontuosissima : il gran Siniscalco scese all' appartamento suo , e po- 
■ atosi già a dormire : Ottino , e gli altri congiurati , avendo corrotto 
tin mozzo di camera della Regina chiamato Squadra , di nazione Te- 
desco , lo menarono con loro , e fecero , che battesse la porta della 
camera del gran Siniscalco, e che dicesse , che la Regina sorpresa da 
jprave accidente apopletico stava male, e che voleva che salisse al- 
lora. U gran Siniscalco si levò, ed incominciandosi a vestire , coman* 
dò, che s'aprisse la porta della camera per intender meglio quello 
eh' era. Allora entrali i congiurati , a colpi di stocchi , e d' accette 
l'uccisero. La mattina sentendosi per la città una cosa tanto nuova» 
corse tutta la città a vedere quello spettacolo miserabile, non pic- 
ciolo esempio della miseria umana : vedendosi uno , che poche ore 
innanii avea signoreggiato un potentissimo Regno , tolti , e donati 
castelli , e terre « e città a chi a lui piaceva , giacere in terra coli 
una gamba calzata , e l'altra scalza ( che non avea potuto calzarti 
tutto ) , e non essere persona , che avesse pensiero di vestirlo , e man- 
darlo alla sepoltura. La Duchessa di Sessa vedendo il corpo morto 
disse: ecco il figliuolo eP Isabella Sarda, che voleva conienaer meco ; 
poco da poi quattro padri di S. Giovanni a Carbonara , dov' egli avea 
edificata con gran magnificenza una cappeUa , che ancor si vede » ven- 
nero 9 e così insanguinato , e difformato dalle ferite , il posero in un 
cataletto, e con due soli torch) accesi vilissimamente il portarono a 
seppellire. Trojano suo figliuolo , da poi , nella cappella istessa gli 
fece ergere un superbo sepolcro colla sua statua ; e Lorenzo Valla , 
famoso letterato di que' tempi vi compose quella iscrizione , che ivi 
ai legge. La Regina , ancorché restasse mal contenta della sua morte» 
pur ordinò , che fosser confiscali tutti i suoi beni , come ribelle i e 
concedette ampio indulto a' congiurati, che fu dettato da Marino 
Beffi ; e narrasi , che quando innanzi a lei si leggeva la forma dell'in- 
dulto, quando si venne a quelle parole , che dice\'ano , che per l'in- 
solensa del gran Siniscalco la Regina area ordinato , che si uccidesse, 
avesse risposto in pubblico , che mai non ordinò tal cosa , ma sola- 
mente, che si carcerasse. 
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Be Alfouso tenta rientrare nella grazia detta Regina , mak 
vano. Nozze di Re Luigi con Margarita Jigiiuoia del Ihré 
di Savoja ; sua morte , ieguila poco da poi da quella delk 
Regina Giotabha. 

Quando il Re Luigi , che stava in Calabria , ed avea ferwu 
la sua sede iu Cosenza , intese la morte del gnu SHÙscalco , n 
credette , che la Regina lo mandasse subito a chiamare ^ m»k 
Duchessa di Sessa , che con questa morte era diveaota poteoiìt- 
sima , persuase alla Regina che non lo chiamasse, e per iratteoolt 
gli fé commettere nuovi negozj in quella Provincia r e per qoes(« 
si crede» che quel Re per poca ambinone avesse perduto pere, 
e per gli suoi successori qnesto Regno ; il contrario di quel <k 
avea fatto Re Alfonso , che per troppa ambizione , sa ne troTtra 
fuori. Era allora Alfonso in Sicilia , e quando intese la norclh 
della morte del gran Siniscalco , si rallegrò moko , e molto piò n 
rallegrò quando intese, che la Duchessa di Sessa era quella, dir 
'governava ; e confidando molto in costei , venne in speranza d*esirr 
chiamato daUa Regina , ed essere confermato nella prima adoaioae. 
Per non mancare a questa prima opportunità, venne con alcane 
galee in Ischia , che si tenea per lui , e cominciò segretamente eoa 
messi a pregare , e trattare con la Duchessa , che avesse indotta 
alle voglie sue la Regina; ed avrebbe forse qnesto trattato aTslo 
il suo enetto , se il troppo desiderio d' Alfonso non V avesse goaslo; 
poiché non contento del maneggio della Duchessa , mandò a trattar 
col Duca di Sessa suo marito , affinchè alzasse le sue bandierr , 

f cerche di grande l'avrebbe fatto grandissimo; del che sabito de 
u avvisata la Duchessa , eh' era capital nemica del marito , non 
solo converse in odio V affezione , che avea col Re Alfonso , ma 
accusò il marito alla Regina del trattato , che tenea di ribellars , 
e fece , che Ottino Caracciolo , e gli altri del consiglio snpreBo 
mandassero genti d' arme per lo stato del Duca , acciocché dob 
potesse mutarsi a favore d Alfonso , il quale vedendosi asciti tsdì 
amendue i maneggi , fece tregua per aieci anni colla Kegina , e 
se ne tornò con poca riputazione m Sicilia. 

Nel seguente anno i433. Margarita figliuola del Duca di Savoja, 
fu sposala col Re Luigi , la quale partita da Nizza , dopo una era- 
delissima tempesta , arrivò a Sorrento molto maltrattata dal viag- 
gio. La Regina voleva farla condurre in Napoli , con queir onor«, 
che si conveniva , e mandare a chiamare il Re da Calabria , per 
far celebrare cou pomposità lo sponsalizio in Napoli; ma la Do- 
chessa di Sessa la distolse, dandole a sentire , che si guardasse di 
farlo , perchè avrebbe conturbato lo stato , e che per quel poca 
tempo , che le reslava di vita , volesse vivere , e morire Regina 
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» co'Urasio. E per 
Ilo ieni[tre penaìero , mandò ^olameni 
* a pretentare , e di lì (Quella signora andò 
, la ieila in Cosenza 
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eslo la Bf^ina , cLe mutava d' ora in 
andò solamente a viMtare la sposa, ed 
Calabria . dove si fcee 
maggiori solennità cbe si poterono. Ma < 






bcu tosto fu lui nodo disciolto; poiché nel mese di novembre dei 
'guente anno \^M,. dopo avere Be Luigi in quella state guere^ 
iato col Piincipc di Taranto, ritiralo iu Calabria, tra le faik& 
urate in quella guerra, e tia 1 esercizio del letto con la moglie, 
enne un accidente di lebbre , del quale mrr'i . senia lasciar 
prole alcuna. Fece teMnmento, e lasciò die il corpo suo foue 
Ito all' Arcivescovado di Napoli, ed il cuore si mandasse in 
Kancia alla Bcgina Violante sua madre , e questo fu eseguilo su- 
bilo j ma il corpo restò nella maggior Cliiesa di Cosenza , dove 
aiicnia si vede il suo tumulo, perchè non vi fu chi si pigliasM 
liciisiero di condurlo in Napoli. Questo Be fu di tanta bonik, « 
la^iciò di fé tanio gran desiderio a' popoli di Calabria, cbe si cre- 
de , cbe per questo sia Mata sempre poi quella Provìncia alfezio- 
natissima del nome d'Angiò. 

La Regina , quando ebbe la nuova della sua morte , ne fece gran- 
dissimo piatito , lodando la grandissima parJcnza , che quel Principe 
avca avuta con lei, e 1' ubbidienza, che 1' avea sempre portata, 
e mostrò grandissimo pentimento di non averlo onorato, e trattate 
com'egli avea meritato. E ncirentrnr del nuovo anno i435. trava- 
gliala da'dispiacen dell'animo , ed oppressa dagli anni, e da' suoi 
mali, rese lo spìrito nel dt -ì. di fcbbiajo. giorno della purifìc» 
vione di Maria Vergine , in età di sessanta cinque anni , dopo averne 
regnato venti ,:e sei mesi: ordinò, che fosse seppellita alla Chiesa 
della Muntiaia di Napoli senza alcuna pompa , in povera , ed umìla 
sepoltura, ove ora giace. 

Questa Begina fu 1' ultima di Casa Durazzo; e non avendo xth 

col primo, né col secondo marito concepiti lìgliuoli, durando 

ancor in lei l'odio contro il Re Alfonso, fece testamento, nel ' 

erede feimio Duca d'Angiò , e Conte di Provenza 

ile del Be Luigi, esprimendo in quello le cagioni, 

T le quali fu mossa a talmente stabilire. Ecco ciò , che ù ìeg* 

ee in una particola di questo lestamenlo , fatta iinprimete dal 

Tutini nel suo trattalo de' contestabili del Begno : PrafJ'ata i 

rcnisiìma , tt iìl un rissi ma domina iioUra fìrgina Jaatina Jide 

digna , ci veridica infoi mala . qu«d bonae iwmurìaf Domìn 

Papa Marlinut F. per quaidam bullas jfpoilolicas olim conctitH 

clarat memoria^ domino ludo.ico HI. lalahriae , et yfndegaviae 

Duci , ipiiui rfginalis mnfestatìs lomanguineo , et e/iis JìUù arro- 

fratribus hat^redìòus , tt luccusoriòui hoc flegnum 

iliae posi ipiitts repinatis mnieilaiii obilbm : nec non nosceiu 

ifle» regnifolni rjiisdem Regni njfeetot , initntoi . et inclinatol 

'le unum eX gernwnìs frairibui dìcli q. domini Ludovici in 

\em , et giicd *( »ecos Jieret , vet evtmril , Jìeri non poiitt 
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mb$qHe maxima a$penione sanguinis , mUerabilu/Mte daJe i d 
UragCf etJinaliUr caiamiiaU, et desirucitona hufu$ Begni. Sec 
minui et consuUratUg guod serenU$imti$^ ei iiiasirisumusPriik^ 
aeps dominu» Eenatus Dux Borirete* ipsius m^eUaii» rtgUudà 
eonsanguineus 9 praefati^ue quondam domini Ludovici geraumt 
/rater ah inclita , et Chnstianitùma regia $Urpe domuth Frandatf 
eicut ipsa reginalU maje$ta$ f $uam clanun Irahil origimem / vo- 
len$ praefadi JuturU icandalu tacite providcre ^ et tahtkriUf 
obliare » et per comeguens voiii » et desidcriis dieiorum $morum 
regnicoiarum saiitfaeere^ cupiemque praetcrea^ quod hoc Hegamm 
potiuM perveniat ad iuum ctariuimum Francorutn sangminem^d 
incUlam progefdem , quam ad quamvis aiiam naiionem : ùm 
dietuni serenissimum , et illu$trì*simum Principem dominym h» 
maium efut eonsanguineum , ac diati q. domimi Ludo*nci ejus am^ 
gatijiiii germanum fratrem^ eisdem regnicoUs ita graimm^ ir* 
eideraium, et acceptum^ in quantum ad ip^a^m sereniMÌamm 
reginaiem majettatem ipectat^ et in ea eu^ei quod poteUomi 
meliori via » modo , et forma auibui de jure melius , et aplùn 
potest , et debet suum universaiem haeredem , et succassorem u 
hoc Segno Siciliae , et in omnibu$ aliis ejus Regni , titulii^ H 
juribus , actionibui , et cum omnibui Provinciis » /uriiu$ , /«rù- 
dictionibui » et omnibui pertinentiis iuis quacumque vocabuiief 
pellatione diètinctii^ et ad illam speciantibus , et pertìmentik» 9 
quovis rnc^bt eoram nobis^ inUituìt^ ordinavit ^ etJecU^ infror 
ècriptit legatis^ et ^deicommissis , dumtaxat exceptis. 

Lasciò cioqaeoeiilo mOa ducali alla tesoreria, cke aTctsero da m* 
Tire in beneficio della città di Napoli, ed io maateuimeoto del Bega» 
nella fede di Renato; ed ordinò» che sedici Baroni contiglien,t 
cortigiani suoi , governassero il Regno fin alla venuta di Renato. 

C A P. VU. 

Poliua del Regno sotto i Govemadori deputati da GiovoDU. 
Governo che da poi vi tenne la Regina IsiBBixà moglie, e 
Ficaria di Rskato «T Angiò, Guerre sostenute da costui col Be 
ALFOi»Of da chi in fine fu costretto ad uuiirne^ed abbonii 
nare il Regno. 

Non meno la morte , che jì testamento ddla Begina Giovannt 
pose in maggiori scouvolgioiienti questo Bearne : quando prima eia 
combattuto da due pretendènti, ecco che ora ne surge un terao,cioè 
il Pontefice Bomano. Papa Eugenio intesa la morte della Regina « 
fece intendere a' Najpoletani, eh' essendo il Begno feudo della ChieM, 
non intendeva che tosse dato ad altri , che a colui , ch'egli dichia* 
rasse , ed investisse ; ed intanto che dovesse egli amministrarlo, e 
destinar il balio per reggerlo. Alfonso lo pretendeva per si in vigor 
dell' adoaione , e Renato in vigor di questo testamento. 
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( L« bxlla à'Eugrnìo IJ . ipcdila ilei mese di giugno in Fioreoia 
od i44^' <^°11b quale si couiiinda a'NapoUtaui di noa riconoscere 
per Re ak .Itfoi.sa, né Rriinto , è rapportala da L'iaif; (n) *, ) 

Ma i Ntpoleiani , cti' erSiia allora i^uasi tutti atfeiìonati alla parte 
Ati^iniiii , icnteudo la preiensioDc del Papa , ne gli opposero forle- 
tnenie, « si dicbiararnno , che non volevano altro He, che Ecuato, 
ed ialino a tanto , che rgli non veniale a reggerlo , dovesse eseguirsi 
il lesiameiiio della fiegioa: in effetto fnroao eletti per Io governo 

Sue' sedici Baroni destinati dalla Regina, li quali furono Raimondo 
fiiiio. Caute di noia: Baldassarre deUa Rat, Conte di Casena ; 
Giorgio della Masua , Conte di Pulcino : Perdicasso Barrile , Conte di 
Moiitcdorisi: OtiiDO Caracciolo, Conle di Nicastro , e gran Cancel- 
liere . Gualtieri , e Ciarletta Caracciolo tutti tre Rossi ; lunico d'Auna 
gran Siniscalco: Giovanni Cicioello, ed Urbano Cimmino, l'unn 
nobile di moDtagna.e l'altro di porianova: Taddeo Gattola di 
Gaeta; ed altri , che si leggono nel le^tameuio della Regina, Questi 
dubitando . che tal reggimento ìn Gne non si convertisse in tirannia, 
crearono essi venti uomini nobili , e ilei popolo , Ì quali furono chia- 
mati bai) del Regno. Da costoro fu sollecitato, che ti dovesse man- 
dar tosto in Francia a notificar a Renato il testamento, e volontk 
della Regina, ed il desiderio della città , ed a sollecitarlo , che ve- 
nisse quanto prima ; ed in effetto fuiono tosto mandali ire nobili m 
chiamarlo , e fra tanto in 1 or difesa chiamarono Giacomo Caldora, 
•1 qoale diedero denari , perchè assoldasse genti; so Idarooo ancora 
Antonio Ponludera con mille cavalli , e Michelcito da Cotignola con 
•Itrcitanii , per reprimere gl'insulti d'Alfomo; ed in cotal guisa, 
quelli mesi che corsero tra la morte della Regina, fin alla venula 
oella Regina Isabella moglie di Renato, fu governato il Regno; 
onde i^ , che negl' istrumenti che si stipularono in quel tempo , non 
si metteva altro Regnante , ma si diceva : Sub r 
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clarar memoriae. 

I>air!illra parte il Re Alfonso 

di libera volontà della mcdesin 
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ivendo intesa la morte della Regi- 
1, quel testamento non fosse sialo 
a, si apparecchiò subilo a far U 





molti al suo partito, come i! 


IDucad 


i Sessa, quello di ^^H 


Pondi, il Prir 


icipe di Taranto, ed alcuni altri; e 


sollecitato da co- ^^H 


Moro parli da 


Messina . ove era , e venne a 


Sessa , il 


idi si portò all' at- ^H 


Kdio di G.-)eia 


i. L' assedio di questa piazza 


, che dn 


rò luogo tempo, ^^H 


poco mancò , 


die non recasse ad Alfonso l'ultima sua mina, e se ^^H 


Uì fosse «tate 


1 la magnanimiiii del Duca di 


i Milano 


.la guerra sarebbe ^H 


ftiil.; poiché 


il Duca di Milano avendo ■■ 


sollecitai 


i i Genovesi che ^^^^^^H 


Hp;resieroi 


quella città , uè snpporlasserc 
rcnisse in potere de Catalani 


> , che il 


porlo ^^^M 


^KTirreno 1 


nemici 


^^^^H 


^.,..„., 


,. B«r. n35. 




^^^H 


(•J iildiiieD* i»eU'Aul«re. 




1 



•70 DELL'ISTORIICIVILB 

iiveiido posto in mare una potente armata « ed Alfonso all' inoonti» 
un altra potentissima , nella quale vi erano personaggi cotanto illa> 
stri , quanto oltre Alfonso , erano il Re di Navarra , don Errico m» 
Siro di S. Giacomo , e don Pietro suoi fratelli « il Prìncipe di Taraoto^ 
il Dnca di Sessa , il Gmte di Campobasso , il Coobe di Mootorio, e 
grandissimo numero d' altri Baroni del Regno di Sicilia » e d^ Arago- 
na: venutosi a' 5. asosto di quest'anno i435. ad una battaglia mI- 
V acque di Ponto , che durò dieci ore , finalmente i Genovesi nmpeio 
l'armata d' Alfonso « e fecero prigionieri il Re isteato, il Re ^Na- 
varra , don Errico « il Principe di Taranto , ed il Dnca di Sesta, eoa 
molti Cavalieri , e Baroni . forse al numero di mille : solo si ttkò 
fuggendo ad Ischia don Pietro con la nave sua. Furono i prigioani 
condotti a Savona , e poi portati a Milano , dove il Duca ricevè il le 
Alfonso da ospite , non già da prigioniere. E fu tanca la laagami- 
mitk del Duca , cbe non solo gli accordò la libertà , ma persuasa à 
Alfonso , cbe la sicurezia del suo stato » era l' aver in Italia Arag^ 
nesi , e non Francesi , perciocché se Renato occupava il Beane à 
Napoli , non resterebbe di movere il Re di Francia a togliergU k 
Stato : concbi userò insieme lega ; e con cortesia , che non ebbe ahn 
simile al mondo , donò la libertà a lui , a suo fratello ^ ed a tatti fi 
altri prigionieri , e prima che si fossero firmati i capitoli della legi, 
il Duca permise , cbe il Re di Navarra , ed il maestro dì S. Giacn» 
andassero in Ispagna a far nuovo apparato per la guerra di Napoli, 
e cbe il Principe di Taranto , il Duca di Sessa , e gli altri Baroni dd 
Regno venissero in Napoli a dar animo a' partigiani del Re , che at- 
deano , cbe mai più Alfonso potesse sperare d' avere una pietia ad 
Regno. Poco da poi fu firmata la lega , ed il Duca mandò in Geoora 
ad ofdinai*e , che si preparasse ì armata , per andare col Re alFia^ 
presa di Napoli. 

Mentre queste cose succedettero ne' nostri mari , gli ambascb' 
dori Napoletani , eh' erano stati mandati in Francia a chiaoiy 
Renato , trovarono , cbe il Duca di Borgogna , il quale in oifa 
battaglia l' avca fatto prigione , e cbe poi r avea liberato sotto h 
fede di tornare : ricbiese a Renato , che osservandogli la fede dati, 
fosse tornato a lui , e quando tornò , lo pose in carcere : o fose 
per invidia , vedendo , eh' era chiamato a cosi gran Regno , o fesse 
per far piacere a Re Alfonso: ciocché diede materia di disconcre, 
qual fosse stata maggiore, la sciocchezza di Renato ad andarvi, 
o la discortesia del Duca a porlo in carcere, la quale parve taoto 
più vituperosa , e barbara , quanto che fu quasi nel medesisio 
tempo della cortesia , che felce il Duca di Milano ad Alfonso. GK 
amhasciadòri non ritrovandolo , operarono , che con loro , cose 
'Vicaria del Regno , venisse a prenderne il possesso in vece ad 
m^LTìto Isabella y la quale con due piccioli figliuoli Gioi'anna ,9 
Lodovico ^ sopra quattro galee Pro\enzali part\ , e nel principio 
d' ottobre giunse a Gaeta , dove da' Gaeiaui fu ricevuta con raglio 
onore » ed ella lodò quc' cittadini , eh' erano cuti (edeli , e loia 
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! dirsi il Couiiido devoluto. T^ Begina aderì alle sue preci , 
n) elesse per la decisi» ne della causa il gran Caiicelliero Marino 
BoS» , e gli altri di so ura riferiti dottori , li quali avendo ben 
discusso, ed esaioinato il puuto , giudicaroao, che Otierina do- 
, die fosse stala dotala d»l fiatellof 
i le i'u cosiituila de' beni del medesimo. Lt 
jnìrormò alla loro deicrmiDazione . ma la iec« 
nera le del Regno; e nell'anno i4iS. sopracciò 
mmattca. per la quale tu «[abilito, clw fra c(^ 
ure Fiancorunti., la sorella maritala, ma noa 
, non dovesse chiudersi dalla successione del 
iiilrario io coloro , che vivono /u/-e Lon^obar- 
daruni, dove la sorella vien esclusa, bastando che fosse slata do* 
lata, o dal comun padre, o dal fjatello. Questa è quella pram- 
matica cotanto fra noi rinomala, della la FtUu^iera, che porM 
la dala de' ig. gennajo del i^uddc Ito aito» i4iB. e fu istromentata 
nel Castel nuovo; la quale si vede ora racrliìusa nel secondo vo- 
lume delle nostre prammatiche sotto Ìl titolo de l-'eudis (iT) , ii» 
torno alla quale s' è poi tanlo sciillo , e disputalo da' nostri scciltort 
forensi, 

GAP. IX. ^ 
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litituzìone del Collegio de' Dottori in Napoli. 



I'Universith degli studj di Napoli, che fiori tanto sotto Ìl Re 
o T, e II. e Rohcito suo figliuolo, li quali radoiiiarunn dì 
tnolte pi*rogativc , e privilegi • teneva prima il suo rettore , eh' er» 
uno de' primi dottori , allora chiamali maearì , dell' lìnivcrsilà, 
al quale Carlo , e Roberto diedero ampia giurisditione aopra gK 
scolari di quella. Teneva ancora questa IJiiiversilb il suo giusti' 
2Ìere a parie , ed altri uliiciali minori Da poi , come aliiove ai " 
disse , la prcfeUura degli studj fu conceduta al cappellan mag- 
gioic, il quale come prefetto n'avea la cura, e saprauiendenztt. 
L* Università dava i gradi del dottorato , di licenziato , ovvero bac- 
calaureato . siccome ogni giorno si pratica nell' Univcrsìlii degli 
Uud) di Francia, e nell'altre città d'Europa. Anzi la potestà di 
conferire ì gradi fu da alcuni riputata cotanto necessari 
stanziale dellTniversilii degli studj, che senza quella i 
lavano essere l'accademie chiamate DDÌversitìi (a). Questo dotto- ' 
rato nella maniera, ette si conferisce ora , non era conosciuto àtS 
Romani: né molli secoli appresso siaoalPoutincalu d'innocenzioill. 
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mentre ardea la guerra in molte parti del Regno : il Duca di Boij» 
gna , ricevuta una grossa taglia , liberò Renaio , il quale senza p» 
der tempo s'imbarcò in Marsiglia • e con vento prospero veaaei 
Genova , ove a' 8. di aprile di quest' anno i438. fia eoo somao «aor 
rìcevato ; ed avute da' Genovesi sette altre galee sotto il governi 
Batista Fregoso si parti , e navigando felicemente , a' 9. naaggìo pam 
in Napoli. 

( Ptima di partir Renato da Marsiglia a' 20. gcnnaro delTam 
1438. sped\ legati ad Eugenio , a' quali diede mandato di filial ■U* 
dieiua, e procura di poter transigere col Papa orni toairoventi»d 
in suo nome intervenire nel Concilio designato dal Papa , di doma 
convocare in Ferrara , o in altro luogo , che piacerli ad £cigcaìo;l 
qual si legge presso Lunig (^) *, ) 

Fu a Napoli con gran festa ricevuto Renato , cavalcando per b 
città con Giosfonni suo primogenito con giubilo « ed applauso on- 
de , e per tutto il Remo sollevò molto gli animi della parte AognÌM 
per la gran fama delle cose fatte da lui nelle guerre di Frauda e» 
tro gl'Inglesi ; la aual fama comprovò colla presenza , e co'6ui; 

Serchè subito che tu giunto , e da' Napoletani ricevuto , come apgdi 
isceso dal cielo, cominciò a voler riconoscere i soldati, ch'eraoaii 
Napoli , e la gioventù Napoletana , e ad esercitargli ; onde accpirtè 
grandissima riputazione insieme » e benevolenza. Mandò subito s 
chiamare il Caldora , col quale consultò di ciò , che dovea ianifcr 
r amministrazione della guerra ; e deliberarono . dopo essersela rea 
Scafati , di passare in Abruzzo , ed all' assedio di Stumona. 

Ma mentre , che Renato era in Abruzzo colla maggior parte ddh 
gioventù Napoletana , il Re Alfonso , al quale da Sicilia , e da Cstt- 
fogna eran venule molle galee per rinforzo, andò con quindici bSi 
persone ad accamparsi a Napoli sopra la riva del fiume Sebeto. I 
Napoletani per 1 assenza del Re loro, restarono per lo priocipii 
molto sbigottiti; ma non mancarono poi con Tajuto de' Genovesi 
far una valida difesa , tanto che Alfonso fu costretto levar V assedio, 
e ritirarsi a Capua , nel quale vi perde don Pietro suo firatello,da 
vi rimase ucciso da una palla di cannone. 

Renato , ridotte tutte le terre di Abruzzo a sua devozione , sentcfldo 
l'assedio di Napoli , per la via di Capitanata , e di Benevento tolto 
venne a soccorrerla ; e dopo aver tolto a' Catalani la torre di S. Via- 
cenzo , entrò in isperanza di ricuperare il castello nuovo , che per 
tanti anni era stato in mano degli Aragonesi : ordinò per tanto al 
casteUano di S. Eramo , che cominciasele a danneggiarlo , poicb' es- 
sendogli cominciato a mancar la polvere , ed il vitto « era impossibik 
potersi difendere , ed il soccorso , che avrebbe potuto venirgli dal 
Castel dell'uovo, ch'era in mano d' Alfonso, era impedito dalle osvi 
de' Genovesi, In questo arrivarono in Napoli due ambasciadorii' 

{h) Pag. ia38. 

* AddiiioDt dell'Autore. 
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o TI lìe di Francia , il quale dubitando , che Renato ino parente 
ritornasse discacciato dal Regno per le poderose forze d'Alfonso, 
dò a trattar la pace tra questi Re ; e prima d' ogni altra cosa 
arono i patti della resa del castello. Ma il Pe Renato , che ttava 
sto per le spese fatte alla guerra , fece proponer ad Alfonso la 
la per un anno , e offerse di contentarsi , che 1 castello si ponesse 
<|aestro in mano degli ambasciadori , e passato l' anno si resti- 
e al Re Alfonso munito per quattro mesi. Ma Alfonso , che vedea 
rze di Renato tanto estenuate , elesse di perdere più tosto il 
rito , che dargli tanto spazio di respirare » e con nuove amicizie 
amere forze maggiori , talché gli ambasciadori Franzesi se ne 
narono senza aver fatto altro effetto , che intervenire alla resa 
»»iello»il qual si rese a' 24* agosto di quest'anno i4^9- con 
e> , die il presidio se ne uscisse con quelle robe , cbe ciascun sol- 

potea portarsi , non senza dispetto a Alfonso , il quale in faccia 
n vide perdere quel castello , che s' era per lui tenuto undici 
! » qoanao egli non possedeva una pietra nel Regno , ed ora per* 
i in lem|)0 » che con s\ grand* esercito possedeva le tre parti del 
no. 

onpensò non però Alfonso questa perdita coli' acquisto, che fece 
a città di Salerno , la quale se gli rese senza contrasto , e della 
le ne investì con titolo di Principe, Ramondo Orsino Conte di 
m , al quale l'anno avanti avea data per moglie Dianora d' Ara- 
a sua cugina col Ducato d' Amalfi , e poi subito tornò in Terra 
divoro. 

M morte improvisa seguila a'if). di ottobre di quest'anno di 
corno Caldora celebre capitano di que' tempi , indeboU in gran 
te le forze di Renato; poiché quantunque Renato avesse ad Auto- 
' Caldora suo figliuolo confermati tutti gli stati paterni , e l' ufficia 
pan Contestabile (e) , e di più , l' avesse mandato il privilegio di 
sere in tutta quella parte del Regno , che gli ubbidiva ; nuiladi- 
noo essendo poi venuto in sospetto , che il Caldora tenesse secreta 
diligenza con Alfonso , lo fece imprigionare. Ciò die cagionò il 
^or suo danno ; poichò i soldati Caldoreschi levatisi in tumulto , 

qnella facilità , che fu carcerato , colla medesima fu liberato. 
tooio per questa ingiuria avendo ragunato il suo esercito , impetrò 
Re Alfonso ti^gp^ per 5o. giorni , e venuti insieme a parlamento, 
Saldora se gli onerse con tutte le sue genti. Intanto Acerra , e poi 
ma nel i44i- ^i resero ad Alfonso; onde Renato rimasto molto 
ole per la partenza del Caldora , e vedendo in tanta declina* 
le lo stato suo, ne mandò la Regina Isabella sua moglie, ed 
pinoli in Provenza : e cominciò a trattare accordo , ed offerire 
redere il Regno al Re Alfonso, purché pigliasse per figlio adot- 

Gi€9vanni suo primogenito , il qual dopo la morte d' Alfonso 
lae da succedere al Regno. Ma i Napoletani , che stavano osti- 
le) lattili, de^ Comiest» pag* i4S. 
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I gli aUttoilouiBe , [K-rcbr I*»|ni 




natiMÌini , 

« pngavi 

CMiir FniicrH'tt 5f<irra , td i Ocnsv 

che') Rcftn» reiUt^ m incnn de' («laliini , tiibiti che a«C 

(«« U nbellioue del Cald-rr , atrcbbrn) aua<liii dw9*1 

per qwetto lo «fonarono a laKiaic la (iraiira Jrlla pan « |&6 

cMi , pcrtbc i (tCDuvfti maiidaruMi naa«i ^oceani , l'i! il Cam* 

FraDcncn maiulÀ ■ din, cIn ainttfae mtiaii gagliardi , » ptcìu 

•ioli. 

Ma imii quMti ajuii oon pMcrwia far afgÌM- alU prMfWn br- 
tuna d' Alfonio; poKhà n«l crgittRi' anno ii\t. •naiatlit irai 1 
jicanva. «undu in Capun, vratw un tifcie (teli* ivi I> ili T^f-n ^1 
offrrirv di dargli in raaito U i«ra : All'io*) uand» <'j> 
■ galea , * «enia difli<:oliii il ira uio ritucl , 



la 



lala M b*'a 11 



ac-fuitt», uà poc'1 



porti molto t poicbt una galea , cha trniva da K 
coru Canuna, • crrdendo die 1' ÌmU fu»*e a dctctìoite dei ti 
Icnato, poac le gtnii in (erra, U ifuali farua» tutu pn*c da^^ 
Uolani , e ti nrnlerono con la galea oilania mila «cudi , do li 
naudavann a Heuato per rinrimi: il che parie cb« a*<aM laglói* 
in tntki i nervi, e le fune di Ilcnaio . poirliè eoo ^acBi MMb 
■vrin poiui» i>m)unR>T« buon (emjio la gurrta 

Con vedendo n« AUuiiM . che la r'>riu>i* militava nrW. mÌì 
ad aitcdÌKt Napoli , doic arrampaio , *tdew|r> quelb d ik ta^a 
iiidrl>oliu dì r»rH , rhc apprna pnii-auo guardate le pf«tc, 1 k 
•aura : mandò parie delle gi-nti , ad «MedUr l'otaimlì , cka 4tf 
Mnlida rrtìMcnta >i reic con nnocaii patti j indi mandi a mWa 
la lorr* dal («reco, che u reae «ubita : p-ii [irr tcaci* p«A IMMB 
la dui di Napoli Tece due pani dell* r<er< ilo ; unA p«iU ■• ImÌ 
dia paludi, die woo dalla patte di letaoir enti don fVi rmrnU mt 
Oglmol baaiardo , e 1' alita conduHe ad E<:b*a , e •' aiiiii|il) ■ 
Putoblcona. ÌM citìk fece «alida dileta , ma inlradmie per aa 
ac^oadotto le geni' di AKonto deuiro la ritik di Napoli, ■' i. gì» 
no di queal'autio i4J3- f*> pfCMie brucili rearicitu AraganM , 
irato per la lunga reiitienai . aiettc (oniioi'iato a mi tijgiw k 
ciltfc : il He Alfonw con grandÌMina demauia catalcA oar bfln^ 
con una mniin d> cavalinti , e di capitani eleni . e vmIA K MM 
della vita, dir non ti facette \iulriua, né iugium alevMftdl* 
ladini . >i«'l>è il tacco lìtuò aula i]uaUra ore . n4 ai lenti akM f» 
dita, diedi ijuell'- cote, die i aoldali peteaa« naamodof» . p«^ 
lUMr le alite le fei« reililuitc 

Renala, ridotto nel caitel nuovo, petniia a CÌav«nat Cmb . 
di' era catiellana del caitel di ('4pnaia , che rcndMar il caaula 
per eaeama *al«a la noglia , ed i tigli ; ed il di vifuent* tmmk 
arrivala due navi da Onuva piene di vttl<n agli*, in una di w* 
tnootb con Otlioo (^tarciolo. Giaefin della Magna, e Gtmtmi 
CoaM , • fatu vela ù pani , nimiib loppR ^afnll 
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C A P. X 

Polizia delle nostre Chiese durante il tempo dello scisma , imino 

al regno degli Aragonesi. 

Le revolazioni accadute dopo la morte del savio Re Roberto 
insìno al regno placido % e pacato del Re Alfonso, conturbarono 
non meno lo stato politico e temporale dì questo Reame, che 
l'Ecclesiastico , e spirituale delle nostre Chiese. Lo scisma che surse 
per l' elezione d' L roano VL e di (Clemente VII. ci fece conoscere 
in un medesimo tempo non pure due Re , ma due Papi ; e diviso 
il Regno in fazioni , siccome miseramente afR isserò l'Impèrio, così 
anche il sacerdozio rimase in confusione , ed in continui sconvol- 
gimenti e disordini.- Colui era fra noi riputato il vero Pontefice, 
il quale avea il favore, e V amicizia de nostri Re; e siccome la 
fortuna sovente mutava il Principe, cos\ variavasi fra noi il Pon- 
tefice. L' indisposizione del capo faceva languire tutte le altre 
membra^ onde i Prelati delle nostre Chiese si videro ora intro- 
nizzati , ora cacciati dalle loro sedi , secondo la varia fortuna 
de' Principi contendenti. Urbano VI, nel principio della sua in- 
troniccazione , che avvenne nel 1878. fu da noi riconosciuto per 
Papa ; ma scovertisi poi i difetti della sua elezione , e l' animo 
de' Cardinali di dichiararla nulla , e di crearne un altro: la nostra 
Begina Giovanna L per le cagioni rapportate nel XXIII. libro di 
questa istoria , gli die favore , ed agevolò l' impresa , e diede mano, 
che l' elezione si tacesse ne' suoi stati , propriamente a Fondi , dove 
scilo stesso anno s' elesse il nuovo Papa Clemente VII, il quale 
fu da lei accollo , ed adorato in Napoli come vero Pontefice. Na- 
cquero perciò nelle nostre Chiese disordini grandissimi , e sopra 
ogni altra in quella di Napoli . poiché sedendo quivi l'Arcivescovo 
Bernardo , avendo costui aderito alle parti della Regina , e di 
Clemente , fu da Urbano deposto , e creato in suo luogo Arcive- 
scovo r abate Lodovico Bozzato , il quale concitando il popolo 
avea occupata la sede , e cacciata la famiglia di Bernardo. Ma la 
Regina avendo sedato il tumulto , fugò il Bozzuto , fece abbattere le 
sue case , ruinare le possessioni (a) , e richiamò Bernardo , il quale 
resse questa Chiesa insino, che Napoli non fu occupata da Carlo II L 
di Durazzo. Questi invitato da Urbano , il quale avea scomunicata 
Ja Regina , e data a lui 1' investitura del Regno , fece strozzare la 
Regina, s'impossessò del RcamC/, ed afflisse inumanamente tutti 
i suoi partigiani, spogliandogli de' loro- feudi, delle dignità, e di 
tutti i loro beni Dall' altra parte Urbano , per vendicarsi di co- 
loro , che aveano aderito a Clemente , mandò tosto per Legato nel 
Regno il Cardinal Gentile di Sangro , il quale superando di gran 

(a) Y. chioccar, ié jàrchiep^ Ijftap* in BocMmi0 , mmno l^S» 
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lunga 1» crutlHt^ dì Carlo. psrMgaitA ÌMrb>nm<wtc tulli ^' 
cire^nvi, Vetcovi, abati, f^li- i** B"' lutti ì chmcj dr| r 
partigiani di Oemmtr, imprigiatumdaijli , tormenUndoglì . 
aliandogli di lutiv le dignitfe . bcnefiri e li«ni, omi pcnh 
n^ ad Mh , u^ ad onnrr, iir alla Hatn dì i(iialunque (wnoaa; m 
Clrbano lodando il rifjore drl *u<> Lfgai», j>rr teetrtcnr naj^W 
miacfia agli «pagtiaii, a lor litro ngnt tprranKa, diede ad c*ai ImI'i 
i «iiecttsori-' e per cchs awai pnncnt'ita li narra . che in u »l 
ainrno <TeaMr IrrnUdar Ira VeKOvi , ed Arctvncflii pvr la mù 
Napnletniii . e •inf;cilaFindil« favorifW mini», i (jsali avrano Ma 
■ jninaCarlo per ì'acguUtn del Regno, non richiedend» abrosnil», 
che c]u^«iA (b) Né (Il riA «oddiifail» Ìl Lenta, (m m A mIU 
ChJe(a di 5 Chiara al cotpeiiii del Re Cat£) , d*' nni pnadfMli 
aignnri , e di lutto il popolu Napnlelann , igiuitninoiaAeaM tam- 
durra Linnardo di (ìifoni grnenle dell'nnline de'mioneì di &. fan- 
feteo. gik «alo eletto r>rdinr>te da Papa <Ufmcnie 
Vili Francete Arcivescovo d'Oiranto, e Wlriarca di I 
Cardinale elclln da rletnenle , e mindato nel Reffooper ano L 

rawlto Ve. ■ • 

f-h'eran» «tali affriinnnli alla Regina, e gli CMtrtiue mI I 
rletnenle, e profetwir rrbaiii; Ha p'>i i;lì fece ipoglian dagli afcili. 
«•del cappello Catdiftalino. <lel manlu. e della r»coUa iyiiB|.li. 
ed acre» una pira, fece iruclle ■[loglic liiltr ardrrr al CMpMtati 
[tnpnlu: Jnpn quvitn gli lece di nuovo condiuie in aacnr* oHcm, 
d^ve per lungo lempo dinoratono >). E narra Tr'<Jnr ka di 1fimt(/Ì). 
rbe le rrudelik, che u.'i il Cardinal di Sangtnnel BegtweootralMii 
gli Arciveicavi. Vetcovi. abali, preti, e cherlci panigiaai lUli tu. 
gina, e cbe avevan aderito a Clemenie, furono (ali, dw ••■ ié pM- 
•onn iena* orrore nteoliare. 

Ma furono nnn guari da poi diflurhali i pantgianì dT'ilmin jmi 
cM Luigi I. d'AngiV» rhionaloal regn» da rtiotanna , tò i»«— tn^ 
da I lemenle, cali nel i3Ki. per riaci[uiilarl'i Si onpo* Urbaiw , tJ 
uiA ogni arte, ed ingegno per render vano il «un di<rg«f>; a vsnnia 
in Napoli In dichiara tcitinaiic» . lo «comiinicA. git bandi cmiirn U 
CmeiiUa, conevdeado iudulgeniLa (denaria , e remiuioa dì ^pai pK- 
calo a lutir coloro , rbe conlni lui ptgliavatin l' arme ; e cnA fwl^ 
laniere di K Chieia il Re 'arln, benedirendogli In •lendwdo, d* 
gli diede nel dnonin di Napoli nella «olennilk della winw ^tU 
maTwava il denaro per loweiKre nna »ì aipra , « cradel g na n n . «fH 
dt«d« lacnhli a Filippo Gena . e Poncell» Onino tuoi Cardici A 
potar vendere . e pignorare li fomlt , e le robe di tulle k CkiMc, i» 
ewrhè i prelati , ed i capii"!! dii»eniÌMero ; ed allora te tarila CÌdw 
patinno un guaito triribilc de' loro heni , pettbi- Carla , firmiwit 

r») V. RUrcaa ii 

(e) Ci.««i. Im*. 

•■ W-& 

VJ T.«Jatic. et Xtkltm. Ut. i. enp. SU. 
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il bisognn della guerra, gli faceva vendere a vilissimo prezzo (ej. 
Mentre Carlo visse , la pane Angioino quasi in nienie prevalse ; a» 
costui mniio, ite Luigi invase il Regno , ne discacciò Margherita, 
vedova del morto Be . col suo figliuolo Ladislao; e nell'anno ì3Bj, 
gli conRnD a Gaeta. 

ftimrin perciò nel Regno la fazione di Clemente , gli partigiani 
d'orbano furouo tinti a lerra. Clemente inlanto , morto fernori^u 
nell'auiio i3So. avea ril'atio in suo luogo per Arcivescovo di Na- 
poli Tiinwinao de /incanali', il quale mentre durò l' intrusione de! 
Roiìulo . e la fazione d' l'rbano , dimorò sempre in Avignone, 
dove Clemente lo creò pure Cardinale , e dove morì ; variando 
f-li icriitori non meno intorno l'anno della sua tiromozione , che 
della sua morte (/); e Clemente tosto gli diede l'Arcivescovo 
^7 u^/iWnio per successore. Dall'altra parte Urbano, morto fiossufo 
""' mancò di dargli Kìccolò Zanatìo per Aucces- 

meno che Tomninso , seguendo le parti della 
moti esule della sua Chiesa , da lui gii reii- 
'll'aniio i3Hp. avendogli intanto (Irbano prìnut 
l'Olii, daio per snccessove l'Arcitesco Ciiin- 
ando con utilità cojtanu le pani d'Urbano, 
ne Angioina . non potè godere U 
liesa : polche confinata la Regina 
, ubbidendo Napoli , ed il Regno 



3 



nell'anno i384. 
■ore ; ma costui , not 
Regius Margherita, 
f;nata, in Cremona n 
eli morire nell' anno 
ttazio il quale segui 
e prevalendo a' suoi tempi 
nostestion parifica della s 
Margarita, e Ladislao 



al Re Luigi , 



> Gugléelm 
ì d'Urbano i 



al Pontefice Clemente: l'Are 

. , "(?)■ 

Papa Clemenle non volle esser riputato mer 
povsi a' disegni di Ladislao, che fatto adulto s accingeva all'im- 
presa del Regno, per discacciarne Luigi suo com)eiiiore; onde pure 
egli . recidendo in A% ignone , diede licenza ni Re Luigi , ed a coloro, 
die governavano Ìl Regno suoi jiarlìgiaui , che per la guerra contro 
Lediilao potessero valersi dì tulli i \asi d'argento, e d'oro delle 
Chiese per coniar moneta per stipendio de' soldati: e cosi fu fatto, 
perche tutti i vasi delle Chiese furono parte coniati , e parte venduti, 
con inestimabile danno di quelle (/'). Non 8Ì legge però essersi prati- 
cMie da Clemenle contro i Vescovi, ed abati partigiani del «no 
competitore , quelle crudeltà (he usò Urbano per mezzo del Cardinal 
di Sangro. 

Rimase il partito di Clemenle in fiore per lutto l'anno iSSp- quando 
Ladi<'lao rinvigoritosi, e prendendo Iona il suo parlilo riacquistò 
buona parte del Regno: ed allora li dis'udtni i\ videro maggiori 
nelle nostre (blese, poiché ardendo la guerra, al variar della for- 
Inna de'Priucipi contendenti , variavano le condizioni , ed i Prelati 



(e) Citrronia Vrhano FI. 
(/} V. Cbiot. in ArdUep. !ftap 
(g) Cbioc. in JrcliUp. Guglielti 
(A) 8. taiDnin. in 3. /i. «ut. i 
Camp. Ut fu. 
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delle Chiese. Né bastò , per far cessare lo scisma , la morte d'Urbam 
«eguita dopo di quella di Clemente ^ poiché siccome i Cardinali 
della fiaizion d' Urbano elessero per sao successore Bonifacio IX. 
cos\ morto Clemente in Avignone nell'anno i394* ^ ^^^^ Cardinali 
^ tosto vi rifecero Benedetto XJJL e siccome Bonifacio favoriva il Re 
Ladislao , cosi Benedetto prese le parti di Luigi , al quale confe^ 
mòla corona del Regno, concedendogli nuova investitura. E stando 
il Regno diviso » Bonifacio era da' suoi riconosciuto » e Benedetto, 
che recideva in Avignone avea sotto la sua ubbidienza tutti coloro, 
che seguitavano la parte Angioina ; ed i Prelati erano sempre in for- 
se , ed in timore ai non esserne cacciati ; onde é che Ladislao per 
accrescere il suo partito assecnrava i timidi , che i loro pareoti 
non sarebbero stati scacciati dalle sedi : come fece Galeotto P^* 
no , assicurandolo , che Niccolò Pagfino suo fratello , eh' era nell'ub- 
bidienza xii Benedetto XID. non sarebbe stato cacciato dalla Chiest 
di Napoli • ma eh' egli 1' avrebbe ad ogni suo costo fatto mante- 
nere ^ siccome parimente promise a Giacomo di Diano di far ri- 
manere Arcivescovo di Napoli Niccolò di Diano suo fratello , e 
di là non farlo rimovere , o transferire per qualunque occasione, 
o tempo; siccome si legge ne' diplomi di questo Re rapportati dal 
Chioccarello (i), E per tutto quel tempo , che la parte Angioina potè 
contrastare a Ladislao , furono non meno , che le <!itlli , combattute 
le nostre Chiese , insino , che abbassata la parte Angioina , e tornalo 
il ReCuigi ili Francia, Bonifacio IX, Innocenzio VII, e Gregorio XIL ■ 
suoi successori , affezionati del Re Ladislao , non ripigliasser nel 
Regno maggior forza , e vigore. 

' Mentre in Avignone sedeva Benedetto XUT. ed in Roma Grego- 
rio XII. i Cardinali d' amendue i collegj , per togliere lo scisma , 
presero espediente d'unirsi in un Concilio a Pisa , e crear essi oa 
nuovo Papa, e deporre Benedetto , e Gregorio, e cos'i fecero, creando 
Alessandro ^. ma questo Concilio ebbe per noi inutile successo , per- 
ché ciò non ostante , il Re Ladislao continuò nell' ubbidienza di Gre- 
gorio, e raccolse nel Regno: ordinò a'suoi sudditi, che lo riconoscessero 
per vero Pontefice, e gli assegnò la fortezza di Gaeta per sicuro suo asilo, 
dove dimorò per lungo tempo, mal grado d' Alessandro , il quale perciò 
gli mosse contro Baldassar Cossa Cardinal Diacono, che trovò beo pre- 
sto il modo d'impadronirsi di Roma, di cacciare gli ufiìciaii di Ladislao, 
e stabilirvi Paolo Orsino. Ma Alessandro , che quando fu eletto Papt 
•era settuagenario , noti sopravvisse gran tempo alla sua elezione: 
mori egli in Bologna l'anno i4io. ed in suo luogo fu rifatto Baldassar 
Cossa , fiero nemico di Ladislao, che prese il nome di Giovanni XXI IL 
Costui, che nella sua elezione ebbe il favore, e la raccomaodazioDe 
del Re Luigi II. d' Angiò emolo di Ladislao » il primo disegno , che 
concepì giunto al Pontificato , fu di spogliar Ladislao del Regno di 
Puglia : ed in effetto pose in piedi un esercito contro lui , andò verso 

(i) Chioc. de Jrchicp, Neap, ann, ii^foh aS/* et ano. i^i,%,fyL ìS^ 
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C&pua, lo sconfisse, e ritornò trionfante in Roma. Ma Ladislao» 
eh' era un Principe d' animo invitto , tosto si ristabilì , sicché ridusse 
il Papa a voler pace con lui , la qual si fece con condizione , che cac^ 
eiasse da^ suoi stati Gregorio , e facesse in quelli riconoscer lui come 
vero Pontefice. Ladislao esegui il trattato; onde Gregorio cercò il sua 
rifugio nella Marca d' Ancona sotto la protezione di Carlo Malatesta, 
dove dimorò sino al Concilio di Costanza. Così discacciato Gregorio 
il quale insino ali* anno i^i^. era stato adorato in Napoli : fu da poi 
riconosciuto per Pontefice Gio\*nnni insino all'anno i4i^- quando 
dal concilio di Costanza fu egli deposto; il quale finalmente acque- 
tandosi alla sentenza di quel Concilio si spogliò l' abito Poutificale. 

Non riconobbe poi il nostro Reame niun Pontefice per tutto il 
tempo , che corse dalla deposizione di Giovanni , insino all' elezione 
fatta dal Concilio di Costanza di Papa Martino F, seguita in no- 
vembre dell'anno i^ì*]. tanto che quasi per due anni , e mezzo si ri- 
putò appresso noi vacare la Sede Apostolica : onde nelle scritture 
fatte in Napoli in questo tempo , non si metteva nome d'alcun Pon- 
tefice, ma si diceva. Apostolica Sede vacante (k); poiché siccome 
dopo deposto dal Concilio Giovanni , non fu più riputalo Pontefice » 
molto {>ià deposti Gregorio, e Benedetto, non furono da noi per 
niente riconosciuti. Ma eletto dal Concilio Martino V. siccome auesti 
fu riconosciuto da quasi lutto il mondo Cattolico per vero , e legit-^ 
timo Pontefice , cosi da' nostri Principi, e da tutte le Chiese, e popoli 
del Regno, in Napoli , e da per tutto fu adorato, ed avuto per solo, 
e vero Pontefice; e quantunque il Re Alfonso per tener in freno il 
Pontefice Martino sostenesse ancora il partito di Benedetto Xlll, e 
costui morto nell'anno i4^4* quello di Clemente VIIL suo succes- 
sore , eletto da due soli Cardinali , eh' erano rimasi appresso di esso ; 
iiulladimanco ciò presso di noi non apportò alterazione alcuna, così 
perché Alfonso non impedì a'suoi sudditi il riconoscer Martino,come 
stnche perché si sapeva il fine , che lo spingeva a proteggere il partito 
di Clemente : essendosi ancora Alfonso sdegnalo con Martino, perchè 
Avea investito Luigi III del nostro Regno suo emolo, e competitore. 
Ma cessate infra di loro le discordie , e rappacificati : Alfonso mand^ 
il Cardinal di Foix Legato in Ispagna, perché Clemente cedesse, il 
quale nell'anno 14^9 ^u costretto nelle mani del Legato rcnunziare 
ogni suo diritto , siccome i Cardinali, ch'egli avea creati anche vo- 
lontariamente rinunziarono al Car^nalato ; ed in colai maniera ter* 
minossi iiileramenle lo scisma , che per lo spazio di cinquantuno anni 
avea miseramente lacerala la Chiesa; e Martino V, restò solo, ed 
unico Papa, riconosciuto da tutto l'occidente. 

Fu data perciò pace alle nostre Qiiese; le quali non furono in 
niente turbate per lo scisma rinovato dal Concilio di Basilea , il quale 
nell'anno 1439. avendo deposto Eugenio IV, successo! di Martino, 
$ivea<:onfermata l'elezione fatta da' suoi commessarj d'Amedeo Duca 
di Savoja , che sì faceva chiamare Felice V, poiché sebbene Alfonso 

Qc) chi oc. de Jrchitp» Ncap, f»l, a56« 
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per le cagiooi , che sì diranao nel seguente libro » lo favorisse , non fa 
mai dalle nostre Chiese riconosciuto per Pontefice, rimanendo sei^re 
nell' ubbidienza di Papa Eugenio : siccome dopo la dì lai morte, ic- 
caduta nel i447* ^^ Niccolò f^. suo successore, per 1' elezione del 
quale fin\ anche lo scisma, perch' essendo costui un uomo mite, e 
pacifico, ascoltò volentieri le proposizioni d'accordo, che gli furono 
latte da' Principi Cristiani ; e dall altra parte Felice , ed i suoi ade- 
renti, trovandosi parimente disposti alla pace , s'indusse a rinunziare 
alla Pontificai dignità, e gli fu accordato, che sarebbe egli rimase il 
primo fra' Cardinali, e Legato perpetuo della Santa Sede in Ale* 
marna. 

Il Concilio di Costanaa rimediò ancora a' disordini precedenti ddk 
nostre Chiese , poiché , per lo ben della pace , e per togliere le 
dissensioni fi-a' due partiti , sul dubbio di chi de* due contendenti 
dovesse riputarsi il vero e legittimo Pontefice, e per coaseguenia 
quali elezioni, e provvisioni da essi fatte dovessero rimaner fer- 
me , provide , che i Cardinali , Vescovi , abati , beneficiati , e tatti 
gli ufficiali delle due ubbidienze fossero mantenuti nel possesso 
de' loro posti ; e che le dispense , indulgenze , e V altre grazie con- 
cedute da' Papi delle due ubbidienze, come pure i decreti, 
le disposizioni , ed i regolamenti , che avessero fatti , dov^sero 
avere la loro sussistenza (i). In cotal guisa rimasero k no- 
stre Chiese in pace; siccome la Chiesa di Roma dopo l'elezione di 
Niccolò F, insino alla fine di questo secolo fu in pace ; ed i Poq> 
tefici furon da poi occupati più nelle guerre d' Italia . e nella con 
di -sostenere la lor potenza temporale , e di stabilire la propria fa- 
miglia . che negli affari Ecclesiastici. Erano ancora occupati per 
cagiou di coloro , che d' ordinario si portavano in Roma per Ir 
canonizzazioni de' Santi : per ottener privilegi a' monasterj : per gli 
affari degli ordini di tante , e si varie religioni : per ottener indulgen- 
ze , e dispense : per le liti fra le Chiese , e gli Ecclesiastici , che si ti- 
rarono tutte a Roma, dove parimente si tirarono le collazioni di tatti 
i benefìci , colle riserve , grazie aspettative , prevenzioni , annate, e 
tutte l'elezioni de' Vescovadi , e badie , ed altre provisioni di benefi- 
ci : per i litigi fra curati, e Religioni sopra l' amministrazione de'sa- 
cramenti, e sopra tante altre faccende; onde lor si diede occasione di 
stabilire tante bolle , e lettere , le quali col correr degli anni crebbero 
in tanto numero, che ora se ne veggono compilati bea cinque vola> 
mi , sotto il titolo di Bullario Romano (ni). 

I. Monaci^ e beni iempondi. 

Le nostre Chiese, durante il tempo dello scisma , noa fecero noti- 
bili acquisti di beni temporali, poiché T ordine chericale era in poc« 
credito; anzi le ostinate guerre che insorsero, sovente obbligarono i 

(/) V. Baluz. in Praefat ad Fitas Papar. Avei^* 
{mi) V. Strur. Hist, Jori* Cam^n. cap. 7. %• Sa. 
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noitri Friiicìpi , con permissione ilt^' Romani Pontefici , ili dare a'iora 
}i«nt euaiiti terribili , insiuo a vendergli , e impegnargli , ed a valersi, * 
jier gli ilipend] de' soldati .de' loro vasi d' oro , e d' argento. I monaci 
■ ^ec^lli avendo già perduto il erudito di santità , non erano più rigusr- I 
dnti. TuUa la devoiion de' popoli era rivolta verso i novelli ordini ! 
>li nuove religioni , che s'andavano alla giornata ergendole siccome . 
nLirove fu osservato, nei regno degli Jn^icini , i p'ìii accreditati 
eiano i ineiulicnnli , e fra questi i più favaritt furono i fruii predin 
cnlori , ed ì frati tiiiitari. La Regina Giovanna II. ìn ammenda delle, 
tue lascivie , diedesi pure a favorirgli , e a diìpurre il suo animo >4)l 
opere di pietà. Oltre d' aver fondato no nuovo nsped.ile nella ChicM ^ 
dell' Annunziala dì Napoli dotandolo di ricchissime ri:udite .ed'avet . 
amplialo l'ospedale, e la Chiesa di S. Niccolò del mulo: riparti in ' 
f;razia iWfrnlì niìno'i il monastero della Croce di Napoli , ed ordinò, 
che lutti coloro, ch'aveano rubato ìn tempo suo, e della Regintt 
Margarita, e di Ladislao suo fralfllo al fisco regio , fossero assoluti, 
con pagar il due per cento delle quaatM rubate , ed occupate: ed 
a lai.clleitn avea pr>sia una cas.sa dentrS monaitero di S. Maria delU 
tiaova, dove i ladri dovevano portar il denaro , ch'ella avea deslt 
nato per ruparaiinnc di <|ucl monastero (a). Donò ancora al moDia 
stero di S. Antonio di Padova, ora disfatto, molti poderi, a contem* 
Jilaiione di suor Chiara, gi^ Con!e«sa di Melilo; e confermò al mone* 
stero di S. Martino sopra Napoli, li privilegi, e conccssioui fatte al, j 
medesimo dalla Regina Giovanna 1. di governare lo spedale dell'Io» 
coronata da lei fondato, e dotato . facendo franca La Chiesa, e ine ' 
rnije d'ogni ragion tìscale , alBnclic gì' infermi fossero ben trattati • 
Ora i beni donati, e le franchigie concesse ina nraax ,)iia lo ipedal%,\ 
come dice il Sammonte (Ji) , è iltuntiso ; e dove ii go^-ernai'aiio gi'ìn 
Jenni, ora vi tono magnzzini di vino. 

Favori ancora questa Regina Giovanni da Ciipìstrano,umpotìm 
neir Apruxto uhn, fmie minore, e discepolo di S. Bernardino 
di Siena, il quale datasi nella sua ginvane27.a affli Slndj legali, 
riusc'i eminente , e fu creato giudi. ' " ~ 

ma da poi abbandonato Ìl secolo, 
e fu più celebre per le sue spediiio 

e di morale , che ci lasciò , de' quali Ìl Toppi fr) fece catalogo, j .^ 
si fece capo d' una Crociata contro i/roticelli . e gli uniti , ed ani 
in persona alla testa delle truppe, che guerreggiavano contro i Boe- 
mi. La Regina Giovanna gli diede anch ella commissione di proibire 
«'Giudei del nostro Regno l'usure . e che pntesie costringergli a por- 
tare il segno del thaii , perchè fossero distinti da' Cristiani. Fu ancor 
rinomato per lo spaventoso soccorso, che diede alla cittì) di Belgrado 
assediala uà Turchi , e per gli altri itapicghi marciali , eh' ebbe in 
Ungarla , dove nell'anno i^'jtì. liu'i i giorni suoi. 



: della gran Corte della Vicarìa; 
i fece religi'iso di S. Francesco , 
i, che per li suoi trattati di legge, 
^li 



(.)f.«n,man..o».. 
(') Toppi d^ 0.ig. 
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( I^ mone di Gi<»'»nm CapittraHo . Mmndo ehm rappacia Colf 
/tno (i/^, hUogna rìporluU ite*«e|^enli anni; imiclw <|urfii Ioli | 
inttrTCnirc uri Oncilio di Franrfiri, celebralo nell'anno i4^4-4** 
vendo ancora . the le lUe ]ir«did>e, poco |>rolill«roan nella gncm \ 
conlra a'Turchi. Adcrat ci Ji^annei i'apitlraaut nrdini» mimitrmMt 
prnjeunr vUae utaclimoa'a , ri aiùduA vrrU tifi pr*fd* e « ti omt 
eltwui , ijnem populì vrlnl prtìpheiam fiaWh-tnt , ifuAmni i<i MI» 
cantra Turcaf , tuaitfitd" pimcum praficrrrl (*). 

Un nuovo ordine , die turie a iiueiit iFm|ii fra- aui. diede orcaiioM 
a' nostri Princi[ii Àraponrti . pcrrhr non fntwi» ri|<ut>ii ncnn 4egli 
/t tifici ni . di Bocrccerr anrli'cMÌ ^M aciukiÌ dr' monaci. Fa gafi 
l'ordine ili monte Oli>'eli' itliluito in Ualia da lr^ hjinru, i i|uali t^ 
tiraiiu ori contado di Monte Akinaamenar vita taliiariain un mooM 
ckiaroato mi\tìo , eiiendo nati accuMti al PcmiefiM Giovaniit XltL 
cume inventori dì nnove (npentiiioni, fiir co«)rrili ((iuMiftcare il la*» 
ìitiluio a cjuel Ponleiice , d ({iibIc dìrdr coaneaiime al Vckmv» 
d' Aretto, arila mi TìiiKt'.ìa» mon'r Ofi-fti' , che pmcriveue lo«* 
la regola, mila i|ualf dovrfKro vivere: il Velava %h Iroe vviin 
d' un abito bianco . dando loro la rrgnla di & Benedetto ; ed atVMla 
etiì editirato in qnrl minte un monailrro , eli' ora è rimai* t^ndi 
i|aeita runf^niiune fra poco irmp» ur ne edificarana in Italia degli 
altri ; ondr nel i t--i Pajia Crcf^nno \1 approva il nuovo ordine , • 
Martino V. paiimenlc 1» confirrmA. In Napoli furono qurtli navvlU 
relJf[ioM iiitrtidntti da Currello Origlia catalirr di Porto, ^ran Pii^ 
(onotario del Berno. s molto fumiliaic del Re LadtiUo. Ìl ^Mb 
nel i4ii- daTondameaii ^li mIìIÌcò Oiìeia , e monaitero , dotaó^Ha 
di i33. tmce d'oro l'anno per vitto ili ì^ monari . e li.oUut. A«^ 
gi)& loro anche molli poderi , e cenai, e fra gli aliri li fendi di Sari* 
anano, di ( olugno , r di cata alba Del lerrilnrindAveraa : li territMi 
a'Echia. colle grouittimr rendile, che da ((urlìi u Iraigtooo. ami 
riierbaodofi altro per >è , e *uoÌ lurcettori , «e non die i monaci gli 
doveuero ocni annu nel di della cerajuola . preieniai* dn lonbi» <li 
rrra d'iuta libbni . in •r^o del padrouaiii. che e'ii riacrhava . cmm 
fotHlatorc di 4ucUb (Uiiria (r) 

Ma da poi ne' tempi de' no*lrÌ flt Ar«f onetì errliberi* aiaai ptu (li 
•cj^niiti , e le di l»r riccbecu { ed Alinnft 11. it^ra gli altri aCeai»- 
naiiuimn di <|ueit'ordit»e, gli arricchì rtiraordinAriamrnie ( poarhè 
oltre d'aver loro donali molti prciioti mppelletnli.c vati d'arf««% 
ed ingrandite Ir loro ahiiaiiini. ed adornate condipintnr* ecoella» 
li r doni loro aiKhc Ire cartelli, cioè Teverola, Aprano. « Amm» 
ron U ■turiHltiianr cn ile , e rrimiualc. db che fu imitata ancm é^- 
gli alln Re AragoHtu, il Kegn» de' quali accm* en ■ nami*, 
(J) IH. I. p»t- iS. ' 

(*j f l«|>B. Itaf. Jlatr. di M, Oli^Mtv. 

nnt. DKL nino T. 
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